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La stesura di questo documento, aggiornato alla fine di aprile del 
2022, è iniziata nel 2020. Da allora molte cose sono cambiate, ma 
la validità dell'analisi permane nella sua attualità. Lo scopo di que-
sta analisi è trarre spunti di riflessione su quello che potrà essere 
lo sviluppo futuro delle tendenze osservate. 

Quanto riportato in questa ricerca è frutto del lavoro del Circolo 
Fratelli Bonaldi - Centro di Studi di Geopolitica e Strategia Marit-
tima (CeSMar); esso non rappresenta la policy di alcun ente, ma 
la libera interpretazione dei fatti così come li ha osservati e valutati 
un gruppo di ricercatori appartenenti al CeSMar. 

La proprietà intellettuale di quanto esposto appartiene esclusiva-
mente al CeSMar e le informazioni qui raccolte sono coperte dal 
diritto d'autore. I diritti di traduzione, di riproduzione e di adatta-
mento, totale o parziale, e con qualsiasi mezzo (compresi le copie 
fotostatiche, i film didattici o microfilm) sono riservati per tutti i 
Paesi. Qualora le informazioni contenute in questa ricerca siano 
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INTRODUZIONE 
 
 
 

Lo scenario che si cercherà di tracciare è basato su una serie di 
segnali emersi negli anni che vanno dal 1990 ai giorni nostri. 
Stante la difficoltà a interpretare gli eventi nel giusto modo e per 
un arco temporale che possa arrivare al 2040, si può affermare 
che le principali tematiche da considerare sono: 

- le crisi, sia nazionali (erosione della sovranità), sia insite nel Si-
stema Internazionale; 

- il ritorno del pericolo di reciproca distruzione attraverso l'im-
piego di armamento nucleare (MAD: Mutual Assured Distruc-
tion) così come negli anni '60 e '70 del secolo scorso; 

- il ritorno dell'Oriente a un ruolo importante e la conseguente ri-
valità con l'Occidente, soprattutto in ambito spaziale e nell'au-
tomazione; 

- il costante pericolo determinato da gruppi legati alla criminalità 
e all'estremismo. 

Oltre a questo vanno considerati gli effetti sugli affari internazionali 
provocati:  

- dal caos nelle aree di interesse e dalla rabbia degli sconfitti; 

- dal clima, dal riscaldamento globale, dai problemi demografici e 
legati all'accaparramento di risorse, anche e soprattutto quelle 
definibili come global commons; 

- dalla tecnologia (sia per i cambiamenti sulle tipologie di lavoro, 
sia per la corsa a dotarsi di sistemi efficaci nel capo dell'intelli-
genza artificiale) e dall'economia; 

- dalla pandemia da virus SARS-CoV-2. 

L'obiettivo di proporre una proiezione attendibile per i prossimi due 
decenni è solo apparentemente irrealistico. In effetti, esso è l'unico 
che può darsi a riferimento chi si assuma l'onere di formulare indi-
cazioni che abbiano ricadute operative sullo sviluppo futuro di uno 
strumento quale quello della Difesa. 
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Compito dell'analista è quello di esaminare grandi masse di dati, 
con umiltà e intuito, cercando di comprendere "... le tendenze, ... 
[egli] non si affanna nel trovare leggi, non essendo la geopolitica 
scienza bensì artigianato".1 Per fare questo è necessario scavare 
nel tempo, approfondire la storia dei popoli, "... stabilire le poste in 
gioco ...", ma soprattutto "... individuare un caposaldo dell'interpre-
tazione geopolitica: la continuità".2 

Non è un processo facile, anche perché è fortemente condizionato 
dalla teorizzazione di quella che viene chiamata la "post verità",  
che "... il vocabolario Oxford ... definisce come le circostanze in cui 
i fatti obiettivi influiscono di meno sull'opinione pubblica rispetto 
alle emozioni e alle credenze personali".3 

Negli ultimi anni abbiamo assistito a un continuo aumento delle 
relazioni, interazioni e interdipendenze di vario genere, talvolta 
complessivamente definibile con il termine globalizzazione. Il Si-
stema Internazionale, nel frattempo, è passato da un assetto bipo-
lare ad uno assoluto sotto controllo statunitense (egemonico sia in 
campo politico-militare, sia economico)4, anche se la possibilità 
che esso possa ulteriormente evolvere verso una condivisione 
multipolare del potere risulta sempre più concreta. La transizione 
da un sistema ad un altro è normalmente difficile, turbolenta, in 
alcuni casi cruenta, così come stiamo assistendo nel confronto 
aperto tra Russia e Ucraina.  

Negli ultimi tempi gli effetti della pandemia generata dalla diffu-
sione del virus SARS-CoV-2 (fenomeno ancora incerto sotto molti 

 
1 Federico Petroni, "Geopolitica è predizione", Limes 10/2021 - La Riscoperta 

del Futuro, Roma, GEDI Gruppo Editoriale S.p.A., 2021, p. 81. 
2 Ibidem, p. 83. 
3 Frank Tétart, Il mondo nel 2022 in 100 mappe, Gorizia, LEG, 2021, pag. 26. 
4 Un ruolo da potenza dominante dal punto di vista militare ed economico è 

spesso stato affiancato al termine "Washington consensus", un modo di dire 
coniato dall'economista John Williamson a fine secolo XX. Esso indicava una 
serie di politiche economiche da destinare ai Paesi che si fossero trovati in 
crisi economica, ma è stato sfruttato, come seconda accezione, per indicare 
un atteggiamento orientato a uno spinto libero mercato (neoliberismo) e quindi 
di apertura globalizzata ai mercati. Cfr. John Williamson, "The Strange History 
of the Washington Consensus", Journal of Post Keynesian Economics, Vol. 
27, Nr. 2 (Winter 2004-2005), pp. 195-206. 
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aspetti: nell'origine, nella dimensione della sua effettiva diffusione, 
nell'evoluzione futura del contagio, nelle conseguenze, con parti-
colare riferimento a quelle di natura economica) hanno messo un 
freno al processo di globalizzazione e, più in generale, a tutti gli 
spostamenti di persone e merci, mettendo così in risalto l'impor-
tanza della logistica e la capacità autarchica in settori strategici, 
indispensabili nell'assicurare la qualità della vita, soprattutto nei 
Paesi occidentali. 

Se in questi anni nessuno Stato è risultato capace di contenere il 
protagonismo statunitense, si deve osservare che oggi, come già 
citato in una precedente analisi da noi effettuata nei primi anni del 
nuovo secolo, "... l'infittirsi delle relazioni tra un numero sempre 
crescente di attori aventi varia natura aumenta progressivamente 
la velocità del mutamento e moltiplica gli esiti inattesi".5 Interna-
mente a molti Stati esistono masse arrabbiate e numericamente 
importanti che potranno influenzare i futuri accadimenti, soprattutto 
se orientate in tal senso da leader interessati a modificare lo status 
quo.  

In una ricerca condotta da Moritz Bonn e André Siegfried per la 
Società delle Nazioni e intitolata "Economic tendencies affecting 
peace of the world", presa a riferimento da Pedro Baños nel suo 
saggio "Così si controlla il mondo", si arrivava alla conclusione che 
gran parte della storia umana "... poteva essere spiegata dal desi-
derio degli Stati definibili come saturi di mantenere la propria posi-
zione privilegiata in quanto a potere e ricchezza, mentre gli altri 
aspirano ad arricchirsi per diventare più influenti o a conquistare 
potere per trarne profitto economico. Semplificando, si potrebbe 
dire chi non ha vuole avere, chi ha vuole di più e chi ha tanto pensa 
solo a non farsi sottrarre ciò che è suo".6 

Riallacciandosi a tale semplificazione, il ruolo avuto dagli Stati Uniti 
sino a oggi (supreme power o iper-power) e la loro ossessione nel 
difendere il loro stile di vita, ovvero a non farsi sottrarre ciò che 
oggi possiedono, potrebbero essere avviati a modificarsi in ma-
niera significativa, se non addirittura a finire, e ciò potrebbe avve-
nire così rapidamente da lasciare un vuoto, che potrebbe essere 

 
5 Roberto Domini, Lezione di geopolitica, Università I. Pinto, febbraio 2019. 
6 Pedro Baños, Così si controlla il mondo, Milano, Rizzoli, 2020, p. 24. 
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colmato dallo Stato che, in quel momento, sarà il più pronto a pren-
derne il posto. 

Quegli Stati definiti nel passato come Stati-canaglia o Rogue Sta-
tes, ma oggi chiamati anche Stati "ribelli" o, ancora, "irresponsa-
bili", in quanto isolati dal Sistema Internazionale,7 e che per anni 
sembravano essere un reale pericolo, non hanno forse mai rap-
presentato una minaccia credibile, nemmeno quando hanno dato 
asilo a gruppi terroristici. Questa situazione sembra poter conti-
nuare inalterata anche nei prossimi anni, a meno di situazioni 
nuove che vadano a modificare i rapporti. 

La Cina è divenuta uno sfidante degli Stati Uniti quanto mai credi-
bile, e la sua propensione continentale euroasiatica, concretizzata 
attraverso il progetto della "Nuova Via della Seta" - Belt & Road 
Initiative8 -, rappresenta una reale minaccia al dominio economico 
statunitense. Le sue capacità militari sono enormemente cresciute, 
anche grazie ai superiori investimenti, stando ai dati ufficiali (quindi 
probabilmente tenuti al ribasso) del 3000% tra il 1991 e il 2016. 
Tuttavia, sebbene il gap con gli Stati Uniti sia stato notevolmente 
ridotto, e in alcuni ambiti quali cyber, spazio e nuove tecnologie - 
dall'intelligenza artificiale al 5G - siano stati raggiunti livelli di ec-
cellenza, le più avanzate tecnologie militari cinesi sarebbero an-
cora almeno una generazione indietro rispetto a quelle statuni-
tensi.  

Ciò nonostante, la Cina è oramai una potenza in grado di operare 
in tutto il mondo e di poter esercitare attivamente la propria in-
fluenza nei teatri operativi euroasiatici, africani e latino-americani. 
È inoltre da presumere che, mantenendo inalterati i ritmi di svi-
luppo, nei prossimi 10-15 anni essa possa attestarsi a un livello di 

 
7 Pedro Baños, op. cit, p. 22. 
8  La Belt & Road Initiative (BRI) è un programma che prevede il finanziamento 

cinese di investimenti infrastrutturali in particolare nei continenti euroasiatico 
e africano, allo scopo di potenziare lo sviluppo di scambi e relazioni commer-
ciali. Tale progetto investe il 60% della popolazione mondiale e un terzo del 
commercio globale. Cfr. Jonathan E. Hillman, "China's Belt and Road Initia-
tive: Five years later", Center for Strategic & International Studies, 25 gennaio 
2018. 
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efficienza e capacità operativa comparabile, se non superiore, con 
quello degli Stati Uniti. 

L'avvicinamento tra Russia e Cina prodotto dai ripetuti allargamenti 
della NATO verso Est e dalle tensioni sui confini meridionali negli 
ex territori dell'Unione Sovietica (che hanno accresciuto la sensa-
zione di accerchiamento provata dai russi), oltre ad aver impedito 
lo sviluppo di più fattive collaborazioni con la maggior parte dei 
paesi dell'Europa (Germania in primis), ha creato le premesse per 
la creazione di un potente blocco euro-asiatico, anch'esso virtual-
mente in grado di fronteggiare la potenza statunitense. Queste pa-
role, scritte nel lontano 2020, vanno oggi riviste e riportate al pre-
sente nel momento in cui le armi sono nuovamente protagoniste di 
una conflittualità aperta e non più contenuta. 

Non aver inglobato la Russia nel sistema occidentale, azione que-
sta peraltro promessa nell'ambito dell'avvicinamento avvenuto sia 
con l'unificazione tedesca, sia con la partnership USA-URSS nella 
guerra del Golfo, non sembra essere stata una scelta opportuna in 
una fase storica in cui ciò avrebbe rappresentato un ottimo investi-
mento in fiducia reciproca e collaborazione.9 

Oltre a Stati Uniti e Cina - tra cui si insinua, come "terzo incomodo", 
la Russia10 che, all'interno del complesso rapporto sino-statuni-
tense, spesso gioca il ruolo di "ago della bilancia" - vanno tenute 
in debita considerazione altre tre potenze che, per rango e capa-
cità d'influenza, possono diventare parte di un sistema multipolare 
più ampio.  

In primis l'Europa, che però, anche a seguito della c.d. Brexit, ha 
perso moltissimo (basti pensare alle efficienti Forze Armate britan-
niche che, tra l'altro, possiedono anche una pregiata componente 
nucleare) e che, a partire dagli anni 2000, non ha saputo tener fede 

 
9  Roberto Valle, "Le metamorfosi dello Stato russo e del suoi imperi. Dalla Rus' 

di Kiev alla Federazione Russa", p. 124, cit. in Cristina Carpinelli, La "nuova" 
Costituzione russa e il suo codice di civiltà, NAD, 1/2021.  

10  Il ruolo della Russia andrà rivalutato al termine della crisi ucraina. Mentre si 
sta scrivendo, il conflitto è in corso e, certamente, la previsione che si può fare 
è che al termine dello stesso la Russia sarà indebolita militarmente e politica-
mente. Europa e Russia saranno i grandi sconfitti di questa crisi, mentre gli 
USA saranno certamente i vincitori, avendo ottenuto il massimo risultato con 
il minimo sforzo.  
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alle aspettative, dimostrandosi strategicamente inconsistente e po-
liticamente incapace di esprimere una reale unità di pensiero e d'a-
zione.  

Altro player di rilievo è il Giappone, che però rimane sostanzial-
mente isolato e mantiene una posizione subalterna rispetto agli 
Stati Uniti, quando invece potrebbe giocare, almeno in Asia, un 
ruolo indipendente, in particolare in funzione anti-cinese. Il Giap-
pone è, però, penalizzato da un basso tasso di fecondità, da un'e-
levata aspettativa di vita e da un'immigrazione assente. Ciò ha 
comportato uno sbilanciamento della società - che risulta formata 
per oltre il 25% da persone di età superiore a 64 anni - e a una 
progressiva contrazione nel numero degli abitanti.  

Un discorso analogo può essere fatto anche per l'India che, pur 
mantenendosi equidistante dagli altri attori, risulta tuttavia forte-
mente condizionata dalla sua posizione geografica, che la vuole 
avversaria naturale della Cina sui confini terrestri e nel teatro ope-
rativo dell'Oceano Indiano. Alla storica vicinanza con la Russia si 
contrappone un ottimo rapporto con gli Stati Uniti, grazie sia alla 
presenza in quest'ultimo Paese di una grande e affermata comu-
nità, sia all'esigenza statunitense di contenere la Cina sui confini 
meridionali dell'Asia. 

Con la molto criticata presidenza Trump, sia internamente che 
esternamente, la politica estera statunitense non si è in realtà di-
scostata molto da quella del suo predecessore, risultando in linea 
con una tendenza che, a partire dalla presidenza di Theodore Roo-
sevelt, ha visto gli Stati Uniti operare secondo linee d'azione alter-
nativamente realiste o idealiste (liberaliste), che hanno prodotto 
momenti di espansione alternati a momenti di regressione.  

Se per il passato risulta relativamente facile associare ai presidenti 
repubblicani una tendenza a sviluppare politiche realiste e a quelli 
democratici una propensione alle politiche liberaliste, oggi la linea 
di demarcazione non è più così netta e la politica estera statuni-
tense risulta piuttosto una combinazione tra le due attitudini, ossia 
una sorta di realismo travestito da liberalismo11, comunque teso a 

 
11  Tale affermazione mescola gli aspetti politici - profondamente realisti - con 

quelli economici e di consenso popolare - profondamente liberalisti. Cfr. 
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conservare agli Stati Uniti il dominio globale nel campo economico-
finanziario e commerciale. 

La politica apparentemente isolazionista e regressiva di Trump, 
giustificata dalle difficoltà sociali12 ed economiche,13 è stata ritar-
data nella sua attuazione dalla realtà dei fatti che ha condizionato 
l'apparato militare statunitense a continuare il proprio impegno nei 
vari teatri operativi di interesse (Afghanistan,14 Iraq, ecc.) e impe-
dito il ritiro delle truppe. Quando poi il ritiro dall'Afghanistan è av-
venuto sulla base di un negoziato svoltosi a Doha nel febbraio del 
2020, era ormai evidente che l'avanzata dei talebani era diventata 
inarrestabile e non contenibile. La fine della presenza occidentale 
in Afghanistan ha incentivato ancor di più le migrazioni di vaste 
fasce di popolazione, ma soprattutto ha ridato vigore al ruolo di 
alcuni Stati, quali ad esempio la Turchia, che nel vuoto creatosi è 
riuscita a inserirsi con grande fiuto politico del suo leader.  

Ma per quanto riguarda gli Stati Uniti, quello che sembra realmente 
venuta meno, almeno a partire dagli anni 2000, è la legittimazione 
a essi attribuita da Stati e organizzazioni internazionali. Oggi gli 
Stati Uniti sono più temuti che amati, e sulla scena internazionale 
non rappresentano più un esempio a cui tendere. "Sebbene si dica 
che alcuni gruppi umani agiscono e reagiscono per amore e altri 
per timore o per convinzione, in realtà di solito a muoverli è una 
combinazione di questi tre elementi, e non sempre con lo stesso 
esito. Nelle relazioni internazionali la cosa più importante è indivi-
duare il modo giusto per piegare gli altri interlocutori ai propri inte-
ressi, pur nella consapevolezza che una strategia vincente in una 
determinata situazione non lo sarà necessariamente in un'altra. In 
questo caso la lezione da apprendere è che la paura che si arrivi 
a usare la forza, sebbene solo come extrema ratio, è un ingre-
diente fondamentale in qualsiasi rapporto con l'estero. In fondo è 

 
Emma Ashford, "Foreign Policy is much more than a Liberal vs. Conservative 
Brawl", War on the rocks, 13 marzo 2020. 

12  Andrea Muratore, "Tutte le faglie sociali degli Stati Uniti", Inside Over, 29 mag-
gio 2020.  

13  Tommaso Lecca, "I costi della guerra: gli Stati Uniti hanno speso 6,4 trilioni di 
dollari negli ultimi 20 anni", Europa Today, 10 gennaio 2020. 

14  Lorenzo Vita, "Le incognite sul ritiro delle truppe USA in Afghanistan", Inside 
Over, 12 ottobre 2020.  
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ovvio che si può dialogare soltanto con chi è disposto ad ascoltare, 
capire e razionalizzare".15 

Nell'ambito del legame transatlantico, inoltre, troppe sono state le 
crepe che si sono verificate, e la stessa Alleanza Atlantica non 
sembra essere in grado di trasformarsi in qualcosa di diverso ri-
spetto alle finalità e agli obiettivi che ne avevano caratterizzato la 
nascita. La presidenza Biden sembra aver modificato il suo ap-
proccio, ma le sensazioni del momento vanno comunque verificate 
in tempi lunghi. La decisione della Russia di invadere l'Ucraina 
sembra aver ricompattato la NATO sul suo obiettivo di difendere 
l'Europa dalla Russia (che avrebbe sostituito l'Unione Sovietica), 
ma è necessario ricordare che gli interessi dell'Europa occidentale 
non sono gli stessi dell'Europa orientale e, ancora, che gli interessi 
europei non sono gli stessi degli USA. Gli effetti devastanti delle 
guerre in Serbia, Iraq, Afghanistan, Libia, Siria e, oggi, in Ucraina 
indicano come la situazione internazionale sia in continua ebolli-
zione e il rischio di degenerare verso situazioni peggiori è evidente.  

Le coalizioni dette a "geometria variabile", che hanno contraddi-
stinto i primi quindici anni degli anni 2000, oggi sono meno proba-
bili (e sempre meno lo saranno nel futuro), limitando così l'autore-
volezza e la credibilità degli interventi militari multinazionali. 

Quest'ultima considerazione non è però applicabile a quella che 
viene definita come comunità anglosassone e che rimane ancor 
oggi unita, omogenea e pronta a rappresentare un coeso elemento 
di politica di sicurezza. La valenza maggiore di tale comunità si ha 
soprattutto nel campo dell'intelligence. 

In merito all'Europa, è triste dover constatare il progressivo rallen-
tamento della spinta che aveva contraddistinto i felici anni iniziali. 
La centralità franco-tedesca ha spostato il baricentro europeo 
verso nord e la propensione espansiva si è fatta sempre più conti-
nentale, emarginando la dimensione marittima, con particolare ri-
ferimento a quella mediterranea. 

 
15  Pedro Baños, op. cit, p. 25. 
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Ma all'interno dell'Unione esistono diverse altre criticità, le princi-
pali delle quali sono: 

- il ruolo egemonico che la Polonia tende ad esercitare negli affari 
orientali, spinta dal desiderio di costruire - in funzione anti-russa 
(ma anche anti-tedesca) - un insieme di Stati, accomunati dalle 
stesse preoccupazioni (il cui territorio, peraltro, risulta sovrap-
ponibile ai territori della cinquecentesca Confederazione Po-
lacco-Lituana), generando in questo modo una condizione di 
forte instabilità; 

- la tendenza di molti piccoli Stati del Nord Europa e dell'area bal-
canica a servirsi dell'Europa per i propri interessi economici, ap-
piattendo le loro politiche di sicurezza sul semplice sostegno 
alla già menzionata comunità anglosassone; 

- la ormai cronica incapacità dei paesi europei meridionali di svi-
luppare comuni politiche marittime mediterranee, ma soprat-
tutto di risultare credibili nella loro gestione interna. 

In tale contesto, l'obiettiva valenza strategica della posizione geo-
grafica italiana risulta sempre meno importante, anche perché la 
pressoché totale assenza di capacità decisionale della leadership 
nazionale, evidenziatasi in particolare nel contesto delle crisi libica 
e siriana, ha fortemente sminuito la credibilità - e quindi il ruolo - 
del Paese, compromettendone la profondità strategica non solo 
nel Nord Africa e nel Vicino Oriente, ma anche nei Balcani.  

La frammentazione e polarizzazione del contesto socio-politico na-
zionale, dovuta alle continue tensioni tra le principali compagini 
partitiche, sono aumentate, e ciò ha impedito il perseguimento di 
obiettivi comuni e politiche condivise nel campo della politica 
estera.  

Anche nel caso della guerra a Gheddafi si sono prese decisioni 
contrarie ai nostri interessi, che avrebbero dovuto spingerci a pro-
teggere i nostri obiettivi energetici in Libia e le aziende interes-
sate16. Aver concesso alle FF.AA. di altri Paesi di utilizzare le 

 
16  "… le reali motivazioni dell'allora presidente francese Nicolas Sarkozy erano 

impossessarsi del petrolio libico, assicurare l'influenza francese nella regione, 
aumentare il proprio prestigio dinnanzi al suo elettorato, mostrare il potenziale 
militare francese e contrastare l'influenza di Gheddafi nei paesi africani 
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nostre basi e aver fatto parte della coalizione che ha portato al ro-
vesciamento del Governo libico non ha rappresentato per noi alcun 
valore aggiunto. I guadagni politici ed economici del contributo ita-
liano all'impresa non sono stati sufficienti a compensare le perdite 
avute e il negativo costo politico complessivo rappresentato dalla 
partecipazione italiana che ci vede attualmente poco influenti in 
un'area da sempre fondamentale per la nostra sicurezza17. 

Nel concludere questa introduzione si potrebbe affermare che al-
cune delle aspettative al termine della Guerra Fredda sono state 
disattese. Caos, perdita di sovranità degli Stati, mancata condivi-
sione dei principi di base per costruire un ordine internazionale giu-
sto (Oriente e Occidente ragionano diversamente e non hanno in-
trapreso alcun tentativo di trovare un compromesso) non aiutano 
a indicare (facili) vie future.  

Se nei primi anni 2000 si parlava ottimisticamente della fine della 
storia,18 con ciò intendendo che il processo di evoluzione sociale, 
economica e politica dell'umanità aveva raggiunto il suo apice e 
quindi, almeno per le società più progredite, era lecito attendersi 
l'assenza di confronti armati19 (guerra democratica) e una crescita 
economica ininterrotta,20 oggi - dopo quasi vent'anni - ci si rende 
conto che non solo tutto ciò non è accaduto, ma che anche la si-
curezza profonda21 del genere umano, di cui gli europei erano 

 
francofoni. […] Pochi mesi dopo sul giornale francese Liberation si leggeva 
che il consiglio nazionale di transizione libico aveva firmato un accordo con il 
governo francese stando al quale le imprese francesi avrebbero ottenuto il 
35% del totale del petrolio greggio come contropartita per l'appoggio al go-
verno del paese". Articolo dell'ex-marine e giornalista Brad Hoff, pubblicato 
nel 2016. Citato da Pedro Baños, op. cit., p. 58. 

17  Federica Saini Fasanotti, "Il bilico geopolitico della Libia", ISPI, 23 settembre 
2020.  

18  Francis Fukuyama, La fine della storia e l'ultimo uomo, Torino, UTET, 2020. 
19  Fabio Mini, La guerra dopo la guerra, Torino, Einaudi, 2003. 
20  Cameron K. Murray, "No limits to economic growth", Fresh Economic Think-

ing, 20 ottobre 2010.  
21  Il termine sicurezza profonda è stato coniato da Joshua Cooper Ramo, un 

saggista statunitense, nel suo volume Il secolo imprevedibile (Roma, Elliot 
Ed., 2009). Ramo lega la sicurezza ad un concetto oggi ampiamente usato (e 
talvolta abusato), ossia la resilienza. Quest'ultima è definita da Ramo come 
"una misura della quantità di disturbo e perturbazione che un sistema può 
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particolarmente convinti, è stata gravemente scossa da un evento 
inatteso come la pandemia causata dalla diffusione del virus 
SARS-CoV-2, che ha trovato deboli e impreparati anche i più po-
tenti Paesi del mondo. 

Tutto ciò, unitamente alle difficoltà determinatesi a seguito della 
politica liberalista statunitense nella gestione degli affari interna-
zionali, ha comportato una progressiva impotenza nell'affrontare le 
recenti crisi, una diffusa insicurezza e un aumento della povertà 
per ampie fasce di popolazione mondiale.  

Di seguito verranno analizzati gli aspetti che sono stati individuati 
come particolarmente importanti. 
  

 
assorbire prima di andare in crisi così profonda da non tornare facilmente 
com'era prima". Secondo Ramo, colui che possiede un alto livello di resilienza 
riesce a fronteggiare efficacemente le contrarietà, a dare nuovo slancio alla 
propria esistenza e perfino a raggiungere mete importanti. La persona resi-
liente è ottimista, flessibile e creativa; sa lavorare in gruppo e fa facilmente 
tesoro delle proprie e delle altrui esperienze. La "sicurezza profonda" è il ri-
sultato di questo atteggiamento mentale e caratterizza quelle società che in-
vestono le proprie risorse per affrontare le sfide odierne, costruendo legami 
robusti al fine di essere capaci di assorbire qualsiasi effetto le colpisca, adat-
tandosi e continuamente imparando dalle difficoltà. 
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CAPITOLO I 

LE CRISI E I LORO EFFETTI 
 
 
 

1. SVILUPPO DELLE CRISI 

Una costante degli ultimi anni, che è ipotizzabile rimanga tale an-
che in futuro, è la presenza, nel mondo, di crisi ad ampio spettro, 
alcune che mettono a repentaglio la sopravvivenza fisica degli in-
dividui (danni ambientali e pandemia da virus SARS-CoV-2), altre 
la sopravvivenza economico-sociale. Nel tempo, si è visto che 
esse si sono succedute con frequenza e impatto sempre maggiori, 
in quanto la globalizzazione ha ampliato i confini e ciò ha compor-
tato che intere comunità, ovunque nel mondo, abbiano dovuto su-
birne le conseguenze.  

Non tutti i Governi hanno saputo reagire coerentemente alle diffi-
coltà intervenute. Alcuni di essi si sono dimostrati più preparati di 
altri, molti hanno sottovalutato i problemi, e ciò ha fatto emergere 
alcuni fattori di potenza degli Stati che hanno reso alcune società 
più resilienti di altre. In generale, si può affermare che meglio 
hanno fronteggiato le crisi gli Stati dotati di una struttura efficiente 
e flessibile, orientata a prevenire i problemi, piuttosto che rincor-
rerli. Ad ogni modo, la costante in tutte le crisi è che il mondo suc-
cessivo a esse parte da basi nuove e condizionate dagli eventi vis-
suti: sta agli Stati far tesoro di questa opportunità e trasformarla in 
un'evoluzione positiva 

In questo Capitolo verranno affrontati anche alcuni degli effetti del 
sistema economico liberista e delle politiche connesse. Esso è an-
dato in crisi a causa delle evidenti disuguaglianze create dal pro-
cesso di globalizzazione: politiche liberaliste (o idealiste) in politica 
estera hanno avuto effetti devastanti sulle società, soprattutto nel 
Vicino Oriente, dando origine a caos e insicurezza diffusa oltreché 
morte e distruzione. 
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2. COME AFFRONTARE LE CRISI 

Non è solo la pandemia causata dal virus SARS-CoV-2 a rendere 
la situazione difficile per l'Italia, per l'Europa e per il mondo nel suo 
complesso; ormai da molti anni - soprattutto in Italia - stiamo vi-
vendo una situazione di grande difficoltà, a cui i Governi che si 
sono succeduti non sono riusciti a trovare soluzioni efficaci, che 
fornissero adeguate risposte alle legittime aspettative della popo-
lazione.22 Ciò ha comportato una scarsa fiducia nella leadership e, 
contestualmente, la nascita e lo sviluppo di tendenze disgregatrici, 
nonché spostamenti elettorali verso partiti valutabili, nei messaggi 
da loro espressi, come estremisti. 

Leggere o sentire parlare del termine "crisi" sembra essere diven-
tata una costante degli ultimi anni. Tutto è diventato frutto della 
crisi e tale termine è stato celebrato in dibattiti televisivi, film, libri, 
ecc.. Prima di affrontare l'analisi di questo tema, è necessario de-
finire il termine "crisi", parola di origine greca legata al concetto di 
separazione, decisione, distinzione. Essa rappresenta una svolta, 
nel momento in cui gli eventi evidenziano che una realtà preesi-
stente va ripensata e riorganizzata.  

Nella crisi esistono due visioni, una passata, che va abbandonata, 
e una futura, che rappresenta una nuova opportunità.23 Le due vi-
sioni normalmente si differenziano notevolmente tra loro e quindi 
la crisi ci fa spesso dire che esiste un "prima" e un "dopo". Esistono 
tantissimi esempi nella Storia: la scoperta dell'America da parte di 
Colombo, la Riforma protestante di Lutero, il giro del mondo delle 
navi di Magellano o, in tempi relativamente recenti, la fine della 
Guerra Fredda, l'attacco alle Torri Gemelle o la crisi economica del 
2008.  

La crisi rappresenta quindi un elemento di discontinuità che non 
sempre è accettato da tutti, anche perché non sempre ciò che 
viene "dopo" appare così diverso da ciò che era "prima", o, ancora, 
sembra peggiore della situazione precedentemente vissuta 

 
22  Allo stato attuale, naturalmente, la situazione dell'Europa è particolarmente 

aggravata dagli effetti della crisi ucraina, tuttora in corso. 
23 Cfr. https://unaparolaalgiorno.it /significato/crisi.  

https://unaparolaalgiorno.it/significato/crisi


21 

(nostalgia per il passato24). Per dirla con le parole del biologo Jared 
Diamond, "Il punto essenziale è che il concetto di crisi può avere 
definizioni diverse a seconda della frequenza, della durata e 
dell'importanza delle sue conseguenze. […] Il momento che chia-
miamo crisi coincide spesso con un'improvvisa presa di coscienza 
o un'improvvisa reazione al cospetto di tensioni che si accumula-
vano da tempo".25  

Per comprendere meglio l'evoluzione di una crisi all'interno di uno 
Stato potremmo azzardare un parallelismo con l'evoluzione delle 
specie in natura, per la quale esistono due teorie scientifiche, dette 
rispettivamente "gradualismo filetico"26 e "saltazionismo"27. Alla 
prima teoria, che propende per cambiamenti graduali, corrisponde 
nel mondo politico una prassi consolidata tesa a raggiungere obiet-
tivi economici, politici e sociali sviluppando riforme che hanno nella 
gradualità la loro ragion d'essere (mantenimento dello status quo). 
Nel secondo caso, il sistema evolve invece per "salti" improvvisi, 
che danno origine a situazioni completamente nuove (messa in 
crisi dello status quo, es. Rivoluzione francese).  

Nel caso della gradualità si tende a mantenere un forte legame con 
il passato, mentre nel caso del saltazionismo ciò che nasce al 

 
24 "Nel 1968 lo storico inglese J.H. Plumb (1911-2001) scrisse un libro, 'La morte 

del passato', in cui ricordò ai suoi lettori che ogni grande società ha i suoi miti 
storici. Senza di essi non si poteva veramente comprendere il concetto di 
stato-nazione. Per Plumb questi miti formano il passato, che è cosa diversa 
dalla storia: il passato offre una interpretazione partigiana di quegli eventi che 
hanno dato significato e scopo al popolo […] Il passato ha servito i pochi, forse 
la storia può servire i molti". Christopher Coker, Lo scontro degli Stati-Civiltà, 
Roma, Fazi, 2020, pp. 176-177. 

25 Jared Diamond, Crisi, come rinascono le nazioni, Torino, Giulio Einaudi Ed., 
2019, pp. XX-XI. 

26 Il "gradualismo filetico" è un approccio teorico che vede l'evoluzione biologica 
come un processo graduale, ma a velocità variabile (secondo i casi). Secondo 
questa teoria vi è una differenza genetica impercettibile tra una generazione 
e la successiva, e le grandi modificazioni sono la somma di piccoli cambia-
menti generati dalla selezione naturale. https://it.wikipedia.org/wiki/Graduali-
smo filetico.  

27 Il "saltazionismo", in biologia evoluzionistica, è una teoria secondo la quale la 
comparsa di specie e categorie superiori di viventi avrebbe luogo improvvisa-
mente, per subire poi, in seguito a mutazioni in singoli individui, importanti 
innovazioni evolutive. http://www.treccani.it/enciclopedia/saltazionismo.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Gradualismo_filetico
https://it.wikipedia.org/wiki/Gradualismo_filetico
http://www.treccani.it/enciclopedia/saltazionismo/
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termine del salto improvviso è normalmente estraneo al passato. 
Ecco, quindi, che la crisi può portare a conseguenze diverse, in 
alcuni casi appena percettibili, in altri così evidenti da condizionare 
profondamente la società. Da questo parallelismo potremmo dire, 
usando termini scientifici, che esistono crisi "graduali" e crisi "a 
salto improvviso". Nel passato, queste ultime si sono talvolta sus-
seguite con grande rapidità (come nei primi anni del '500, ma si 
può citare anche la Rivoluzione industriale), mentre in altri mo-
menti storici, relativamente tranquilli, hanno avuto luogo ben di-
stanziate l'una dall'altra, o non hanno avuto effetti devastanti per 
la società. 

Per quanto riguarda l'impatto che le crisi graduali hanno sulle so-
cietà, questo dovrebbe essere minimo, per quanto si è detto, ma 
allo stato attuale l'avvento delle rivoluzioni scientifiche e tecnologi-
che e la rapidità con cui si susseguono i cambiamenti hanno fatto 
sì che tali crisi, ovvero la maggioranza di quelle che si verificano, 
comportino effetti evidenti di natura sociale e politica. L'avvicen-
darsi di "crisi tecnologiche", quindi, pur essendo queste valutabili 
singolarmente come graduali, produce effetti globali simili a quelli 
delle crisi a salto improvviso, in quanto modificano radicalmente le 
società e i modi di vita delle persone.  

Le crisi sono normalmente una costante nella vita degli individui, 
ma Jared Diamond, nel suo testo Crisi, come rinascono le Nazioni, 
ritiene che la crisi sia vissuta anche dalle Nazioni, con minime dif-
ferenze rispetto a quelle individuali28. Partendo dalla crisi dell'indi-
viduo ha quindi determinato una serie di spunti di riflessione che le 
Nazioni possono considerare per affrontare con successo una 
crisi. Essi sono: 

1. riconoscimento dello stato di crisi; 

2. accettazione delle responsabilità, rifuggendo dal vittimismo ed 
evitando di auto-commiserarsi e di addossare la colpa ad altri; 

3. delineazione dei confini e del cambiamento selettivo; 

4. accettazione dell'aiuto da Paesi terzi; 

 
28 Jared Diamond, op. cit., pp.383-405. 
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5. utilizzo delle altre Nazioni come modelli; 

6. identità nazionale; 

7. autovalutazione onesta; 

8. esperienza storica di precedenti crisi nazionali; 

9. pazienza di fronte agli insuccessi; 

10. flessibilità nazionale in situazioni specifiche; 

11. valori fondanti nazionali; 

12. libertà dalle costrizioni geopolitiche. 

Tutti risultano importanti, ma ai fini del presente lavoro appare utile 
soffermarsi su alcuni di essi, e cioè i punti 2, 3, 6, 8, 10, 11 e 12. 

Quando uno Stato entra in crisi, e la situazione sia stata ricono-
sciuta e accettata dall'apparato statale ovvero dal sistema politico 
al potere (punto 1), normalmente ciò che diventa prioritario, dopo 
aver individuato le cause o le ragioni della crisi - cosa non sempre 
scontata storicamente - sono l'assunzione di responsabilità (punto 
2) e la determinazione a ricercare quali possano essere le vie d'u-
scita, pianificando i cambiamenti necessari (punto 3). 

Quando si parla di cambiamento selettivo - e questo ci riguarda 
molto da vicino nell'individuazione di un nuovo modello per le no-
stre FF.AA. - Diamond non pensa a una rivoluzione che getti via 
ogni cosa, ma ad un processo di individuazione di quelle compo-
nenti (anche della propria identità) che funzionano bene e che 
quindi non debbano essere per forza modificate, in contrapposi-
zione a ciò che assolutamente non va e che deve essere cambiato.  

Nulla di nuovo, in termini strategici diremmo che questo processo 
rappresenta l'analisi dei fattori di potenza e delle condizioni di vul-
nerabilità; è tuttavia fondamentale essere onesti nella valutazione 
delle proprie capacità e dei propri valori, oltre che avere il coraggio 
di eliminare o modificare ciò che non va.  

Oltre a questo Diamond ci spinge a tracciare "... un confine intorno 
agli elementi fondanti della propria identità, che in quanto tali non 
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si ritengono modificabili".29 Questo punto è molto importante per 
comprendere il ruolo della tradizione, in quanto al suo interno sono 
comprese le componenti dell'identità che funzionano bene e che 
non devono essere gettate via. La tradizione, nel suo complesso, 
consente il passaggio di conoscenza, testimonianze e consuetu-
dini da una generazione all'altra. Perché ciò avvenga, è necessario 
che vi sia un corretto rapporto tra le generazioni, ma soprattutto 
che la tradizione non diventi un vincolo, in quanto fossilizzata su 
concetti che con il tempo perdono di significato. La tradizione, in-
fatti, non deve essere un totem immobile e immodificabile a cui 
guardare con nostalgia, ma un elemento fondante di una società 
che si trasforma, che vive i cambiamenti; quindi, un elemento vivo, 
connesso alla cultura di un popolo e aggiornato nel tempo.  

Quando il rispetto intergenerazionale viene meno e la tradizione si 
trasforma in un vincolo che limita il cambiamento, la crisi diventa 
evidente e ingestibile. Ecco perché oggi "tradizione" è diventato un 
termine di cui si abusa nella pubblicità, nei discorsi politici e nella 
formazione, rappresentando un elemento essenziale di continuità 
o, se assente, di frattura.  

Le Nazioni tendono a risolvere le proprie crisi attraverso gradualità 
di interventi - innovazione nella tradizione - o, ancora, a salti im-
provvisi - rivoluzione per il cambiamento -, in cui, tuttavia, spesso 
si perde il controllo della situazione. Questi due modi di agire, in 
politica, sono propri rispettivamente dei reazionari (conservatori) e 
dei rivoluzionari (progressisti), e non sempre portano a risultati 
realmente validi. Nel primo caso la gradualità di intervento spesso 
non affronta alla radice i problemi reali, accontentandosi di solu-
zioni di superficie. Quando questo accade la Nazione perde la sua 
capacità rigenerativa e si spegne per asfissia o, al peggio, arriva 
al punto di dover subire l'effetto di una rivoluzione (incapacità di 
rimanere al passo con i tempi). Nel secondo caso, le rivoluzioni 
lasciano sul terreno sangue e lacrime e la ripresa è lunga e 
cruenta, ma, soprattutto, gli effetti delle azioni non sempre sono 
prevedibili a priori.  

 
29  Jared Diamond, op. cit., p. XVIII. Tale definizione si sposa molto bene con il 

concetto di "interesse nazionale primario", ovvero qualcosa a cui non si è di-
sposti a rinunciare. 
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Ecco, quindi, l'esigenza di trovare un punto mediano, un compro-
messo che, d'altra parte, storicamente è sempre esistito, come ci 
insegnano gli antichi filosofi greci (creativi) e romani (pragmatici). 
Esistono, infatti, nella storia, casi di rivoluzioni che non sono state 
cruente quanto la Rivoluzione francese o quella russa, ma che 
hanno portato, senza vittime o con perdite umane limitate, ad un 
reale cambiamento (rivoluzioni del pensiero, industriale, tecnologi-
che), secondo schemi prevedibili o costruiti a tavolino. Queste ri-
voluzioni non hanno cancellato le tradizioni precedenti, pur an-
dando a creare nuove possibilità, magari non ipotizzabili a priori; si 
è trattato in sostanza di "salti improvvisi" ma dalle conseguenze 
graduali ("salti graduali"). Potremmo definirle "rivoluzioni nella tra-
dizione", ovvero reali cambiamenti e adattamenti tesi a risolvere le 
crisi, senza distruggere in toto il passato, ma solo gli aspetti nega-
tivi e limitanti, conservando ciò che di buono ancora può esprimere 
la società. In un contesto internazionale (ma anche di politica in-
terna) come quello in cui stiamo vivendo, puntare alle rivoluzioni 
fini a sé stesse, a mutamenti radicali della società (quindi sostan-
zialmente al caos), non sembra essere una prassi efficace. Gli 
esempi del recente passato sono numerosi, e non sono certa-
mente qualcosa di cui essere orgogliosi (le varie rivoluzioni colo-
rate, le guerre e i disordini conseguenti in Paesi come l'Iraq, la Li-
bia e la Siria, senza trascurare l'Ucraina e la Georgia). 

Riassumendo, si può dire che all'interno della tradizione sono con-
servati gli elementi fondanti dell'identità di una Nazione, che è 
bene non perdere, in quanto influenzano la sua resilienza e la sua 
capacità di risollevarsi.  

Quando si parla di "identità" di una Nazione ci si riferisce ad una 
identità collettiva che si nutre ed è formata dall'identità dei singoli 
appartenenti alla comunità. L'identità, in questo caso, è "… un fat-
tore pertinente alla coscienza …"30. Essa rappresenta l'orgoglio 
condiviso "… per le cose ammirevoli che caratterizzano una Na-
zione rendendola unica. Le fonti dell'identità nazionale sono molte 
e diverse e tra queste vi sono la lingua, i successi militari, la cultura 
e la storia".31 

 
30 Jan Assmann, La memoria culturale, Torino, Einaudi, 1997, p. 99.  
31 Jared Diamond, op. cit., p. 391. 
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L'identità è quindi fondamentale, soprattutto per le Forze Armate, 
che di essa sono permeate. Essa nasce dall'elaborazione di com-
portamenti dovuti a esperienze di generazioni di predecessori. Ciò 
può avvenire solo attraverso strategie formative che prevedano 
un'accurata scelta delle informazioni, nonché la loro ripetizione e 
la loro sedimentazione, individuale e collettiva. Questo processo è 
essenziale alla costruzione di una coscienza collettiva plasmata 
dal linguaggio, dai valori, dalle norme di una cultura e di un'e-
poca.32 

L'identità collettiva di una comunità rappresenta il grado di identifi-
cazione degli individui appartenenti al gruppo; non esiste, quindi, 
in quanto tale, bensì sempre e solo nella misura in cui determinati 
individui la professano. Essa diventa trainante e forte solamente 
quando è viva nella coscienza dei membri del gruppo e quando è 
capace di motivarne i pensieri e le azioni. Per dirla ancora con Ja-
red Diamond, "Popoli e governi cercano puntualmente di rinforzare 
l'identità comune rinarrando la propria storia in modo da alimentare 
l'orgoglio nazionale. Queste narrazioni danno vita a 'miti locali'".33 

Secondo l'etnologo Rüdiger Schott, i gruppi basano la coscienza 
della propria unità e peculiarità sugli eventi del passato, perché è 
attraverso il passato che le società si autodefiniscono. La storia e 
la cultura sono quindi alla base di quanto si è detto, per cui si po-
trebbe azzardare che ciò che risulta indispensabile alla formazione 
di una identità collettiva sia l'adesione ad una forte identità cultu-
rale, ovvero la partecipazione riflessiva a una cultura. Per "parte-
cipazione riflessiva" si intende una rielaborazione del contesto cul-
turale in cui si è inseriti e che guida i comportamenti della colletti-
vità, ossia la costruzione di un mito basato su una narrazione sto-
rica (punto 8) e su valori fondanti (punto 11). Una forte identità col-
lettiva è in grado di garantire ad una Nazione quella sicurezza che, 
come si è visto nell'Introduzione, Joshua Cooper Ramo definisce 
profonda e lega fortemente alla resilienza.  

Da quanto si è detto appare evidente come una Nazione in pos-
sesso di un'identità forte sia maggiormente resiliente ed in grado 
di affrontare le crisi con maggiore efficacia di una dotata di 

 
32 Jan Assmann, op. cit., p. 101. 
33 Jared Diamond, op. cit., p. 392. 
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un'identità debole. Vi è tuttavia un rischio insito nella creazione di 
una forte identità collettiva, e cioè quello che essa si possa trasfor-
mare in nazionalismo, ovvero in un'intima convinzione di superio-
rità rispetto alle altre Nazioni. È stato già visto come un "eccesso 
di identità" possa diventare assai pericoloso se manipolato al fine 
di sfruttarlo in un'ottica nazionalista. La storia recente europea, che 
si è conclusa con la guerra nella ex-Jugoslavia (ma che forse in 
realtà continua con il "caso" dell'Ucraina), ne è testimonianza evi-
dente.  

Considerando il punto 10, flessibilità nazionale in situazioni speci-
fiche, gli esempi storici ci rendono evidente come tale dote, pur se 
nella maggioranza dei casi studiati sia risultata positiva nel supe-
ramento di una crisi, in altre circostanze, in cui rigidità avrebbe co-
stituito un approccio più efficace, sia risultata controproducente. La 
flessibilità va quindi dosata in funzione della situazione, in quanto 
essa può essere interpretata, da virtuali avversari, come condi-
zione di vulnerabilità. L'esempio italiano nella gestione della pan-
demia potrebbe rientrare in questa categoria di situazioni, in 
quanto il Governo italiano, avendo scelto una politica che ha me-
scolato flessibilità e rigidità, ha al momento ottenuto risultati che, 
se raffrontati a Paesi come Spagna, Francia e Regno Unito, sem-
brano migliori34. 

Passando al punto 11 (strettamente connesso al punto 6), relativo 
ai valori fondanti, è necessario sottolineare come la cultura (so-
prattutto la lingua e la letteratura) sia assolutamente fondamentale. 
Ed è evidente a tutti che il nostro Paese, apparentemente vulnera-
bile in molti aspetti, nel campo dell'identità nazionale possiede un 
valore fondante di grande rilievo (un vero e proprio fattore di po-
tenza) nella sua lingua, oltre che nell'arte nel suo complesso e 
nella storia millenaria del nostro popolo. La cultura nazionale pesa 
molto nelle nostre relazioni con gli altri Stati e ci ha consentito di 
godere spesso di un ruolo superiore a quello che avremmo meri-
tato. Non bisogna però cullarsi nelle glorie del passato: è necessa-
rio tenere sempre presente che un ostinato e nostalgico 

 
34  Nel caso della pandemia, l'eccessiva flessibilità evidenziata nel periodo estivo 

sembra aver condizionato negativamente la capacità di affrontare la seconda 
ondata della malattia. 
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atteggiamento limita la possibilità di effettuare quei cambiamenti 
selettivi che possano tenere il Paese al passo con le esigenze. 

Questo porta a considerare il punto 12, che sottolinea l'importanza 
di una cultura che consenta, valutando i segnali che giornalmente 
si ricevono e tentando di prevedere gli eventi, di effettuare una cor-
retta analisi geopolitica dello scenario internazionale. La geografia, 
la vicinanza di Stati potenti e concentrati su interessi concorrenti, 
le esperienze storiche e tutti quegli elementi che i pensatori del 
passato avevano individuato quali fattori di potenza di uno Stato 
(entità, coraggio e carattere della popolazione, carattere del Go-
verno, rapporti economici, crescita economica, capacità indu-
striale, cooperazione e alleanze, influenze, ecc.) rimangono aspetti 
tuttora validi da considerare. Tuttavia, al giorno d'oggi è necessario 
tener conto anche di nuovi fattori, quali il numero di brevetti all'anno 
e quello dei laureati in materie scientifiche, senza dimenticare le 
analisi statistiche di vario genere, tra cui risulta particolarmente ef-
ficace il Programme for International Student Assessment (PISA), 
un'indagine internazionale promossa dall'OCSE con lo scopo di 
valutare con periodicità triennale il livello di istruzione degli adole-
scenti dei principali Paesi industrializzati. 

Per tutte queste ragioni, gli investimenti nel campo della cultura 
rappresentano oggi, per le loro positive ripercussioni, un must per 
ogni Paese, in particolar modo per le Forze Armate, che devono 
essere messe in grado di formare adeguatamente le proprie classi 
dirigenti. 

Tutti i fattori precedentemente esposti devono essere attenta-
mente valutati nella soluzione di una crisi, ma non è detto che ciò 
sia sufficiente, almeno per quanto riguarda il nostro Paese. Ciò di 
cui necessita un Paese in difficoltà come l'Italia sono ottimi leader: 
non un uomo solo al comando, ma un gruppo di dirigenti, militari e 
politici, in grado di individuare e attuare soluzioni creative ed effi-
caci. "Esercitare la leadership durante una crisi di lunga durata […] 
è oltremodo complicato. La leadership in tempo di crisi ha due fasi 
distinte. Prima viene la fase di emergenza, in cui il compito è di 
stabilizzare la situazione e guadagnare tempo. Poi subentra la 
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fase adattativa, in cui si affrontano le cause profonde della crisi e 
si sviluppa la capacità di prosperare in una nuova realtà".35 

In questi ultimi trent'anni è sembrato che tutto ciò sia mancato, di-
versamente da quanto avvenuto nell'immediato dopoguerra e sino 
agli anni '70 del secolo scorso. Ciò si potrebbe far risalire alla crisi 
di sovranità che lo Stato italiano ha vissuto ultimamente. Esso si è 
trovato sempre meno sovrano, al suo interno a causa dei processi 
di globalizzazione (crisi dello Stato sociale, privatizzazione selvag-
gia dei beni statali e de-regolamentazione, de-territorializzazione e 
internazionalizzazione delle attività produttive), ed esternamente a 
causa della moltiplicazione delle organizzazioni internazionali, 
transnazionali, ecc.. 

Agli attori tradizionali - gli Stati nazionali - se ne sono affiancati di 
nuovi, che sono diventati protagonisti politici sempre più rilevanti. 
A ciò vanno aggiunte le politiche liberaliste legate ai diritti umani e 
alla democrazia, che hanno portato alla nascita di ingerenze 
esterne in Stati sovrani tese ad assicurare la salvaguardia di tali 
valori. Se in linea di principio ciò può essere ritenuto lodevole, non 
è possibile non considerare come tali interventi (da cui sono sca-
turite anche le cosiddette "rivoluzioni colorate") abbiano dato ori-
gine a situazioni che spesso si sono rivelate peggiori rispetto a 
quelle precedenti.  

Quello che si è visto in questi anni, e che si cercherà di approfon-
dire successivamente, è che la globalizzazione, frutto dell'espan-
sione economica occidentale, non ha ottenuto gli obiettivi che si 
prefiggeva. Anzi, essa ha minato alla base i preesistenti legami di 
lealtà politica, determinando un aumento del deficit identitario e 
l'indebolimento degli attori statali. Ciò ha reso più difficile assicu-
rare una sufficiente garanzia di sicurezza, nei confronti di minacce 
tanto interne, quanto internazionali. 
 
 
3. IL FALLIMENTO DELL'ORDINE LIBERALE 

Con la fine della contrapposizione est-ovest si supponeva che, ve-
nendo meno lo scontro ideologico tra i due blocchi, si sarebbe 

 
35 AA.VV., Reagire alle Crisi, op. cit., p. 59. 
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potuto avere un ordine mondiale basato sulle teorie economiche 
liberiste. Certamente il proposito era stato avanzato in buona fede, 
sebbene ciò avesse messo gli Stati Uniti in una condizione di ege-
monia globale sugli altri Stati, ma ciò era stato accettato da tutti, in 
quanto gli USA erano stati unanimemente riconosciuti quali reali 
vincitori della Guerra Fredda. Sembrava che il problema dell'anar-
chia delle relazioni internazionali fosse stato rimosso, e che il be-
nessere diffuso attraverso un'economia di mercato avrebbe creato 
le premesse per un sistema giusto in cui democrazia e diritti indi-
viduali sarebbero stati posti al centro del programma politico.  

Tuttavia, la realtà sottotraccia era ben diversa da quella che ci si 
era immaginati. "Se guardiamo alla civiltà liberale - il sogno di un 
mondo unificato che per lungo tempo ha animato il pensiero occi-
dentale - scopriamo che anch'essa ha generato peculiari forme di 
disagio e di malcontento. Gli occidentali tendono troppo spesso a 
dimenticare la loro posizione privilegiata nel mondo, che deriva in 
parte dalla straordinaria buona sorte che hanno avuto in seguito 
alla Seconda Guerra Mondiale. Per molte società non occidentali 
il mondo è un posto molto più duro, oscuro e spietato di quanto gli 
occidentali possano mai immaginare".36 

La politica estera statunitense non era nuova a questo tipo di mes-
saggio messianico particolarmente ottimistico, certamente era già 
successo che a esso si fosse affiancata una politica di potenza che 
negli ultimi trent'anni ha preso il sopravvento, vanificando gli entu-
siasmi dei primi anni '90 del secolo scorso. La realtà è stata infatti 
quella che il Nuovo Ordine non è mai davvero nato, né i tentativi in 
tal senso sono stati riconosciuti e accettati dai principali attori del 
sistema internazionale. 

Da una situazione di totale dominio da parte statunitense si è giunti 
oggi a un bilanciamento di rapporti di forza tra gli Stati. Gli inter-
venti che si sono succeduti a partire dalla fine del XX secolo, in 
Serbia, in Iraq, in Afghanistan, in Siria, in Libia e (nel momento in 
cui si scrive) in Ucraina, nonché le "rivoluzioni colorate" sorte un 
po' ovunque, sono stati alla base di una diffusa situazione di insta-
bilità che non aveva nulla da spartire con i risultati che tutti si aspet-
tavano. Soprattutto ne hanno fatto le spese Stati come l'Italia, i cui 

 
36  Christopher Coker, op. cit., p. 35. 
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commerci e interessi erano (e sono) soprattutto proprio in quelle 
aree oggi in preda al caos. 

Ciò non solo ha messo a rischio il ruolo occidentale (della comunità 
euro-atlantica), ma soprattutto ha stimolato coloro che erano con-
trari a trovare opportunità e sostegni contro il progetto egemonico 
statunitense. Era chiaro che vi erano contraddizioni e ipocrisie, 
spesso sottovalutate (forse volutamente), ma è fondamentale ca-
pire che la conseguenza di ciò, oggi, è la perdita di credibilità in-
ternazionale da parte degli Stati Uniti.37 Non è un caso che tale 
progetto sia stato interpretato per ciò che rappresentava (una 
nuova forma di egemonia globale) e ciò ha dato origine a una dif-
fusa sensazione che la politica statunitense fosse di chiaro stampo 
imperialista.38  

L'imperialismo europeo era stato a lungo un sistema valoriale che 
gli USA avevano sempre condannato, affermando che, in quanto 
popolo nuovo, i principi su cui basavano il loro operare fossero agli 
antipodi di quanto espresso dai Paesi europei nell''800 e nei primi 
del '900. È possibile che nella fase di stesura ideologica di tale 
progetto l'aspetto imperialistico non fosse presente, ma la realtà 
dei fatti ha visto gli Stati Uniti ergersi idealmente a gendarmi del 
Sistema Internazionale, considerandosi unici a poter gestire il mo-
nopolio della violenza. E ciò a molti Stati non è piaciuto, soprattutto 
quando tale ruolo prevedeva di entrare "a gamba tesa" a casa d'al-
tri, rendendo non più valido uno dei principi base dei rapporti inter-
nazionali: la sovranità e l'indipendenza degli Stati.  

Venuto meno l'equilibrio di potenza che aveva retto le sorti del si-
stema sino al 1990, da quel momento la potenza suprema, come 
qualcuno la chiamava, si sentì investita di un consenso da parte di 
tutti a sostegno di un ruolo egemonico.  

 
37  Con la presidenza Biden gli USA hanno cercato di recuperare consensi: sul 

piano interno attraverso una politica sociale di finanziamenti alle classi medio-
basse colpite dalla globalizzazione economica; sul piano esterno assumendo 
un ruolo aggregante (e meno arrogante), soprattutto nei confronti dei Paesi 
appartenenti alla NATO. 

38  Dario Fabbri, "Europa, perla dell'Impero americano", Limes Online, 14 maggio 
2019.  
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Non è proprio vero che ciò si sia verificato con la caduta del muro 
di Berlino, gli USA di fatto avevano già cominciato a costruire il loro 
sistema ben prima, nell'ambito sia del gruppo delle nazioni vincitrici 
della Seconda Guerra Mondiale, sia dei Paesi occidentali inseriti 
nella NATO e di quelli orientali "amici", come Giappone, Taiwan e 
Corea del Sud.  

I mezzi utilizzati a sostegno del sistema economico liberista sono 
stati le istituzioni nate con la conferenza di Bretton Woods, come 
la Banca Mondiale, il Fondo Monetario Internazionale e il GATT 
(General Agreement on Tariffs & Trade), poi WTO (World Trade 
Organisation). Tale sistema oggi è in aperta crisi. Vi sono persone 
capaci che insistono a considerare il sistema economico liberista il 
modo migliore per gestire le relazioni internazionali, pur ricono-
scendo che esiste un problema di legittimità dovuto a una crisi di 
autorità statunitense; vi sono poi altri esperti che ritengono che il 
vero problema sia proprio il sistema liberale e i modi con cui esso 
viene attuato, in quanto gli obiettivi che si pone sono irrealizzabili. 

Il progetto liberale si poggia sul liberalismo commerciale e l'interdi-
pendenza economica (globalizzazione), sulla pace democratica e 
sulla supremazia del diritto internazionale nella soluzione delle 
crisi interstatali. La ferma convinzione di chi punta a tale sistema è 
che il benessere diffuso porta gli Stati a non combattersi tra loro, 
in quanto avrebbero troppo da perdere in caso di guerra. Coope-
rare, quindi, diventerebbe più conveniente che combattere, in 
quanto il bisogno di prosperità soppianterebbe il bisogno di soprav-
vivenza e i suoi limiti. Se ciò può essere valido per alcuni popoli, 
tale teoria è assolutamente improponibile per altri (ad esempio la 
Russia nella crisi con l'Ucraina), e quindi ritenere che ciò possa 
essere un punto fermo sembra alquanto irrealistico. Ciò che colpi-
sce di tale prospettiva è che anche all'interno degli Stati Uniti si 
sono verificati eventi che hanno dimostrato come il benessere dif-
fuso non sia sufficiente a limitare tensioni o violenze da parte di 
vaste componenti della società. 

A tale proposito assistiamo giornalmente anche in Europa al risor-
gere di tensioni nazionali, nonostante un diffuso benessere collet-
tivo. Se la teoria del liberalismo e dell'interdipendenza fosse cor-
retta, tali diffuse spinte nazionalistiche non dovrebbero verificarsi. 
Se a questo aggiungiamo anche gli effetti della pandemia 
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sperimentata a partire dal 2020, si può facilmente notare che una 
crisi (in questo caso non economica) ha avuto l'effetto di mettere 
in difficoltà e a rischio il progetto globalizzante ,e di agevolare, 
all'opposto, forme di protezionismo.  

Tutto ciò è aggravato da una ormai condivisa valutazione della si-
tuazione, che vede un mondo dove "... i progressisti si trasformano 
in guerrafondai e i conservatori istituiscono riforme rivoluzionarie 
per il libero mercato e danno il via alle manipolazioni socio-econo-
miche radicalmente dirompenti come la Brexit".39 Questo rappre-
senta l'ennesima dimostrazione che l'ordine sociale e politico è 
fondamentalmente instabile, e che i vecchi concetti e categorie, in 
uso al suo interno, non sono più validi. 

Il concetto di pace democratica, accettabile di per sé, ma che ha 
generato una stortura quale la "guerra umanitaria", indica come gli 
Stati democratici siano tendenzialmente poco portati a combattersi 
tra loro. Ciò non significa che uno Stato democratico al suo interno 
non sia (più o meno) violento quando si rapporta con gli altri Stati: 
certamente i processi decisionali sono più articolati e complessi in 
uno Stato democratico rispetto a uno Stato autocratico, ma ciò non 
è garanzia di una assenza di propensione alla violenza. Ciò ricorda 
molto quanto riportato da Tucidide riguardo la Guerra del Pelopon-
neso (sempre maestra di situazioni limite),40 evidenziando come le 
democrazie possano esprimere politiche aggressive e imperialiste 
al di fuori dei loro confini contro gli Stati più deboli.  

"Tucidide ci tramanda un evento della guerra del Peloponneso che 
chiarisce quali possano diventare i rapporti tra forti e deboli. Gli 
ambasciatori ateniesi giungono a Melo, isola dell'Egeo, con un ul-
timatum dal sapore moderno: o con Atene in guerra contro Sparta 
o se, forti del loro diritto, i Meli non accetteranno, essi avranno la 
schiavitù. I Meli, colonia fondata dagli Spartani e alleati di Atene 
nella Lega di Delo, vorrebbero poter godere del loro diritto di 

 
39  Pankaj Mishra, L'età della rabbia. Una storia del presente, Milano, Mondadori, 

2018, p. 317. 
40  Tucidide, La guerra del Peloponneso, Milano, Mondadori, 1971, Vol. 2, pp. 

67-76. Tucidide, un punto di riferimento per gli storici della guerra, è stato 
ultimamente riscoperto grazie a un fortunato libro del politologo statunitense 
Graham Allison: Destinati alla guerra: possono l'America e la Cina sfuggire 
alla trappola di Tucidide?" (Roma, Fazi, 2018). 



34 

scegliere una via neutrale per non combattere contro gli uni o gli 
altri. A questa posizione gli Ateniesi controbattono, affermando che 
la forza delle armi è l'unico peso nei rapporti internazionali. 'Biso-
gna che da una parte e dall'altra si faccia risolutamente ciò che è 
nella possibilità di ciascuno e che risulta da un'esatta valutazione 
della realtà. Poiché voi sapete tanto bene quanto noi che, nei ra-
gionamenti umani, si tiene conto della giustizia quando la neces-
sità incombe con pari forze su ambo le parti; in caso diverso, i più 
forti esercitano il loro potere e i più deboli vi si adattano'. Il tentativo 
dei Meli di rimanere neutrali nella contesa tra le due città stato gre-
che non piace agli ateniesi, essi non accettano la neutralità dei Meli 
in quanto '... ci danneggia di più la vostra amicizia, che non l'ostilità 
aperta: quella, infatti, agli occhi dei nostri sudditi, sarebbe prova 
manifesta di debolezza, mentre il vostro odio sarebbe testimo-
nianza della nostra potenza'. Sembrerà strano ai più che abbia 
fatto riferimento alla guerra del Peloponneso, ma questo conflitto 
è stato il più studiato, durante il periodo della Guerra Fredda, in 
quanto si tratta di uno dei pochi casi della storia in cui una potenza 
marittima sia risultata sconfitta nella guerra contro una potenza ter-
restre. Gli Stati Uniti vedevano sé stessi in Atene, la NATO era la 
lega di Delo mentre, nel settore opposto, Sparta era l'Unione So-
vietica e i suoi alleati il Patto di Varsavia. Tucidide ha ancora molto 
da insegnarci nelle relazioni tra gli Stati e ci dà un chiaro segnale 
che, senza una forza adeguata, gli Stati sono destinati alla schia-
vitù e alla mancanza di libertà".41 

Aver citato la pace democratica è sembrato opportuno proprio in 
relazione all'uso di termini fuorvianti. La guerra non può essere 
"umanitaria" solo in quanto fatta da uno Stato democratico, perché 
i suoi effetti sono tutto fuorché questo. La storia ci dice poi che 
anche gli Stati democratici si combattono tra loro quando la so-
pravvivenza o un interesse primario sono considerati a rischio (ba-
sti pensare alla guerra anglo-statunitense del 1812). Ma, certa-
mente, sono cambiati alcuni elementi della guerra, e se ai tempi di 
Tucidide gli ateniesi indicano nella forza il punto di partenza della 
dialettica nei rapporti internazionali, ora sarebbe necessario guar-
dare a ciò che è giusto, perché è nella giustizia che risiede la 

 
41  Roberto Domini, Difesa europea: a che punto siamo?, Intervista presso Uni-

versità Bocconi, aprile 2015. 
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correttezza dei comportamenti tra gli Stati.42 Il problema, a questo 
punto, è trovare criteri di giustizia che siano condivisi e accettati da 
tutti. 

Il confronto tra Stati democratici dovrebbe prevedere un'attitudine 
al superamento della crisi o dell'ostacolo attraverso la modera-
zione e il dialogo ma, come indicato sopra nel caso di Atene, ciò 
potrebbe anche non essere. L'assunto sembra essere il medesimo 
usato dai Paesi comunisti che erano fermamente convinti che mai 
due popoli di ideologia socialista si sarebbero combattuti tra loro, 
salvo poi notare che tra Vietnam e Cambogia la nazionalizzazione 
della sicurezza e della sopravvivenza aveva dato origine a un con-
flitto.43 

Un ulteriore caso che andrebbe considerato è la tendenza delle 
democrazie a intervenire nelle scelte politiche di altri Paesi. Senza 
entrare nel merito dei numerosi casi di golpe avvenuti tra il 1945 e 
il 1992, è da valutare attentamente quale sia il diritto di uno Stato 
di intervenire nelle dinamiche interne di un altro Stato. A parte il 
caso di Libia e Siria, è interessante considerare l'esperienza bielo-
russa, dove la Polonia e la Lituania giustificano un loro intervento, 
motivato da ragioni di real politik, come un aiuto alla democrazia e 
sostegno ai gruppi di insorti. Sembra, tuttavia, assai ipocrita stig-
matizzare la guerra come un atto illegittimo e negativo e, contem-
poraneamente, spingere per il rovesciamento del Governo, legitti-
mato da elezioni, di uno Stato giudicato non democratico sulla 
base di un non allineamento con i voleri altrui. La guerra non può 
essere alternativamente cattiva o buona a seconda di dove si pone 
l'interlocutore. Ed è forse questo uno dei punti che rende lo stesso 
diritto internazionale piuttosto inutile, se non addirittura dannoso, 
in quanto sbandierato o calpestato a seconda della convenienza 
del momento.  

 
42  "Si sta valutando di sostituire il punto di partenza dell'azione globale, che oggi 

coincide con gli interessi e lo sfruttamento delle risorse, con il primato delle 
idee, dei valori, dell'etica. Il vecchio cliché escogitato dalla Rand Corporation 
che dice: 'the might is right', traducibile con: 'la forza ha sempre ragione', deve 
essere rovesciato in: 'the right is might', ovvero: ciò che è giusto è la vera 
forza". Fabio Mini, La guerra spiegata a ..., Torino, Einaudi, 2013, p. 163. 

43  Ma anche tra Cina e Vietnam. 
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"Nel 21° secolo, il diritto internazionale moderno sta vivendo un 
profondo cambiamento, mettendo così in dubbio la sua stessa le-
gittimità. Questo tende infatti a diventare un vero e proprio stru-
mento di guerra economica tendente ad adeguarsi agli interessi di 
potenza dei paesi più influenti. Questo diritto internazionale è oggi 
svuotato della sua sostanza principale, che era quella di governare 
una serie norme vincolanti per gli Stati e di sostenere la giustizia 
internazionale. […] Oggi è chiaro che c'è un flagrante abuso di le-
gislazione extraterritoriale, con regole che non sono valide per tutti 
ma che piuttosto avvantaggiano uno o pochi Stati, pur essendo 
sfavorevoli, e anche molto dannose per altri. […] Attraverso la lotta 
ai crimini transnazionali (terrorismo, riciclaggio di denaro, finanzia-
mento del terrorismo, corruzione, ecc.) determinati Stati cercano 
di legittimare i loro diritti per volersi affermare oltre i loro confini. 
Tuttavia, resta il fatto che dietro questo interesse di sicurezza glo-
bale si celano veri obiettivi competitivi e commerciali specifici di 
uno Stato o di una minoranza di Stati. Infatti, nel contesto dell'in-
ternazionalizzazione delle imprese e della globalizzazione del 
commercio, ogni Stato cerca di ricorrere all'intelligence legale. 
Quest'ultima altro non è che l'insieme di tutte le tecniche e i mezzi 
che consentono a un attore - privato o pubblico - di conoscere l'am-
biente giuridico da cui dipende, di identificare e anticipare i rischi e 
le potenziali opportunità, agire sul suo sviluppo e disporre delle in-
formazioni e dei diritti necessari per poter attuare gli strumenti giu-
ridici in grado di raggiungere i propri obiettivi strategici".44 

Un'altra ferma convinzione relativamente agli Stati democratici è 
quella che, in caso di guerra, i Governi debbano comunque rispon-
dere agli elettori delle loro decisioni, ma anche questo punto lascia 
aperti non pochi dubbi. In occasione della guerra in Iraq, ad esem-
pio, i mezzi di comunicazione di massa hanno saputo presentare 
gli eventi in maniera tale da giustificare un intervento esterno 
senza che le ragioni prese a giustificazione dello stesso fossero 
reali e dimostrate. Per di più, le menzogne raccontate dai protago-
nisti non hanno portato al loro discredito (cosa insolita nel mondo 
anglosassone, dove il politico bugiardo è costretto tradizional-
mente a lasciare il suo incarico), e, nel caso di Bush, non hanno 

 
44  Giuseppe Gagliano, "Il diritto come strumento di guerra economica", Osser-

vatorio Globalizzazione, 1° ottobre 2020.  
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influenzato le elezioni al secondo mandato; inoltre, aspetto ancora 
più grave, quelle menzogne hanno contribuito allo sviluppo di 
eventi successivi, quali, ad esempio, la nascita e la crescita dell'I-
SIS. Anche in questo caso non è possibile credere che un'organiz-
zazione come quella non possa essere stata debellata rapida-
mente da Stati in possesso di FF.AA. potenti come quelle statuni-
tensi.  

"I mortali attacchi terroristici di Istanbul, Dhaka e Baghdad dimo-
strano fin dove può arrivare la mano sanguinaria dello stato isla-
mico (Isis) in Europa, Nord Africa, Medio Oriente e in alcune parte 
dell'Asia. Più a lungo l'Isis riuscirà a mantenere le sue roccaforti in 
Siria e Iraq, più a lungo la sua rete terroristica creerà tale carnefi-
cina. Eppure non è così difficile sconfiggere l'Isis. Il problema è che 
sinora nessuno degli Stati coinvolti in Iraq e Siria, inclusi Stati Uniti 
e suoi alleati, ha trattato l'Isis come nemico primario. È tempo che 
lo facciano".45 

Tutto questo semplicemente per combattere l'atteggiamento falso 
e ipocrita che si è notato in questi anni. Gli Stati (governati da po-
litici capaci ed esperti) usano le loro Forze Armate quando i loro 
interessi sono a rischio e non dovrebbero pertanto agire amman-
tando gli interventi con aure di santità immotivate. L'utilizzo da 
parte dei politici di elementi connessi alla giustizia, diritti dell'uomo 
e democrazia sviano infatti l'attenzione da un problema politico a 
un problema morale, arricchendo il conflitto di elementi antropolo-
gicamente assai negativi (il nemico visto come demonio abbruttito 
o barbaro incivile).46 Ecco perché il periodo che si è vissuto sino 
ad oggi ha sperimentato un tentativo di egemonia fallimentare. 

Gli Stati Uniti, in qualità di "poliziotto mondiale", hanno tentato di 
creare un sistema da essi governato che si è scontrato con realtà 
ingestibili, sia perché altri attori si sono opposti, sia perché i risultati 
dell'intervento hanno generato il caos e una diffusa sensazione di 
insicurezza anche negli alleati.47  

 
45  Jeffrey D. Sachs, "Perché l'Isis persiste", Project Syndicate, 5 luglio 2016.  
46  Giuliana Rotondi, "Il nemico, la paura: armi utili al potere", Focus, 8 settembre 

2018.  
47  Aurèle Jacquot, Matthieu Putzolu, "Libia: la fine di Gheddafi e l'inizio del caos" 

(filmato), Arte TV, 2019.  
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Il cambiamento che si sta osservando è quello che spinge verso 
un sistema multipolare: gli USA non sembrano però essere pronti 
a spartire il dominio con altri. Desiderano infatti mantenere la loro 
sfera di influenza inalterata attraverso un dominio militare che 
viene utilizzato in maniera massiva e spirito aggressivo ovunque 
sia necessario.48 Il tentativo di Biden di ragionare in termini multi-
laterali49 indica solo la volontà di mettere in comune i diversi inte-
ressi o accordi interstatali (economici o politici), ma certamente 
non comporta la volontà di arrivare a un multipolarismo,50 ovvero 
alla creazione di un sistema pronto ad ascoltare le esigenze di tutte 
le grandi potenze al fine di ottimizzare la gestione degli affari inter-
nazionali. Sembra una scelta politica di facciata, tesa a unire gli 
Stati amici, precedentemente maltrattati, in una comunità di intenti, 
senza con questo andare a discutere anche con i potenziali avver-
sari, costruendo così un concerto di potenze atto a gestire l'ordine 
mondiale. E ciò porta alla nascita di compagini e alleanze tese a 
contrastare l'aggressività statunitense.  

Secondariamente, i nuovi investimenti sviluppati negli USA nel 
comparto della Difesa creano inevitabilmente insicurezza perce-
pita dagli altri attori e, conseguentemente, la presunta crescita de-
gli investimenti negli armamenti (anche nucleari) ovunque nel 
mondo.51  

Questa iper-attività statunitense ha un costo talmente elevato 
(forse insostenibile) che ha portato Trump a spingere per una ridu-
zione degli impegni all'estero. Ma proprio perché i risultati ottenuti 
in questi ultimi anni sono, come si diceva, caos e insicurezza, si 
sono potuti osservare un aumento dell'aggressività della Russia e 
una richiesta di maggior sicurezza da parte di alcuni Stati 

 
48  Alessandro Aresu, "La globalizzazione non è finita, come dimostra lo scontro 

tra Stati Uniti e Cina", Linkiesta, 20 maggio 2020.  

49  "Per multilateralismo si intende la pratica di coordinare le politiche nazionali in 
gruppi di tre o più stati". Cfr. Robert O. Keohane, "Multilateralism: An Agenda 
for Research", International Journal, 45 (Autumn 1990), p. 731. 

50  "Per multipolarismo si intende un sistema di politica internazionale fondato 
sull'esistenza di più blocchi o gruppi di potenza. Si contrappone al bipolari-
smo". Cfr. https://www.treccani.it/vocabolario/multipolarismo/.  

51  Antonio Pilati, "Lo scontro USA-Cina farà deflagrare l'Europa?", Start Maga-
zine, 20 giugno 2020. 
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(soprattutto nell'Europa dell'est), attraverso una più cospicua pre-
senza statunitense nei loro territori.52 

La situazione è poi così complessa che, paradossalmente, a un 
aumento dell'area controllata non è parimenti corrisposto un au-
mento della credibilità statunitense e quindi della loro influenza (te-
stimonianza di ciò le critiche al presidente Trump). Tutto ciò non 
aiuta se, come sembra, ci si sta orientando a un sistema multipo-
lare. Il debito di credibilità che gli Stati Uniti hanno maturato negli 
anni li ha resi insicuri, e ciò non aiuta coloro che dovranno trovare 
i nuovi valori condivisi (di riferimento) del nuovo sistema interna-
zionale, basandosi sulla fiducia reciproca.53 

La situazione è assai cambiata dagli anni '90 del secolo scorso e 
le previsioni esposte nell'articolo di Francis Fukuyama, pubblicato 
nell'estate del 1989 sulla rivista "The National Interest", a cui ha 
fatto seguito il libro di grande successo "La fine della storia e l'ul-
timo uomo", pubblicato per i tipi di Rizzoli nel 1992, e che vedevano 
la società dirigersi verso una struttura sempre più liberal-democra-
tica collegata a una economia di mercato, sembrano in crisi. Se-
condo Fukuyama la teoria da lui esposta rimane ancora valida se, 
come si osserva giornalmente, vi è la volontà da parte degli abitanti 
di Paesi poveri, caotici o repressivi del mondo a trasferirsi verso 
quei Paesi in cui la ricchezza, la stabilità e la democrazia sono 
presenti e che offrono loro possibilità di sviluppo individuale. Fu-
kuyama aveva comunque ragione nel sottolineare che la moder-
nizzazione avrebbe rappresentato un momento trainante di cam-
biamenti epocali, come la fine del monopolio dell'informazione e lo 
sviluppo della mobilitazione orizzontale.54 

Un altro degli opinion leader liberali di maggiore presa internazio-
nale, Michael Ignatieff, vede le cose in maniera un po' diversa. Per 
lui "... la civiltà liberale è sostanzialmente incompatibile con la na-
tura umana e può essere raggiunta e sostenuta solo attraverso una 

 
52  Karolina Muti, "Polonia: garanzia di sicurezza sperasi con Fort Trump", Affari 

Internazionali, 14 gennaio 2019.  
53  Antonio Albanese, "Cina. L'insicurezza USA è oltre il limite umano", AGC 

News, 16 febbraio 2018.  
54  Francis Fukuyama, "Noi, oggi, alla fine della storia", Corriere.it, 30 giugno 

2018.  
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lotta incessante contro di essa". Oltre a ciò sottolinea che le istitu-
zioni e il capitalismo hanno fallito di fronte a un problema come 
quello rappresentato dal clima, una crisi di così vasta portata che 
vedrà la politica liberale costretta in un angolo, se non buttata via 
così com'è. La paura per un tale pericolo potrebbe spingere le per-
sone a puntare a uno Stato autoritario, visto che l'emergenza cli-
matica metterà a dura prova gli Stati democratici (questa valuta-
zione vale benissimo anche nel caso della pandemia che stiamo 
sperimentando). Nonostante ciò, rimane fiducioso e ritiene che il 
liberalismo da noi conosciuto debba trovare la sua ragion d'essere 
nel suo passato, nella lezione che la tecnologia ci propone, quella 
della vittoria sulla malattia, nella possibilità di vivere liberi dalle co-
strizioni che l'uomo del passato era costretto a subire. È la storia 
del progresso, che vede nell'illuminismo il suo faro teorico e che 
ha liberato l'umanità da schiavitù, fame, malattie e morte prema-
tura. È l'unica storia positiva che è rimasta ai liberali e che spesso 
li ha spinti ad accettare la brutalità di un capitalismo senza limiti 
nella speranza che ciò avrebbe portato a obiettivi più alti.55 Il vero 
problema è che la società e la civiltà andavano mutando e non 
erano più quelle di una storia condivisa e ben conosciuta di cui 
parla Ignatieff. Oggi esiste una comunità di banchieri e finanzieri 
che vogliono "... ottimizzare le cose a livello globale piuttosto che 
a livello nazionale al fine di massimizzare i profitti, [sono] individui 
del tutto indifferenti agli interessi nazionali e possono contare 
sull'aiuto di nuove tecnologie digitali che sembrano rendere irrile-
vanti le distanze e perfino la geografia".56 

Concludendo, si può affermare che l'esperienza di questi anni, in 
cui l'ordine internazionale è stato egemonicamente gestito dagli 
Stati Uniti, sta probabilmente finendo. I risultati ottenuti sono stati 
esattamente il contrario di ciò che forse gli USA si aspettavano. Il 
mondo è più caotico, insicuro, ostico e diviso, ma soprattutto vi 
sono oggi avversari credibili che possono ostacolare le decisioni 
statunitensi. La perdita di credibilità e l'eccesso di aggressività evi-
denziate hanno allentato i rapporti all'interno del cosiddetto 

 
55  Michael Ignatieff, "Liberalism in the Anthropocene", The Nexus Institute, 11 

ottobre 2020. 
56  Christopher Coker, op. cit., p. 37. 

http://opentranscripts.org/transcript/liberalism-in-anthropocene/
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Occidente, indebolendo conseguentemente la cornice europea.57 
La presidenza Biden sembra voler ritornare alla globalizzazione li-
berale, ma con correzioni che ne limitino gli eccessi. È possibile 
che questo possa avvenire nell'ambito di quello che viene chia-
mato Great Reset e di cui si parlerà più avanti.  

Certamente oggi sembra riproporsi la contrapposizione tra Fu-
kuyama e Huntington, ovvero tra chi riteneva il mondo unito dall'e-
conomia liberista o diviso dalle differenze di cultura. Forse il si-
stema è nuovamente anarchico e dominato dalla potenza degli 
Stati. Se si guarda a quanto è accaduto tra Grecia e Turchia (ten-
sione che ha indebolito anche la NATO che, forse, oggi, nono-
stante le apparenze, appare ancora in difficoltà) si può facilmente 
notare come i politici turchi abbiano sottolineato i fattori di potenza 
posseduti rispetto alla Grecia. Non è solo una vittoria della teoria 
realista delle relazioni internazionali, probabilmente ciò rappre-
senta un modo più comprensibile e forse scontato di agire. Ciò che 
davvero è fondamentale è che si trovi la strada per affrontare al 
meglio le difficili sfide che ci attendono nel futuro. 

In chiusura di questo Capitolo appare particolarmente significativa 
una frase di Tzvetan Todorov che si riallaccia al contesto culturale 
che ci viene addirittura dalla storia greca, legato al concetto di bar-
baro. Nessuno, secondo Todorov, ha il diritto "... di praticare un 
ingenuo etnocentrismo e un cieco dogmatismo, convinto di cono-
scere una volta per tutte ciò che è vero e ciò che è giusto. Rischia 
di diventare molto pericoloso il giorno in cui si decide che il mondo 
intero deve godere dei vantaggi che caratterizzano la sua società 
e che, per portare la civiltà agli abitanti degli altri Paesi, si ha il 
diritto di invaderli. È questo il ragionamento adottato dagli ideologi 
della colonizzazione ieri, ma anche, molto spesso, degli apostoli 
dell'ingerenza umanitaria o democratica oggi".58 
  

 
57  Maurizio Molinari, "L'Europa rischia un salto all'indietro", Repubblica.it, 19 lu-

glio 2020. 
58 Tzvetan Todorov, La paura dei barbari. Oltre lo scontro delle civiltà, Milano, 

Garzanti, 2009. 
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CAPITOLO II 

LE CAUSE DELLE CRISI 
 
 
 

1. GENERALITÀ 

Dopo aver analizzato il significato del termine "crisi" e aver appro-
fondito la crisi del sistema liberista, in questo Capitolo si cerche-
ranno di analizzare le principali cause alla radice della crisi che 
viviamo attualmente.  

In primis verrà considerata l'evidenza scientifica del difficile rap-
porto tra uomo e ambiente in cui vive. Gli elementi in gioco sono 
diversi e non solo limitati al riscaldamento globale: è necessario 
infatti tener conto di altri problemi, quali una crescita demografica 
senza limiti, l'inquinamento, la penuria di risorse, l'esaurimento dei 
combustibili fossili e i rischi definibili come sesta estinzione di 
massa. Nel rapporto uomo-ambiente va anche considerato il tema 
delle emigrazioni di massa verso i Paesi ricchi, o percepiti tali (oc-
cidentali). 

Verranno poi analizzati gli effetti degli sviluppi tecnologici sulla so-
cietà e sull'economia, cambiamenti questi che rivoluzioneranno 
completamente anche il mondo militare, nonché la rinascita della 
rivalità tra Occidente e Oriente, che ha sovvertito alcune delle con-
tese in campo internazionale. 

Al termine si tratterà della pandemia da SARS-CoV-2 e degli effetti 
che essa avrà sulla società e sul sistema economico e politico 
mondiale, con la pianificazione di un nuovo sistema basato sul 
concetto detto Great Reset. Nella trattazione la pandemia è stata 
affiancata al terrorismo - di cui tuttavia non sono stati approfonditi 
gli elementi59 -, semplicemente perché sono accomunati dagli ef-
fetti sulla paura e sull'insicurezza diffusa nelle persone. 
 
 
 

 
59 Tale aspetto verrà trattato nella CESMAR 003 - 2022. 
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2. L'AMBIENTE E LE RISORSE 

Le problematiche ambientali possono essere ricondotte per como-
dità a quattro aspetti distinti che tuttavia vanno valutati nel loro 
complesso, in quanto le loro interazioni appaiono particolarmente 
critiche per la salute del pianeta e dei suoi abitanti: 

- i cambiamenti climatici e il problema demografico;60 

- l'inquinamento e la penuria di risorse; 

- l'esaurimento dei combustibili fossili; 

- la sesta estinzione e i virus. 

Per quanto attiene i cambiamenti climatici61 ed il connesso pro-
blema demografico, esistono segni evidenti, secondo alcuni scien-
ziati, che lo sviluppo di attività umane connesse alla rivoluzione 
industriale abbia comportato una produzione di CO2 e metano tale 
da aver alterato le percentuali dei gas presenti all'interno dell'at-
mosfera terrestre. Ciò avrebbe determinato una tendenza all'au-
mento della temperatura, i cui effetti si sono riverberati sia sulle 
possibilità di vita di molte specie, sia sulle condizioni climatiche che 
appaiono più estreme di quanto fosse in passato.  

Tra i vari effetti di cui tenere conto, è opportuno ricordare il cosid-
detto Arctic Blue Ocean Event, ovvero il momento in cui, per la 
prima volta nella storia dell'umanità, tutto il ghiaccio artico sarà 
sciolto62. Tra le principali conseguenze di ciò vi saranno l'aumento 
del livello del mare, l'elevato rischio per la navigazione rappresen-
tato dall'aumento degli iceberg, i mutamenti dell'ecosistema 

 
60  Talvolta si parla di 9 confini planetari intendendo con questo il clima, i buchi 

nell'ozono, l'inquinamento degli oceani, la scarsità di acqua potabile, la distru-
zione delle foreste, l'acidità degli oceani, la salute dell'ecosistema, l'avvelena-
mento dell'aria e la presenza di particelle nella stratosfera. Altre evidenze ri-
guardano la scomparsa delle api, l'inquinamento radioattivo prodotto dalle 
centrali nucleari e dalle scorie, la disparità nell'accesso alle risorse, la pre-
senza della plastica negli oceani. Cfr. Guy Lane, What Comes Next: You, cli-
mate change & the future, Kindle Edition, 2018, pp. 28-29. 

61  Per "cambiamenti climatici" va inteso il mutamento delle condizioni meteoro-
logiche misurato su un periodo di tempo abbastanza lungo (almeno 
trent'anni). Cfr. Guy Lane, op. cit., p. 30. 

62  Glenn Fay, "The 'Blue Ocean Event' will be a Tipping Point for our climate", 
Medium.com, 15 luglio 2020.  
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oceanico, i cambiamenti climatici indotti dal cambiamento di flusso 
delle correnti. Ma non solo lo scioglimento dei ghiacci artici costi-
tuirà un problema: la perdita dei ghiacciai montani andrà a influen-
zare le riserve di acqua potabile e di quelle utilizzabili in agricoltura. 

È chiaro che un tema come questo non può essere ricondotto a 
una querelle tra coloro che credono nel riscaldamento globale e 
coloro che ritengono questa tesi una "bufala", né esso dovrebbe 
essere influenzato da aspetti emotivi quali quelli emersi dagli inter-
venti di Greta Thunberg: è necessario che esso sia affrontato se-
riamente dai Governi perché dalla sua soluzione dipende la so-
pravvivenza della specie umana.  

La crescita della popolazione mondiale ha avuto un'impennata nel 
XX secolo, con valori mai avuti precedentemente, sino a giungere 
nel 1968 al picco massimo di crescita. Da quel momento il tasso di 
crescita percentuale si è lentamente ridotto, e attualmente la po-
polazione della Terra aumenta di circa 80 milioni di persone 
all'anno.63 Oggi ammonta a circa 7,8 miliardi di individui e, qualora 
il trend non si modifichi, a breve potrebbe superare i 10 miliardi di 
abitanti,64 che necessitano di cibo e spazi attualmente liberi dalla 
presenza umana. 

Uno dei primi osservatori a valutare la crescita demografica come 
qualcosa di rivoluzionario (e potenzialmente pericoloso) fu Zbi-
gniew Brzezinski, assistente per la sicurezza del Presidente Car-
ter, che in un suo discorso nel 1979 così si espresse: "Dal 1900 al 
1950, la popolazione mondiale crebbe da 900 a 2,5 miliardi [...] a 
seguito di questo cambiamento politico, il numero di Stati e Nazioni 
triplicò a più di 180, [...], questa è la più grande rivoluzione politica 
nella storia dell'uomo [...]. A causa della moderna tecnologia delle 
comunicazioni, questi miliardi sono consapevoli delle nuove idee e 
delle ingiustizie del mondo".65  

Non molto dissimile è l'intervento di un autorevole demografo fran-
cese, Jacques Vallin, che, di fronte alla crescita demografica disse: 

 
63 Guy Lane, op. cit, p. 27. 
64 Luca Surace, "Popolazione mondiale e trend demografici: ecco come sta 

cambiando il mondo", Magazine International, 22 dicembre 2017. 
65 Vladimir Gujanicic, "Perché la Russia è il nemico n. 1 di Usa e Occidente", 

Controinformazione, 7 agosto 2017. 
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"Nel 1950 eravamo 2,5 miliardi. In altri termini, la popolazione mon-
diale è raddoppiata passando da una generazione a quella suc-
cessiva. [...] Durante gli anni Sessanta il tasso di crescita della po-
polazione nell'insieme dei Paesi meno sviluppati ha superato il 
2,5% annuo, e nonostante quella dei Paesi più sviluppati nel frat-
tempo sia sceso sotto l'1%, l'aumento medio annuo della popola-
zione mondiale durante gli anni '60 e '70 si è mantenuto sopra il 
2%. E crescere del 2% l'anno significa raddoppiare in 35 anni: se 
oggi siamo 5 miliardi, i nostri figli saranno 10 miliardi domani, i no-
stri nipoti 20 miliardi dopodomani, i nostri pronipoti 40 miliardi e 
così via. [...] Dopo millenni di tranquillo sviluppo della popolazione 
ciò può sorprendere. Cosa è successo dunque all'umanità? E cosa 
può succedere nei decenni che verranno?"66 

La crescita percentuale, secondo le valutazioni odierne, si va ridu-
cendo, difficile quindi arrivare ai citati 20 o 40 miliardi di abitanti, 
ma certamente gli esseri umani hanno dato origine a uno sbilan-
ciamento degli assetti tra gli esseri viventi.  

 

Fig. 1 - Crescita della popolazione mondiale fra il 1750 ed il 210067 
 
La crescita della popolazione ha comportato un aumento dell'ur-
banizzazione, con conseguenze potenzialmente rilevanti per 
quanto attiene le tensioni di tipo sociale. Contestualmente, sono 
evidenze da valutare attentamente sia la quantità di inquinamento 
prodotto, sia le condizioni sanitarie. La crescita di popolazione si 
concentra soprattutto sulle fasce costiere (orientativamente il 2% 

 
66 Jacques Vallin, La popolazione mondiale, Bologna, Il Mulino, 1999. 
67  https://www.researchgate.net/figure/World-population-growth-1750-2100-

Source-Our-World-in-Data-1_fig1_325981170/download.  

https://www.researchgate.net/figure%20/World-population-growth-1750-2100-Source-Our-World-in-Data-1_fig1_325981170/download
https://www.researchgate.net/figure%20/World-population-growth-1750-2100-Source-Our-World-in-Data-1_fig1_325981170/download
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delle terre abitabili) dove vive e opera almeno il 10% della popola-
zione mondiale e dove si valuta presente una precarietà elevata.68 

La crescita demografica ha poi l'effetto di aumentare il processo di 
deforestazione, che sappiamo essere alla base della scomparsa 
della civiltà, e con esso una evidente pressione sull'habitat e sulla 
velocità di estinzione delle forme viventi lì concentrate.69 

Molti si domanderanno cosa c'entri questo con l'innalzamento della 
temperatura terrestre. È presto detto. La terra rappresenta un 
luogo finito, non infinito. Le sue risorse sono state sufficienti fintan-
toché gli esseri umani erano in numero contenuto, ma soprattutto 
avevano stili di vita arcaici. Questo concetto può meglio compren-
dersi attraverso l'uso del termine "impatto medio pro-capite 
sull'ambiente": "... espressione questa che indica la quantità media 
di risorse (come il petrolio) e di rifiuti (come i liquami) rispettiva-
mente consumate e prodotte da ciascuno di noi nell'arco di un 
anno".70 Tale indicatore viene anche chiamato "impronta ecolo-
gica", termine introdotto da Mathis Wackernagel e William Rees 
nel 1996.  

La Fig. 2, pur mostrando la situazione nell'anno 2007, evidenzia in 
maniera netta che gli Stati Uniti, il Canada e l'Australia esprimono 
consumi (stili di vita) a grande impatto ambientale. Alla crescita 
demografica verificatasi nel secolo XX e continuata oggi va neces-
sariamente unito il miglioramento dello stile di vita umano e quindi, 
conseguentemente, un peggioramento dell'impronta ecologica. È 
vero che questo non è diffuso in maniera eguale tra tutti gli esseri 
viventi, ma globalmente a tale miglioramento corrisponde un con-
sumo maggiore di risorse, un aumento dell'inquinamento e della 
produzione di CO2.

71
 

 
68  Cfr. https://www.rockwool.it/la_nostra_visione/urbanizzazione/definizione-di-

urbanizzazione/  
69  Martina Borghi, "Deforestazione e diffusione di nuovi patogeni", Greepeace, 

21 marzo 2020.  
70  Jared Diamond, op. cit., p. 351. 
71  Un aumento della CO2 nell'atmosfera porta alla creazione del cosiddetto "ef-

fetto serra", a sua volta causa di un innalzamento della temperatura. Ciò av-
viene in quanto il calore solare che riscalda la terra viene successivamente 
irradiato verso l'esterno, ma ne è impedito dallo strato di CO2 presente che lo 
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Fig. 2 - Impronta ecologica degli Stati del mondo nel 200772 

 
Senza avere competenza scientifica, si può comunque affermare 
che per lasciare inalterato il rapporto esseri umani/terra, a un au-
mento della popolazione - non essendo aumentati la quantità di 
risorse e lo spazio disponibili, in quanto elementi finiti e non espan-
dibili - dovrebbe corrispondere una riduzione dei consumi da parte 
di coloro che godono di stili di vita ad alto impatto ambientale. Un 
tale sacrificio si tradurrebbe in una riduzione dei consumi globali. 
Tale assunto parte dalla considerazione che se tutti gli esseri 
umani potessero godere degli stili di vita dei Paesi occidentali 
(meno di 1 miliardo di persone) le risorse disponibili non sarebbero 
certamente sufficienti per tutti.  

La realtà attuale vede persone che possono permettersi stili di vita 
che potremmo definire opulenti (occidentali) e altri popoli che non 
possono permettersi che il minimo indispensabile alla sopravvi-
venza. Con la crescita della popolazione, quindi, i consumi (produ-
zione di elettricità, consumo di combustibili fossili, ecc.) sono au-
mentati, a causa del maggior numero di persone sulla terra, tutte 
decise a ricercare condizioni di vita simili a quelle occidentali. A ciò 
va aggiunto che il progresso in vaste aree della terra - dove anni 
fa la gente aspirava alla crescita economica e allo sviluppo - oggi 

 
trattiene e la riflette verso la superficie terrestre, provocando l'aumento della 
temperatura.  

72  https://it.wikipedia.org/wiki/Impronta_ecologica#/media/File:World_map_ 
of_countries_by_ecological_footprint_(2007).svg 

https://it.wikipedia.org/wiki/Impronta_ecologica#/media/File:World_map_ of_countries_by_ecological_footprint_
https://it.wikipedia.org/wiki/Impronta_ecologica#/media/File:World_map_ of_countries_by_ecological_footprint_
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hanno raggiunto livelli comparabili a quelli occidentali. È necessa-
rio, infatti, considerare che le condizioni di vita di chi inizialmente 
non viveva nell'opulenza, ma ambiva a raggiungere gli stessi livelli 
dell'occidente, sono migliorate, portando quindi a un innalzamento 
dell'impatto medio pro-capite dei consumi sull'ambiente e, quindi, 
della CO2.  

L'incremento di temperatura determinatosi dall'aumento della CO2 
nell'atmosfera ha, fra l'altro, favorito lo scioglimento del permafrost 
(strato di terreno permanente congelato) che copre una vasta area 
dell'Artide comprendente la Groenlandia, il Canada e la Siberia. 
Qualora lo scioglimento andasse a intaccare anche gli strati più 
profondi, si teme che possa verificarsi il rilascio in grandi quantità 
del metano accumulatosi nel corso di millenni, che andrebbe ad 
aumentare l'effetto serra originato dalla CO2. Lo scioglimento dei 
ghiacci artici, ma anche antartici, ha poi un secondo effetto: quello 
di ridurre la temperatura e la salinità in vaste zone di oceano con 
effetti sulle correnti che non sono prevedibili.73 

Un ulteriore problema è rappresentato dalla CO2 che si deposita 
sugli oceani sotto forma di acido carbonico, provocando un au-
mento dell'acidità e la conseguente scomparsa della barriera co-
rallina, il che a sua volta provoca un indebolimento della protezione 
delle fasce costiere tropicali contro le tempeste e gli tsunami.74 

La crescita della temperatura (o riscaldamento globale) ha reso al-
cune aree della terra sicuramente più calde del passato, ma altre 
più fredde in quanto lambite da correnti marine che a causa dello 
scioglimento dei ghiacci, si sono raffreddate. Vi è poi da conside-
rare l'aumento di fenomeni climatici estremi e l'aumento della fre-
quenza con cui essi si verificano. 

Le conseguenze per la sicurezza sono molte: 

- la prima riguarda l'aumento delle aree siccitose: l'acqua è un 
bene essenziale per la vita e non è un caso che da molti anni 
gli istituti che si occupano di strategia abbiano affrontato 

 
73  Redazione, "Il permafrost in Siberia si scioglie e l'effetto serra globale au-

menta", Repubblica.it, 13 luglio 2020.  
74  Continuando con questi ritmi, la barriera corallina scomparirà per la fine del 

secolo XXI. Jared Diamond, op. cit., p. 352. 
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ricerche sul tema delle guerre per essa.75 La siccità diffusa di-
venta un ulteriore problema per l'aumento del rischio di grandi 
incendi, con effetti devastanti sulla natura e sulle specie viventi, 
oltre che per gli abitanti delle zone interessate; 

- la seconda è relativa alla diminuzione della produzione agricola 
mondiale, anche condizionata dalla crescita delle specie infe-
stanti che nell'aumento di temperatura trovano ambienti più 
adatti alla riproduzione. È difficile trovare dati che ci possano 
indicare i numeri reali della produzione agricola mondiale e del 
suo modificarsi nel tempo, anche perché essa è funzione anche 
dello sviluppo tecnologico, dell'impiego di nuove varietà di 
piante, modificate geneticamente, e, soprattutto, di migliori si-
stemi di irrigazione. È evidente, però, che se vi è una penuria di 
acqua a causa della siccità, i sistemi di irrigazione servono a 
poco. Alcuni ricercatori hanno ipotizzato una riduzione della 
produttività nel campo agricolo pari al 30% nei prossimi anni, 
mentre parallelamente la richiesta di cibo avrà una tendenza 
alla crescita;76 

- la terza riguarda lo spostamento di alcune specie di insetti dalle 
aree tropicali a quelle temperate. Ciò comporta il rischio di au-
mento delle malattie tropicali - causate da questi insetti - in aree 
dove queste erano pressoché assenti (emisfero boreale) e dove 
gli abitanti non sono storicamente abituati a confrontarvisi; 

- la quarta attiene il livello di altezza dei mari, che, con lo sciogli-
mento dei ghiacci (naturalmente quelli continentali, non quelli 
galleggianti), potrebbe raggiungere quote di circa 1 metro supe-
riori a quelle attuali, rendendo non più abitabili vaste aree co-
stiere.  

Tutte queste conseguenze avranno un considerevole impatto sui 
grandi spostamenti di masse alla ricerca di condizioni di vita sod-
disfacenti, ingenerando possibili tensioni e conflitti per le risorse, 
quali l'acqua o il cibo, il che renderebbe la situazione mondiale an-
cora più caotica e divisiva. Un insieme di situazioni nuove a cui non 

 
75  Riccardo Trentin, "La mappa globale che indica i conflitti per l'acqua", Unipd.it, 

18 febbraio 2020. 
76  AA.VV., "Agricoltura e cambiamento climatico", Agenzia Europea dell'Am-

biente, 11 maggio 2021.  
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si è preparati, ma che è possibile richiedano l'intervento delle 
Forze Armate, sia per contribuire alla soluzione dei problemi, sia, 
soprattutto, per sedare le inevitabili rivolte e proteggere le comu-
nità. 

Il secondo punto da trattare nel campo dell'ambiente è legato alla 
penuria di risorse e al connesso problema dell'inquinamento, per 
gli effetti che esso ha sull'utilizzo delle risorse stesse. 

Esistono già esempi storici di tracollo di società che si sono trovate 
a non avere più le risorse idriche o quelle forestali; ben diverso è il 
problema se a questo si aggiunge l'esigenza di possedere risorse 
strategiche o la stessa acqua diviene causa di contesa tra Stati.77 
Le tensioni ultimamente nate tra Grecia e Turchia rientrano in que-
sta casistica, così come è facile comprendere che i contrasti che 
si sviluppano in alcuni Stati del globo dipendono dalle risorse che 
in tali Stati sono conservate.  

Anche le risorse marine rappresentano un ambito premio per co-
loro che sono nelle condizioni di poterle raccogliere/prelevarle ed 
è possibile che ciò possa dare origine - anche in questo caso - a 
tensioni e scontri.78 La lista potrebbe continuare elencando tutte le 
problematiche che nel passato sono in qualche modo riconducibili 
a questo aspetto, soprattutto nel continente africano, ma do-
vremmo considerare anche l'enorme mole di interessi in gioco che 
abbiamo conosciuto anche noi italiani, se ripensiamo alla storia 
della nostra compagnia energetica e agli enormi interessi che ruo-
tavano, e ruotano, intorno ad essa. 

Oggi si fanno strada ulteriori possibilità, come ad esempio l'acca-
parramento delle terre coltivabili, fenomeno che nei suoi aspetti più 
deleteri prende il nome di land grabbing,79 per cui diversi Stati sono 
indotti ad acquisire vaste aree di territorio in altri Stati, principal-
mente allo scopo di utilizzarlo a fini agricoli (anche senza il 

 
77  Secondo il World Water Development Report 2020 delle Nazioni Unite, un 

terzo della popolazione mondiale non ha accesso all'acqua potabile e 6 per-
sone su 10 non hanno accesso a servizi sanitari e igienici.  

78  Daniele Mastrogiacomo, "Perù, battaglia nel cuore del Pacifico. Tutti contro i 
pescherecci cinesi", Repubblica.it, 5 novembre 2020.  

79  Cfr. https://www.treccani.it/enciclopedia/land-grabbing_%28Lessico-del-XXI-
Secolo%29/.  

https://www.treccani.it/enciclopedia/land-grabbing_%28Lessico-del-XXI-Secolo%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/land-grabbing_%28Lessico-del-XXI-Secolo%29/
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consenso delle popolazioni che vi abitano, costringendole a spo-
starsi). Tale accaparramento può essere funzionale anche all'e-
strazione dal sottosuolo di quei materiali che, a seguito degli svi-
luppi tecnologici, hanno oggi una valenza essenziale nel manteni-
mento della supremazia nel campo industriale (e militare), quali le 
cosiddette terre rare, indispensabili nella realizzazione di apparec-
chiature elettroniche.80 

 

Fig. 3 - La corsa all'accaparramento delle terre fertili 

 
80  Fausta Chiesa, "Land grabbing, tutti all'assalto delle terre fertili", Corriere.it, 

29 ottobre 2018. 
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Tali minerali si possono trovare in America Latina, nel Sud Africa, 
in California, in Canada, in Vietnam, ma soprattutto in Cina, che, 
muovendosi in anticipo sugli altri, è maggiormente capace di mo-
nopolizzare il mercato. Particolarmente degna di nota è stata la 
scoperta di alcuni studiosi giapponesi, i quali hanno rilevato un'e-
norme presenza di terre rare su fondali marini appartenenti alla 
ZEE giapponese. Si parla di una possibile presenza di oltre 16 mi-
lioni di tonnellate di minerale, ampiamente, quindi, sufficienti per le 
esigenze mondiali.81 

All'aspetto appena citato ben si collega un altro evidente problema: 
legata alla riduzione della disponibilità delle risorse è la cosiddetta 
"Tragedy of the commons",82 con particolare riferimento agli oceani 
e alle risorse forestali. Il termine si ricollega alla teoria di un eco-
logo americano, Garrett Hardin, che, in un suo articolo del 1968 
intitolato appunto "The tragedy of the commons" (intendendo la 
tragedia per la perdita di ciò che rappresenta un bene comune per 
l'umanità, ovvero la distruzione o l'utilizzo indiscriminato dei beni 
che non appartengono a nessuno in particolare), rilevava come gli 
esseri umani, se lasciati liberi di agire, non si curano degli interessi 
di lungo periodo, ma cercano di sfruttare in maniera estensiva il 
bene comune, senza preoccuparsi delle conseguenze.  

La distruzione delle risorse marine a cui stiamo assistendo oggi 
potrebbe essere proprio il risultato di questa visione di Hardin; sto-
ricamente le comunità gestivano i beni comuni con lungimiranza, 
ma oggi assistiamo sia all'accaparramento delle risorse, sia a un 
loro sfruttamento intensivo che porta al loro esaurimento. Il bene 
comune è, per quanto riguarda il mare e gli oceani, tutto ciò che è 
al di fuori della cosiddetta Zona Economica Esclusiva, ossia l'alto 
mare. La pesca in queste aree è aperta a tutti, e i fondi marini sono 
definiti come patrimonio dell'umanità.  

Oggi assistiamo a un selvaggio attacco a queste risorse (marine e 
forestali), che sono di fondamentale importanza per le comunità, 
rappresentando la vita sul nostro pianeta. Non solo andiamo a 

 
81  Alessandra Spalletta, "Il Giappone scopre un maxi giacimento di terre rare e 

sfida la supremazia di Pechino", Agi.it, 11 aprile 2018.  
82  AA.VV., "The tragedy of the high seas", Economist.it, 22 febbraio 2014. 
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intaccare la più grande risorsa di proteine, ma creiamo danni per-
manenti, di cui due di particolare gravità: 

- da un lato ci priviamo di specie vegetali qualitativamente impor-
tanti contro alcune malattie moderne, come il cancro; 

- dall'altro andiamo a mettere pressione sulla natura, erodendo 
sempre più gli spazi a essa destinati, facendo emergere virus e 
batteri che possono diventare una minaccia per l'uomo:83 "... 
questi virus sono l'inevitabile risposta della natura all'assalto 
dell'uomo agli ecosistemi e all'ambiente".84  

I due terzi di tutte le creature marine sono a rischio estinzione, an-
che nelle aree sotto controllo nazionale. Poche sono le aree ma-
rine protette, meno dello 0,5% del totale delle acque costiere ma, 
cosa ancora più grave, si è iniziato a distruggere a livello biologico 
le alghe che da sole producono metà dell'ossigeno necessario alla 
vita sulla terra. Meno ossigeno significa più ossido di carbonio 
nell'aria, e quindi danni climatici, oltreché impoverimento ambien-
tale diffuso. 

Gli interessi delle comunità a breve termine possono essere in con-
trasto con quelli di tutta l'umanità a lungo termine. Se a questo ag-
giungiamo l'inquinamento diffuso ovunque che contribuisce a uc-
cidere le specie animali, il panorama comincia a farsi drammatico. 

Il mondo della pesca attualmente sopravvive con grande difficoltà 
e solamente grazie a sussidi governativi, in quanto il pescato non 
riesce a coprire nemmeno le spese di gestione e di carburante. Ciò 
porta a una pesca meno rispettosa dei cicli naturali, con conse-
guenti danni irreversibili all'ambiente marino.85 

Un ulteriore problema risiede nella difficoltà di controllare le barche 
da pesca. Grandi pescherecci giapponesi, cinesi e polacchi, e non 
solo di questi tre Stati, entrano nel Mediterraneo e nell'Adriatico 
senza alcuna possibilità di essere identificati e soprattutto 

 
83  David Quammen, Spillover. L'evoluzione delle pandemie, Milano, Adelphi, 

2014. 
84  Davide Piacenza, "Il virus siamo noi, nessuno si senta offeso. Un'intervista a 

David Quammen", Wired.it, 9 marzo 2020. 
85  Mauro Indelicato, "I nostri mari sempre più a rischio: ecco i danni della pesca 

illegale", Il Giornale.it, 3 marzo 2020.  
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effettuando pesche intensive e devastanti, proprio nelle acque di 
casa. Questa potrebbe essere configurata come una nuova forma 
di pirateria.86 

 

Fig. 4 - Attività di pesca cinese nei mari del mondo (2016) 

 
Già in precedenza si è citata la scarsità di aree protette dagli Stati 
costieri: sarebbe auspicabile che la percentuale di queste zone di 
ripopolamento aumentasse sino a valori pari al 10% del totale delle 
acque costiere. Ciò significa che gli Stati si dovrebbero organizzare 
per il controllo e la protezione di vaste aree di mare, a similitudine 
di quanto avviene per parchi e aree protette sulla terraferma. I Go-
verni dovrebbero poi intraprendere azioni condivise volte a punire 
i colpevoli di azioni contro l'ambiente, in quanto le normative esi-
stono, ma, in mare, non sempre sono applicate con fermezza. Tut-
tavia è indispensabile agire in fretta, affinché l'eccessivo e indiscri-
minato sfruttamento non metta a rischio un patrimonio che non è 
più rigenerabile, una volta distrutto. Inoltre, il venir meno di tali ri-
sorse è preludio alla scomparsa delle società umane, e le espe-
rienze storiche passate ne danno ampia testimonianza.87 

Per quanto riguarda l'inquinamento, esso influisce direttamente 
sulla vita dell'uomo, sulle sue condizioni di vita, sulla sua salute. 

 
86  Per quanto riguarda le attività illegali dei pescherecci cinesi, cfr. Ian Urbina, "I 

segreti della flotta cinese di pescherecci pirata", IRPI.eu, 12 agosto 2020. 
87  Jared Diamond, Collasso. Come le società scelgono di morire o vivere, To-

rino, Einaudi, 2005. 
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Gli esseri umani dovrebbero porsi sempre l'obiettivo di salvaguar-
dare l'ambiente in cui vivono, proteggendo le risorse naturali e con-
sentendo a esse di rigenerarsi al fine di perpetuare condizioni di 
vita accettabili per le specie sulla terra. Questo non sta accadendo 
e la sopravvivenza e le corrette condizioni di vivibilità sono a ri-
schio. Costituisce inquinamento tutto ciò che compromette l'attitu-
dine a rispondere alle necessità della vita, a realizzare un ambiente 
propizio alla vita. Quindi, in tale contesto, si dovrebbero analizzare 
gli effetti sull'aria (eccesso di anidride carbonica, l'effetto serra, le 
piogge acide, aspetti in parte già esaminati per quanto attiene i 
cambiamenti climatici), sul suolo (uso di veleni, fertilizzanti e pesti-
cidi dannosi; utilizzo del suolo quale deposito di materiale tossico; 
spargimento di plastiche o altri rifiuti in aree di vita) e sull'acqua, 
sia quella potabile, sia i mari e gli oceani. 

Un'attenzione particolare va data proprio all'acqua, per la sua indi-
spensabilità e per le problematiche di tipo geopolitico legate alla 
possibilità/volontà, da parte di alcuni Stati, di controllare la sua di-
stribuzione. La disponibilità di acqua si sta riducendo in molte aree 
del globo, in altre, a causa dello scioglimento dei ghiacciai, porta a 
situazioni di tensione tra Stati, in altre ancora il controllo delle sor-
genti da parte di uno Stato mette in difficoltà la produzione alimen-
tare degli Stati a valle. L'interesse per l'acqua è di natura strate-
gica, perché può causare tensioni interstatali, disordini interni agli 
Stati e soprattutto grandi migrazioni di masse di disperati alla ri-
cerca di condizioni di vita soddisfacenti; la siccità, oltre alla scarsità 
alimentare, è infatti responsabile dell'aumento di malattie e del ri-
schio di incendi, con il conseguente depauperamento delle risorse 
di vaste aree già impoverite. 

L'aumento demografico, l'eccessiva urbanizzazione, le esigenze di 
irrigazione e gli stili di vita sempre più "occidentali" hanno compor-
tato un utilizzo di acqua ben superiore alla capacità di rigenerare 
le riserve, peraltro già a rischio a causa della riduzione delle preci-
pitazioni nevose. È necessario pertanto sviluppare idonei accorgi-
menti tesi a ridurre gli sprechi di un bene tanto prezioso.88 Emble-
matico il caso della grande siccità in California del 2014, che ha 
innescato un dibattito, anche politico, sulla necessità di impiegare 

 
88  Frederick M. Lorenz e Gary Shaver, The protection of water facilities under 

international law, Paris, UNESCO, 2003. 

https://unesdoc.unesco.org/query?q=Author:%20%22Lorenz,%20Frederick%20M.%22&sf=sf:*
https://unesdoc.unesco.org/query?q=Author:%20%22Shaver,%20Gary%22&sf=sf:*
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oculatamente le risorse naturali, soprattutto nei periodi di scarsità, 
cercando di mediare fra le esigenze ambientali e di produzione.89 

Le risorse in esaurimento comprendono anche i combustibili fos-
sili, ossia carbone, petrolio e gas. Essi sono stati alla base del pro-
cesso iniziato con la rivoluzione industriale, che ha modificato i 
mezzi e gli stili di vita delle persone. Parlando di scarsità di com-
bustibili fossili, va citato il c.d. "picco di Hubbert", una teoria mate-
matica proposta dal geofisico statunitense Marion King Hubbert 
che definisce l'andamento della risorsa "petrolio" nel tempo in fun-
zione del suo sfruttamento.90 Il picco rappresenta il momento in cui 
la produzione di petrolio raggiunge il massimo valore e di lì in 
avanti può solo diminuire. È chiaro che il dato non può essere 
estremamente preciso, in quanto la possibilità di scoperta di nuovi 
giacimenti o la mancata conoscenza delle dimensioni dei giaci-
menti in utilizzo sono variabili non note; tuttavia con buona appros-
simazione si può affermare che il picco sia stato già raggiunto nei 
primi anni del secolo XXI, e che quindi viviamo oggi in una fase di 
progressiva riduzione della materia prima.  

 

Fig. 5 - Previsioni sulla produzione di 
petrolio e gas (2004)91 

Fig. 6 - Previsioni sulla domanda 
di petrolio (2020)92 

 
89  Redazione, "La grande siccità in California", Il Post.it, 28 agosto 2014. 
90  Simone Serra, "Petrolio - Il picco di Hubbert", Appuntidigitali.it, 18 giugno 

2012. 
91  http://www.scdigest.com/assets/newsviews/10-06-04-2.php. 
92  https://www.morningstar.it/it/news/201908/quanto-vale-veramente-il-petro-

lio.aspx. 

http://www.scdigest.com/assets/newsviews/10-06-04-2.php?cid=3509&ctype=content
https://www.morningstar.it/it/news/201908/quanto-vale-veramente-il-petrolio.aspx
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Abbiamo raggiunto la fase in cui i costi di estrazione non consen-
tono più i guadagni del passato, a causa delle maggiori difficoltà 
dovute al fatto di dover cercare il greggio a profondità maggiori. 
Contemporaneamente la richiesta di petrolio tenderà sempre più 
ad aumentare in relazione all'aumento dell'industrializzazione e 
della movimentazione delle società. I grafici sopra riportati raffigu-
rano queste due opposte tendenze (da notare nella Fig. 6 come la 
pandemia da virus SARS-CoV-2 abbia comportato, nel 2020, 
un'importante flessione nella domanda di petrolio e quindi, conse-
guentemente, nei consumi). 

Aver raggiunto il picco di produzione fa comprendere meglio come 
molte siano state le azioni da parte di alcuni Stati (ad esempio, la 
Francia in Libia) per riuscire a controllare la produzione di risorse 
come il petrolio. Tale mercato non è quindi aperto indistintamente 
alle capacità individuali, ma gli Stati sono pronti a investire tutte le 
loro risorse pur di entrarne in possesso. C'è poi da considerare che 
il margine di guadagno delle compagnie petrolifere si è, nel tempo, 
ridotto, sia, come già detto, per le maggiori spese di estrazione, sia 
soprattutto per il basso valore del petrolio negli ultimi tempi.  

Tutto ciò fa pensare che lo sviluppo della produzione alternativa di 
energia possa avere più finanziamenti che in passato e, conse-
guentemente, ciò aprirà la strada alla ricerca e protezione delle 
nuove materie prime necessarie al processo produttivo. Un'ulte-
riore riflessione riguarda l'impiego delle centrali nucleari che, pur 
presentando il problema dello smaltimento delle scorie ed essendo 
intrinsecamente pericolose (al punto da divenire obiettivi che an-
dranno difesi anche dal punto di vista militare), sono certamente 
meno dannose per l'ambiente delle centrali a combustibili fossili. 

La sesta estinzione di massa rappresenta l'ipotesi sviluppata da 
Elizabeth Kolbert, giornalista statunitense specializzata in temi am-
bientali quali il cambiamento climatico, in un libro intitolato La sesta 
estinzione. Una storia innaturale (Neri Pozza, 2014), con il quale 
ha vinto il premio Pulitzer 2015 per la categoria Saggistica. 

Per "estinzione di massa" si intende la sparizione di un gran nu-
mero di specie viventi in un tempo geologico relativamente corto. 
La Terra ha già conosciuto cinque grandi estinzioni di massa, che 
hanno portato alla sparizione di specie viventi per valori compresi 
tra il 50% e l'85%. Questi eventi sono stati in parte preceduti da 
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grandi disastri, come impatti di meteoriti o eruzioni vulcaniche, 
mentre in altri casi la causa scatenante è stata la deriva dei conti-
nenti. Ma la sesta estinzione di massa, ipotizzata dalla Kolbert, 
sarà causata interamente dall'uomo, nell'epoca storica che il chi-
mico olandese Paul Crutzen (premio Nobel per la chimica atmo-
sferica) ha definito "Antropocene",93 e, se non vi saranno inversioni 
di rotta, potrebbe essere la più veloce e la più devastante fra quelle 
che la Terra ha già sperimentato.  

Secondo la teoria della Kolbert, in relazione alla fragilità dell'ecosi-
stema, ogni animale, insetto o pianta svolge un importante ruolo 
nel permettere la vita dell'ecosistema stesso. Se una di queste 
specie dovesse estinguersi, l'ecosistema necessiterebbe di tempo 
per riassestarsi, ma se più specie dovessero scomparire rapida-
mente e contemporaneamente le conseguenze sarebbero cata-
strofiche. Qualche essere vivente potrebbe sopravvivere all'estin-
zione, ma le condizioni della Terra sarebbero profondamente mu-
tate e i sopravvissuti pochi.  

Per lo scienziato Guy McPherson le condizioni sono ormai irrever-
sibili e ci stiamo avviando rapidamente alla fine dell'umanità. Ciò 
secondo lui è aggravato dalla perdita di ossigeno negli oceani.94 
Egli è inoltre certo le specie viventi non saranno in grado di adat-
tarsi, data la grande velocità dei cambiamenti climatici. Altrettanto 
preoccupate le valutazioni espresse dall'Unione Europea attra-
verso un progetto inter-istituzionale95 che punta l'accento sull'au-
mento della temperatura media. Secondo tale studio, un aumento 
di 1,5°C rispetto alla temperatura terrestre del 1880 è ritenuto il 
massimo tollerabile dall'ecosistema; se tale limite dovesse essere 
superato, ciò comporterebbe allagamenti, siccità, povertà, e, 

 
93  È l'epoca geologica attuale, in cui l’ambiente terrestre, nell’insieme delle sue 

caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche, viene fortemente condizionato, 
su scala sia locale sia globale, dagli effetti dell’azione umana. L'inizio di tale 
periodo si può far coincidere con la rivoluzione industriale del 18° sec., ossia 
da quando è iniziato l'ultimo consistente aumento delle concentrazioni di CO2 
e CH4 in atmosfera (https://www.treccani.it/). 

94  Guy McPherson, "Ocean Deoxygenation as an Indicator of Abrupt Climate 
Change", Nature bats last, 17 dicembre 2018. 

95  Florence Gaub, "Challenges and Choices for Europe", European Strategy and 
Policy Analysis System (ESPAS), aprile 2019. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/antropocene_%28Lessico-del-XXI-Secolo%29/
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infine, l'estinzione dell'umanità. Entrambe queste visioni danno per 
superato il punto di non ritorno. Altri scienziati non prevedono un'e-
stinzione a breve, ma insistono sul contenimento dell'aumento 
della temperatura media al di sotto dei 1,5°C, nonché su compor-
tamenti maggiormente virtuosi da parte degli Stati.96 C'è comun-
que da rilevare che non tutti i politici hanno compreso la gravità 
della situazione e che gli stili di vita vanno ridimensionati verso 
comportamenti maggiormente sostenibili.  

Legato alle tematiche inerenti l'ipotesi di sesta estinzione vi è poi 
quella del cosiddetto spillover97, ossia la diffusione dei virus, argo-
mento di un libro di grande successo del 2014 del giornalista David 
Quammen (vds. nota 83). Anche in questo caso, sebbene non si 
parli di estinzione di massa, si sottolinea come l'interconnessione 
degli esseri umani con altre specie animali e con l'ambiente può 
divenire causa di epidemie devastanti. Tale libro, che non ha pre-
tese scientifiche, sebbene l'autore sia un preparato divulgatore 
scientifico, metteva in evidenza il pericolo rappresentato dal trasfe-
rimento di malattie e virus dagli animali all'uomo a causa della 
pressione dell'uomo sull'ambiente. 

Diretta conseguenza delle problematiche ambientali è il fenomeno 
dell'immigrazione, forse quello che più mette in difficoltà il nostro 
Paese in relazione alla sua posizione geografica, in cui individui 
particolarmente provati dal peggioramento delle condizioni am-
bientali nei loro Paesi sono indotte ad abbandonare le proprie co-
munità e a ricercare condizioni di vita migliori presso altre comu-
nità. Naturalmente ciò rappresenta un problema multiforme, che 
investe gli aspetti politico, sociale, etico, securitario, sanitario e cul-
turale. Auspicabilmente l'accoglienza dovrebbe potersi trasfor-
mare in convivenza sociale, superando le percezioni negative e i 
pregiudizi, che tuttavia emergono quotidianamente, favoriti da so-
cietà impreparate e culturalmente rigide. 

Purtroppo, almeno nel nostro Paese, ogni qual volta si cerca di 
affrontare il tema, si rischia di entrare in un agone condizionato da 
emotività e divisione ideologica, dimenticando che l'immigrazione 

 
96  David Wallace-Wells, "Time to Panic", NY Times, 16 febbraio 2019. 
97 In microbiologia con spillover si intende il trasferimento di un agente patogeno 

da una specie all'altra (https://www.treccani.it/). 

https://www.treccani.it/enciclopedia/spillover_res-af0f74ed-56e0-11ea-ad1b-00271042e8d9
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andrebbe prima di tutto risolta come aspetto politico. Spesso l'in-
tervento dello Stato è apparso superficiale, fazioso e affannoso. In 
molti casi lo Stato si è ritirato, lasciando ad altri il peso di sostenere 
sia gli aiuti, sia l'integrazione, e ciò ha comportato la nascita di ten-
sioni e insicurezze, nonché la nascita di nuovi ghetti o zone di 
esclusione, dove il potere statuale risulta limitato.  

Ma lo Stato deve farsi carico di arginare le preoccupazioni indotte 
nei propri cittadini dai flussi migratori; contemporaneamente deve 
poter gestire efficacemente le spinte ai confini e tener conto delle 
esigenze delle comunità (ospiti e ospitanti). Particolare importanza 
riveste la preservazione dell'identità culturale, sia dell'immigrato, 
sia dell'ospitante, al fine di contenere la disgregazione sociale. L'in-
tegrazione dovrebbe infatti risultare un "miglioramento culturale", 
dovuto all'incontro fra identità diverse. In questo caso la curiosità, 
la ricerca di valori che possano essere condivisi e lo scambio cul-
turale potrebbero essere una buona premessa alla costruzione di 
un ambiente il più possibile favorevole e unificante.  

È fondamentale che a guidare i passi di questa difficile situazione 
siano il rispetto reciproco, l'adattabilità e la flessibilità nei rapporti 
interpersonali e la serena consapevolezza di tutti che il rapporto 
tra cittadini e immigrati non deve essere "per forza" paritario:  
all'immigrato va assicurata una dignitosa accoglienza e il rispetto 
dei diritti umani, ma egli ha l'obbligo di adattarsi alla organizza-
zione civile, alle leggi e, in una certa misura, alle abitudini e alla 
cultura dei cittadini, senza con questo perdere la propria cultura.  

Lo Stato deve poi svolgere una attenta politica tesa a impedire che 
nella popolazione residente si faccia strada la convinzione che gli 
stranieri siano troppi, che la legalità non sia più assicurata, che 
disservizi siano aumentati e che alla fine il disordine e il caos pren-
deranno il sopravvento. Contemporaneamente, lo Stato ha il do-
vere di proteggere gli immigrati da possibili situazioni di sfrutta-
mento e di degrado che si generano in contesti carenti di legalità, 
nonché di metterli nelle condizioni di potersi integrare nel miglior 
modo possibile. 

Senza citare necessariamente l'indispensabilità dell'immigrazione, 
certamente non si può trascurare il fatto che, con una crescita de-
mografica come quella italiana, non sarà possibile far fronte alle 
esigenze occupazionali del Paese. L'immigrazione, d'altra parte, è 
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un fenomeno ormai inarrestabile, per cui va guidato, piuttosto che 
abbandonato a sé stesso, traendone possibilmente qualche van-
taggio. Le città del mondo saranno sempre più mescolate e inte-
grate e questo è un elemento che va considerato. Le Forze Armate 
saranno certamente chiamate in futuro ad avere un ruolo sempre 
maggiore nella gestione di tale problematica. 

In tema di immigrazione, appare utile riportare un contributo di pen-
siero del filosofo Umberto Curi: "Se un ipotetico viaggiatore spa-
ziale giungesse in un pianeta sconosciuto, e venisse a conoscenza 
che in esso vige una distribuzione delle risorse così macroscopi-
camente squilibrata, come quella del nostro pianeta, ne dedur-
rebbe certamente che in quel pianeta siano in atto giganteschi mo-
vimenti di popolazioni indirizzati nei luoghi e nei contesti più pro-
speri e ricchi di risorse. Non si tratta neppure di immaginare che a 
guidare tali imponenti migrazioni vi sia un progetto esplicito e con-
sapevole. La sola presenza di asimmetrie così vistose induce a 
concludere per l'esistenza di dinamiche migratorie di grandi dimen-
sioni, con una logica simile - e altrettanto inevitabile - a quella che 
governa la disposizione di liquidi in vasi comunicanti. Sviluppando 
coerentemente il ragionamento, ne risulta che fino a che i dati re-
lativi al rapporto tra Paesi ricchi e Paesi poveri resteranno come 
quelli attuali, ci si dovrà attendere che il fenomeno dell'emigrazione 
prosegua e possa anzi ulteriormente crescere". 

La riflessione di Curi introduce una nuova consapevolezza che i 
cambiamenti climatici possano condizionare la situazione interna-
zionale verso un rischio maggiore di insorgenza di guerre di natura 
climatica. Tale consapevolezza ha spinto alcuni Paesi a definire il 
cambiamento climatico come un rischio importante per la sicu-
rezza e la stabilità internazionale; non è quindi un caso che alcuni 
Ministeri della Difesa abbiano creato uffici che studiano il feno-
meno. 

Vi sono già stati casi assimilabili a guerre climatiche; tra questi il 
conflitto nel Darfur, quando lo stesso Segretario Generale delle 
Nazioni unite pro tempore, Ban Ki-moon, addossava la responsa-
bilità degli scontri proprio al cambiamento climatico.98 La comunità 
scientifica ritiene inoltre che le tensioni che hanno portato alla 

 
98 Ban Ki-moon, "A Climate Culprit In Darfur", UN.org, 16 giugno 2007.  
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guerra civile in Siria siano da collegarsi alla siccità che ha colpito il 
Paese a partire dal 2007.99 Per essa i Governi sono fragili in quanto 
incapaci di affrontare problemi troppo grandi. L'aumento della tem-
peratura, la variazione delle precipitazioni e la scarsità di risorse 
sono ormai causa scatenante di guerre civili e conflitti armati. Un 
mondo più caldo è un mondo più violento.100 

Nel concludere questa parte dedicata agli aspetti ambientali e alle 
loro conseguenze nel campo strategico va detto che le conferenze 
sui cambiamenti climatici che si tengono su base annuale hanno 
un ruolo politico assolutamente di rilievo. Tra queste, la COP (Con-
ference Of the Parties) 21 di Parigi del 2015 è stata quella più im-
portante nel far conoscere il problema ambientale. In tale contesto 
si è fatta strada la volontà di ridurre le emissioni di CO2 in maniera 
determinante entro il 2030.101 

Con la COP 26, tenutasi a Glasgow nel 2021, la comunità mon-
diale, partendo dagli obiettivi indicati a Parigi, si è posta di raggiun-
gere in particolare: 

- l'azzeramento delle emissioni di CO2 a livello globale entro il 
2050 e il contenimento dell'aumento delle temperature entro i 
1,5°C, attraverso la rinuncia al carbone, la riduzione della defo-
restazione, una transizione ecologica verso veicoli elettrici e l'in-
coraggiamento (finanziario) a investimenti nelle energie rinno-
vabili; 

- la protezione delle comunità attraverso sia il recupero degli eco-
sistemi, sia la costruzione di difese e sistemi resilienti a prote-
zione di agricoltura, immobili e vite umane; 

- la mobilitazione dei Paesi sviluppati perché finanzino, per una 
cifra pari a 100 miliardi di dollari all'anno, gli investimenti nei 
progetti di riduzione delle emissioni di CO2; 

 
99  Matteo Mannocchi, "L'oro blu del Medio Oriente: la Siria tra siccità e conflitto", 

lospiegone.com, 11 maggio 2020. 
100  François Gemenne, Aleksandar Rankovic, Atlante dell'Antropocene, Milano, 

Mimesis, 2021, pp. 58-61. 
101  Negli USA una riduzione del 30% circa entro il 2025, in Europa del 40% circa, 

in Cina del 60% circa e in India del 35% entro il 2030. Cfr. Frank Tétart, Il 
mondo nel 2022 in 100 mappe, Gorizia, LEG, 2021, pag. 55. 
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- il miglioramento nella collaborazione tra Stati. 

Ci si augura che queste linee guida siano messe in pratica e at-
tuate nei tempi indicati.  
 
 
3. TECNOLOGIA ED ECONOMIA 

La sicurezza cibernetica e la guerra informatica sono diventate ne-
gli ultimi anni centrali ai sistemi di difesa dei Paesi della NATO. La 
crescita e la consapevolezza riguardo questo settore non è solo 
un problema tecnologico e di difesa, come apparentemente può 
sembrare, ma ciò che ha rilevanza è lo stravolgimento sociale e 
culturale che la corsa alla computerizzazione ha comportato. So-
prattutto, la tecnologia sposta il potere da Stato a Stato e da élite 
a massa. Verrà ora sintetizzato il pensiero di alcuni autori che 
hanno indagato sul tema, successivamente saranno approfonditi 
gli aspetti maggiormente connessi al mondo della Difesa. 

La tecnologia, riprendendo il titolo di un libro di Jeremy Heimans e 
Henry Timms da poco uscito in versione italiana, rappresenta la 
nuova forma di potere nel XXI secolo.102 Secondo i due autori, il 
potere non sarà più solo a disposizione di una élite strutturata, che 
nel passato lo custodiva gelosamente e lo rendeva inaccessibile ai 
più, ma sarà distribuito, grazie alla rete e alle connessioni su cui 
Parag Khanna ci aveva aperto gli occhi con il suo Connecto-
graphy103. 

La rivoluzione tecnologica ha dato il via allo sviluppo di un nuovo 
potere aperto, privo di gerarchie, ma soprattutto partecipativo. I 
due autori sono i fondatori di due movimenti che hanno raccolto e 
unito grandi masse in Australia e negli Stati Uniti sulla base di con-
cetti assai semplici come l'auto-sostentamento, la presenza di va-
lori di riferimento ben strutturati e messi in pratica, ma soprattutto 
collaborazione, partecipazione e trasparenza.104 

 
102  Jeremy Heimans, Henry Timms, New Power. L'arte del potere nel XXI secolo, 

Milano, Einaudi, 2020. 
103  Parag Khanna, Connectography. Le mappe del futuro ordine mondiale, 

Roma, Fazi, 2016. 
104  Jeremy Heimans ha fondato GetUp!, una organizzazione apartitica che in 

poco tempo ha unito più persone di tutti i partiti politici australiani messi 

https://www.einaudi.it/autori/jeremy-heimans/
https://www.einaudi.it/autori/henry-timms/
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"È l'ingresso nella cosiddetta era bio-mediatica, la rete come gi-
gantesca macchina di auto comunicazione di massa. […] Nell'am-
biente comunicativo della Rete si sono moltiplicati i modi di acce-
dere all'informazione, le fonti, gli strumenti: la transmedialità è or-
mai matura. […] Il sistema informativo è oggi un flusso sempre at-
tivo, ibrido, costruito sulla convergenza tra la prassi giornalistica, 
professionale e alternativa, il flusso dei social network e la produ-
zione di piattaforme".105 

Tutto ciò ha rappresentato e rappresenta una rivoluzione che 
stiamo vivendo e sperimentando proprio in questo tempo. Una 
nuova forma di potere sta andando a influenzare e condizionare il 
potere tradizionale, ancorato a rigide e formali architetture, centra-
lizzato, ma soprattutto oscuro e circondato da un alone di mistero. 
Un esempio di questa nuova forma di potere è rappresentato dal 
movimento #BlackLivesMatter, la cui influenza sociale e politica 
non può essere trascurata per gli effetti devastanti avuti sulla so-
cietà statunitense e di cui si tratterà più avanti. 

Questa nuova forma di potere ha spinto molte istituzioni e società 
a modificare le proprie configurazioni e assetti tradizionali, che si 
stanno quindi adattando a questa nuova realtà; per quanto possa 
sembrare anomalo o quanto meno strano, lo stesso ISIS utilizzava 
modelli innovativi e simili alla nuova società comunicativa nella sua 
politica di promozione e ricerca di seguaci. Ciò che appare dram-
matico è il profondo scollamento tra il potere tradizionale e quello 
che soprattutto i giovani percepiscono (più vicino alle nuove 
realtà), il che comporta un'impossibilità a colloquiare e a compren-
dere i messaggi. 

Non è infatti possibile pensare a valori tradizionali senza che questi 
siano resi comprensibili e adattabili alle nuove tendenze.106 Il peri-
colo che il nuovo potere possa essere sfruttato da loschi individui 
è elevato, ma sarebbe auspicabile che fosse attuata una corretta 

 
insieme. Henry Timms è direttore esecutivo di 92nd Street Y, e promotore del 
movimento #GivingTuesday, teso a incoraggiare azioni filantropiche. 

105  Giorgio Zanchini, "L'informazione tra indipendenza e interdipendenza", in Il 
mondo dopo la fine del mondo, Bari, Laterza, 2020, pp. 516-517. 

106  Lorenzo Barberis, "'New Power. L'arte del potere nel XXI secolo': dalle vec-
chie gerarchie alle startup", Il libraio.it, 29 settembre 2020. 

https://www.theguardian.com/us-news/black-lives-matter-movement
https://www.theguardian.com/voluntary-sector-network/2016/nov/28/givingtuesday-charity-campaign-black-friday
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miscela tra vecchio e nuovo potere, tra rivoluzione tecnologica e 
tradizione, tra trasparenza e riservatezza, tra massa e leadership, 
in quanto se un compromesso di questo tipo non si verifica, gli ef-
fetti potrebbero essere incontrollati e devastanti per gli Stati e per 
l'economia tradizionale.  

Nel cambiamento che stiamo sperimentando, non ci si accorge che 
la tecnologia modifica molti degli aspetti del nostro vivere sociale. 
"Per il miliardo e mezzo degli attuali utenti di Facebook e per le 
centinaia di milioni di utilizzatori di altri social media l'ubiqua cultura 
dello schermo è diventata la modalità primaria per relazionarsi con 
il mondo; è la nuova forza mediatrice e il nuovo ammortizzatore e, 
come tutti gli altri media, ha alterato il modo di stare al mondo in-
dividuale e collettivo. […] Max Weber ammoniva che la tecnologia 
delle comunicazioni, unita alla pressione del lavoro e di forze poli-
tiche ed economiche opache, avrebbe allontanato l'individuo mo-
derno dalla vita pubblica, spingendolo verso una cultura soggetti-
vistica o come lui la definiva "Agitazione sterile". […] Altri autori 
ritenevano che l'epoca dell'alfabetizzazione fosse finita con l'av-
vento della radio e della televisione; l'esperienza multisensoriale in 
un villaggio globale aveva fatto tornare l'umanità a strutture di per-
cezione tribali; oggi il colossale esodo nel cyberspazio sta trasfor-
mando le vecchie nozioni di tempo, spazio, sapere, valori, identità 
e relazioni sociali".107 

In merito ai cambiamenti che la tecnologia della rete induce negli 
assetti mondiali, appare utile citare nuovamente il volume Connec-
tography di Parag Khanna e puntualizzare i concetti in esso 
espressi, in quanto molti lo ritengono il testo concettuale che ha 
codificato la strategia della Nuova Via della Seta. Per Khanna la 
connettività rappresenta la forza più rivoluzionaria del XXI secolo: 
il mondo odierno è stato ristrutturato puntando su un sistema con-
nettivo basato su reti per il trasporto, per l'energia e per le comuni-
cazioni. Tutto questo ha portato un cambiamento sostanziale che 
ha permesso la nascita di nuovi attori geopolitici, che per Khanna 
sono le "mega città", le quali condividono problematiche e neces-
sità ben diverse da quelle dello Stato cui appartengono. Se per 
anni la geografia ha rappresentato un limite imprescindibile nella 

 
107  Pankaj Mishra, op. cit., p. 308. 
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definizione delle caratteristiche di un popolo o di uno Stato, la 
nuove tecnologie hanno modificato questo ruolo, facendo emer-
gere la connettività a destino dell'umanità: "Connectivity, not geo-
graphy, is our destiny".108  

 

Fig. 7 - Parametri utilizzati dal Global Power City Index (GPCI) per 
caratterizzare le "mega città"109 

 
La connettività può - secondo l'autore - diventare uno strumento 
atto a limitare il caos e il disordine del mondo, perché accomuna 
piuttosto che dividere, consente opportunità nuove piuttosto che 
restrizioni. Tutto ciò, come abbiamo visto, ha avuto ripercussioni 
profonde sulla geopolitica, sull'economia, sulla demografia (lo spo-
stamento di grandi masse verso le città), sull'ambiente e sull'iden-
tità sociale 

Si sono modificate le gerarchie, e vi sono nuovi centri di prosperità 
(thriving hubs) come Dubai e Singapore nonché le città cinesi ad 
alto livello di crescita, come Hefei, Yangzhou, Shenzhen, 
Chengdu, Nantong. Città che devono puntare agli elementi indicati 
in Fig. 7, sia per attirare, sia per gestire le complessità. La stessa 

 
108 AA.VV., "Geography is (no longer) destiny", Schroders.com, 13 luglio 2016.  
109 La figura è tratta dal Global Power City Index 2019, documento elaborato 

nell'ambito della The Mori Memorial Foundation (https://mori-m-founda-
tion.or.jp/english/ius2/gpci2/index.shtml). 
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Difesa non può più essere concentrata solo sui confini tradizionali, 
ma sulla protezione di queste nuove vie comunicative e logistiche, 
pipelines, ferrovie, SLOC e cavi di comunicazione sottomarini, ele-
menti questi che consentono alle mega città - fulcro economico e 
sociale degli Stati - di far fronte alle esigenze delle odierne società 
post-industriali. L'aspetto più rilevante di questa analisi è, secondo 
Khanna, che la connettività permetterà di limitare il caos che si è 
sviluppato alla fine del XX secolo e agli inizi del XXI, consentendo 
un mondo di relazioni più stabili e sicure. Questo dipenderà dal 
fatto che non sarà più necessario combattere per le risorse, perché 
diventerà interesse condiviso che esse siano disponibili a tutti. Il 
nuovo mondo, grazie alla tecnologia, passerà quindi dall'essere 
chiuso da confini all'essere aperto e connesso. 

Questa visione ottimistica fu rilanciata da alcuni tra gli autorevoli 
quotidiani, settimanali e mensili come il Washington Post, il Wall 
Street Journal, l'Economist e Foreign Affairs, facendo di Khanna, 
già uomo di punta di un gruppo di manager e tecnici di origine in-
diana che operano nel contesto delle società informatiche, uno dei 
più ascoltati opinion leader mondiali. Egli, infatti, indiano di forma-
zione anglosassone che vive a Singapore, rappresenta assai bene 
il grande cambiamento che sta avvenendo in Asia, dove il pro-
gresso e la tecnologia sono visibili a tutti. È l'Oriente infatti il luogo 
dove, più che altrove, si investe in ricerca e sviluppo. La Cina, in 
particolare, ha sviluppato moltissimi progetti nel campo della robo-
tica o dei nuovi materiali, come il grafene (peraltro scoperto in Eu-
ropa), una sostanza che ha una resistenza pari a quella del dia-
mante e una flessibilità simile a quella della plastica, dotata di pe-
culiari proprietà elettriche, ottiche, termiche e meccaniche. 

Non è un caso che da ormai molti anni alcuni dei principali conve-
gni mondiali sul tema dell'intelligenza artificiale si siano tenuti a 
Shangai, Pechino, Hong Kong, Macao. Ma non solo: l'insieme che 
comprende le pubblicazioni scientifiche, i brevetti e la qualità delle 
scuole, soprattutto tecniche, di massima poco visibile alle masse, 
vede comunque l'Asia, e la Cina in particolare, davanti a tutti.  

L'intelligenza artificiale, che, potremmo dire, è iniziata con la rivo-
luzione industriale, attraverso la costruzione di macchinari che so-
stituivano l'uomo in mansioni di natura ripetitiva, oggi va ben oltre, 
al punto che le macchine ormai in grado di imparare 
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dall'esperienza. Tutto ciò non cambierà solo il modo di produrre, 
rendendo sempre più obsoleti alcuni dei lavori che svolgevano gli 
uomini, ma metterà l'uomo di fronte alla necessità di lavorare a 
fianco di macchine che hanno ritmi insostenibili per lui. Si giungerà 
al punto in cui le macchine potrebbero decidere autonomamente 
quale sia la giusta risposta a una serie di azioni in cascata, senza 
che l'uomo possa interferire sulla decisione, in quanto incapace di 
stare al passo con gli avvenimenti (rischio di guerra nucleare su 
automatismi predefiniti). Si tratta di una grande sfida che la tecno-
logia pone all'umanità e che potrebbe complicare ulteriormente la 
gestione dei conflitti aumentando l'incertezza, rappresentata dalla 
cosiddetta "nebbia della guerra", di clausewitziana memoria, pro-
pria di ogni scontro tra esseri umani. 

In ambito militare tutto ciò porterà a ulteriori sviluppi che rende-
ranno la guerra sempre meno "umanizzata", affidata a robot che 
opereranno nella maniera migliore, consentendo di evitare la per-
dita di esseri umani. È la guerra "post-eroica",110 un termine co-
niato da Edward Luttwak in un articolo pubblicato su Foreign Af-
fairs nel 1995 e intitolato Toward Post-Heroic Warfare. Luttwak ri-
levava come le società era sempre meno incline ad accettare per-
dite umane, quindi ogni soldato morto rappresentava uno spreco 
inaccettabile e non un atto di eroismo a favore della comunità. Ciò 
è legato all'attuale capacità dei media di raggiungere un vasto pub-
blico, portando nelle case gli orrori della guerra e evidenziando che  
sacrifici che essa impone non sono correlati al benessere a cui le 
società sono abituate; in questo modo per molti la guerra ha perso 
la sua legittimità ed è perciò vista negativamente.  

Ecco quindi che, visto che le guerre continueranno a esistere, non 
rimane altro che puntare su soldati-robot dotati di intelligenza arti-
ficiale e soprattutto spendibili, nuove forme di cyborg come Roy 
Batty, il protagonista di un film cult come Blade Runner. Un an-
droide risulterebbe superiore ad un uomo sotto molti aspetti, quali 
forza, velocità, efficacia combattiva, e, grazie agli sviluppi dell'in-
telligenza artificiale, capacità decisionale; in più, la sua "morte" non 
avrebbe alcun impatto negativo sull'opinione pubblica. 

 
110 Michael Malinconi, "La guerra nell'era del post-eroismo", Osservatorio Globa-

lizzazione, 15 settembre 2020. 

http://osservatorioglobalizzazione.it/author/mm/
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"La guerra informatica finora pareva una metafora, ma nel frat-
tempo ha subito una mutazione che può portare ad autentiche 
stragi. Secondo gli studiosi affiliati al think tank 'New America', la 
Russia ha la capacità di 'passare rapidamente da difensiva ad ag-
gressiva e intensificare rapidamente le sue azioni per arrivare alla 
cyberwarfare. Questo termine segnala una escalation della cyber 
war, […] che aveva intenti soprattutto psicologici e propagandistici 
o di disturbo. Oggi è diventata un vero e proprio strumento di morte 
e distruzione. Guerra a tutti gli effetti'. […] la cyberwarfare, cioè 
un'aperta condizione di guerra caratterizzata dalla percezione col-
lettiva di un pericolo reale e imminente per la propria sicurezza na-
zionale".111 

Abbiamo visto come le nuove tecnologie abbiano un impatto deci-
sivo nei campi economico, sociale e cognitivo, ma anche nel 
campo della geopolitica e del mondo militare, in quanto esse abili-
tano la sovranità degli Stati in ogni dominio (mare, terra, aria, spa-
zio e cyber-spazio). Ecco perché spesso si usa il termine cyber 
security per indicare "... un campo relativo alla sicurezza informa-
tica: strumenti e tecnologie la cui funzione è quella di proteggere i 
sistemi informatici dagli attacchi dall'esterno. Questo campo si 
basa sulla protezione della confidenzialità, integrità e disponibilità 
di un sistema informatico. Caratteristiche cui si aggiunge l'autenti-
cità delle informazioni. Nella Cyber Security sono presenti elementi 
giuridici, umani, tecnici e organizzativi in grado di analizzare i punti 
vulnerabili di un sistema, le minacce e i rischi associati".112 

In tale ambito rientra anche la rivalità tra USA e Cina per il 5G pro-
posto dal colosso cinese Huawei, che diventa indispensabile se 
parliamo di "... connessioni ultraveloci e quindi per la guida auto-
noma delle automobili, per l'Internet delle Cose113 (Internet of 

 
111 Gian Enrico Rusconi, Vivere nell'insicurezza, Bologna, Il Mulino, 2020, pp. 91-

92. 
112 Cfr. "Tutto su Cyber Security", Agenda Digitale; https://www.agendadigi-

tale.eu/tag/cyber-security/. 
113 "Con Internet delle cose si indicano un insieme di tecnologie che permettono 

di collegare a Internet qualunque tipo di apparato. Lo scopo di questo tipo di 
soluzioni è sostanzialmente quello di monitorare e controllare e trasferire in-
formazioni per poi svolgere azioni conseguenti". Mauro Bellini, "IoT (Internet 
of Things): cos'è, come funziona ed esempi", Internet 4 Things, 19 maggio 
2020. In sostanza, con tali tecnologie gli oggetti (frigorifero, riscaldamento 

https://www.agendadigitale.eu/tag/cyber-security/
https://www.agendadigitale.eu/tag/cyber-security/
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Things, IoT) e per l'intelligenza artificiale. È una partita, quella delle 
reti, in cui si gioca il futuro del dominio tecnologico mondiale. I ro-
bot diventeranno sempre più necessari per fare meglio ciò che oggi 
facciamo con maggiore lentezza e minore precisione".114 

L'intelligenza artificiale, le tecnologie quantistiche115, la robotica, i 
sistemi d'arma autonomi modificheranno in maniera drastica il 
modo tradizionale in cui si è guardato alla guerra. È chiaro quindi 
che i vantaggi guadagnati da uno Stato in questo campo consen-
tiranno un aumento di potenza e superiorità bellica sul campo. Non 
è quindi un caso che la Russia abbia investito moltissimo in questo 
settore, basti pensare ai missili ipersonici, invulnerabili a qualsiasi 
sistema antimissile.116 

"Vladimir Putin ha annunciato all'Assemblea federale che la Rus-
sia sta sviluppando sistemi d'arma innovativi e unici al mondo. Il 
presidente russo ha però sottolineato che 'il nostro Paese' non ha 
intenzione di lanciarsi in una nuova corsa agli armamenti, un at-
teggiamento che indubbiamente riflette quello dei suoi cittadini. 
Non è mai stata la Russia a muoversi per prima in questo campo, 
al contrario è stata costretta a rincorrere, a rispondere a una mi-
naccia proveniente dall'esterno".117 

La rivoluzione che abbiamo davanti a noi deve tener conto di tre 
aspetti che Gabriele Rizzo ha individuato in tre parole chiave: 
"Complessità, Convergenza ed Esponenzialità". In un mondo che 
vive un chiaro momento di transizione, dove è evidente una sem-
pre maggiore difficoltà a comprendere gli eventi, influenzati come 
sono da velocità, incertezza, connettività e globalizzazione, la ge-
stione delle Forze Armate diviene a sua volta complessa; non deve 

 
domestico, lampioni stradali, ecc.) diventano "intelligenti", sono in grado di 
auto-monitorarsi ed inviare informazioni che richiedono un'azione umana. 

114 Sergio Romano, "La pandemia il giorno dopo", in Il mondo dopo la fine del 
mondo, Bari, Laterza, 2020, p. 413. 

115 La tecnologia quantistica è un campo emergente della fisica e dell'ingegneria, 
che si basa sui principi della fisica quantistica; tale tecnologia consentirà, fra 
l'altro, la "non hackerabilità" dei messaggi inviati. 

116 Redazione, "La Russia ha testato con successo il missile ipersonico Zirkon", 
AGI.it, 7 ottobre 2020.  

117 Michail Gorbačëv, La posta in gioco. Manifesto per la pace e la libertà, Milano, 
Baldini+Castoldi, 2020, p. 13. 
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tuttavia venir mai meno la massima attenzione e concentrazione 
sulle capacità militari (possesso di mezzi tecnologicamente avan-
zati), sul Comando e Controllo (C2) degli eventi (tecnologia delle 
telecomunicazioni e computer), sulla sostenibilità dell'azione (im-
portanza della logistica), sulla partnership strategica (alleanze e 
trattati), su formazione e addestramento (sviluppo di esercitazioni 
credibili e acquisizione della combat readiness) e centralità del ca-
pitale umano.118  

È una realtà in deciso cambiamento, verso una nuova forma di 
guerra definibile come Hyperwar,119 una guerra in cui i militari de-
vono essere pronti a prendere decisioni rapide ed efficaci in un 
contesto in continua evoluzione. Le Forze Armate devono poter 
essere pronte ad affrontare uno scenario di questo tipo, essendo 
in grado di non soccombere e rimanendo al passo con i migliora-
menti tecnologici.  
 
 
4. ORIENTE E OCCIDENTE 

Sebbene molti autori ritengano che il concetto di Occidente sia 
nato con le rivoluzioni francese e americana,120 connaturandole a 

 
118 Gabriele Rizzo, "Convergence, complexity and exponentiality. Irresistible 

forces, irreconcilable antagonists", Anticipation, Agency, Complexity Work-
shop, Trento, 6-8 aprile 2017.  

119 "La Hyperwar è più di una Rivoluzione negli affari militari, rappresenta una 
fusione tra intelligenza artificiale e le azioni di sistemi militari autonomi, è una 
rivoluzione nel comportamento dell'uomo che trasformerà l'ambiente della di-
fesa e sicurezza nel XXI secolo". Amir Husain, John Rutherford Allen, Robert 
O. Work, August Cole, Paul Scharre, Bruce Porter, Wendy R. Anderson, Jim 
Townsend, Hyperwar: Conflict and Competition in the AI Century, Austin 
(Texas), SparkCognition Press, 2018. 

120 "Né I greci né gli europei del XVI secolo, ad esempio, si consideravano "occi-
dentali", un termine che appare solo alla fine del XVIII secolo.[…] Ancora oggi 
gli occidentali leggono Omero […] La cosa straordinaria è che, dopo duemila 
anni, gli scrittori occidentali ancora si ispirano alla mitologia greca per raccon-
tare le vicende della loro vita quotidiana. […] se volete cercare di cogliere 
l'essenza della civiltà occidentale, immaginatela come un'entità organica nata 
dall'incontro della cultura romana con la cultura greca e che poi da Greco-
romana è diventata europea (anche se gli europei fino a non molto tempo fa 
non si consideravano europei ma membri della comunità Cristiana)". Christo-
pher Coker, op. cit., pp. 55-56. 
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una visione filosofica nuova, quando si parla di Occidente e 
Oriente il pensiero inevitabilmente corre a una rivalità antica che 
tutti noi abbiamo imparato sui banchi della scuola, in quanto risale 
alla Grecia antica. "Umanesimo, illuminismo, positivismo hanno ri-
scoperto i greci considerandoli i veri educatori della nostra mente, 
coloro che ci salvarono dalle tenebre della superstizione. Perciò i 
greci sono essenziali, se vogliamo capire come ci siamo formati 
l'idea della nostra profonda diversità rispetto agli asiatici".121 

Questa affermazione, diffusamente condivisa in Europa nel secolo 
XIX, è stata però confutata da Martin Bernal, docente al King's Col-
lege di Cambridge che, nel libro Atene Nera, scrive: "Gli studi clas-
sici, così come li conosciamo oggi sono stati creati tra il 1815 e il 
1830, periodo intensamente conservatore. Nello stesso periodo si 
ebbe anche la guerra d'indipendenza greca, che unì tutta l'Europa 
contro i tradizionali nemici islamici dell'Africa e dell'Asia. Questa 
guerra e il movimento filo ellenico nato a sostegno della lotta per 
l'indipendenza hanno portato a compimento l'immagine già po-
tente della Grecia come epitome dell'Europa. Gli antichi greci ve-
nivano ormai ritenuti perfetti come un popolo che aveva trasceso 
le leggi della storia e della lingua. Si riteneva ormai un atto profano 
studiare qualsiasi aspetto della loro cultura così come si farebbe 
con le culture di altri popoli. Inoltre col sorgere di un acceso e si-
stematico razzismo; agli inizi del diciannovesimo secolo l'antica 
nozione che la Grecia fosse una cultura mista è che fosse stata 
civilizzata da africani e da semiti divenne non soltanto abomine-
vole, ma antiscientifica."122 La tesi di Bernal ci apre alla possibilità 
che la definizione stessa di Occidente derivata dalla contrapposi-
zione all'Oriente sia falsa o costruita per scopi politici del tempo, 
allo scopo di ritagliare per l'Europa, costola dell'Oriente stesso, un 
ruolo diverso di quello di una piccola penisola periferica al conti-
nente euro-asiatico. 

La ragione di voler differenziare le due entità non è geografica (non 
lo può essere) né tanto meno razziale, concetto che non apparte-
neva alla cultura greca. Gli orientali sono diventati sì diversi, ma 

 
121  Federico Rampini, Oriente e Occidente, Torino, Einaudi, 2020, p. 19. 
122 Martin Bernal, Atene Nera. Le radici afro-asiatiche della civiltà greca, Milano, 

Il Saggiatore, 2011, p. 395. 
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non peggiori in quanto tali, piuttosto uomini "non liberi", come in-
vece i greci ritengono di essere. A questo si aggiunge forse un 
ulteriore importante elemento: i barbari (coloro che non parlano la 
nostra lingua e, per i greci, gli asiatici) rappresentano ciò che i greci 
non sono più; "... il barbaro diventa anche il passato del greco".123  

Se accettiamo questo concetto, dovremmo conseguentemente 
pensare che si sia fatta strada l'idea che, essendo il greco un "bar-
baro evoluto", in quanto è stato capace di trasformarsi, automati-
camente questo lo renda migliore. Nello scontro tra la Grecia e la 
Persia, quest'ultima "... dovrebbe vincere perché ha il vantaggio 
soverchiante dei numeri, i suoi eserciti sono maree sterminate di 
soldati. Il suo limite è nella natura stessa del regime: dispotico, op-
pressivo, e in quanto tale anche incapace di darsi dei limiti. I greci 
vincono attraverso una libera alleanza di città, ciascuna delle quali 
è gelosa della propria libertà e autonomia".124 Il greco, invece, rie-
sce a reggere l'impatto, a resistere, perché è un uomo libero, mi-
gliore, in quanto ha saputo elevarsi dalla sua condizione primor-
diale. Questo concetto continua a rimanere presente e ad arric-
chirsi di nuovi spunti, una volta che l'Europa erede, dell'Occidente 
greco, ha saputo, grazie alle sue navi, dominare l'Oriente.  

Il tema è vivo da sempre, al punto che uno dei testi più famosi in 
merito, Orientalism di Edward Said, scritto nel 1978, cerca proprio 
di trovare un modo per riannodare i fili che la storia aveva sfilac-
ciato: "Questo fu il motivo principale, ma non l'unico, per cui Said 
dedicò gran parte della propria vita al tentativo di ricucire questo 
netto taglio che separava il mondo in due e che rendeva possibile 
tante forme di sfruttamento e di dominio di una parte sull'altra".125 
Said torna sul concetto di superiorità occidentale, un concetto che 
diventa fondamentale nel rapportarsi con l'Oriente, soprattutto se 
il sistema internazionale dovesse riformarsi su basi multilaterali 

 
123 Angela Greco-Pontrandolfo, Agnès Rouveret, "La rappresentazione del bar-

baro in ambiente magno-greco", in Actes du colloque de Cortone (24-30 mag-
gio 1981). 

124 Federico Rampini, op. cit., p. 23. 
125 Elena Gressani, Edward Said e la narrazione occidentale come esercizio di 

potere (Tesi di Laurea), Venezia, Università Ca' Foscari, 2016, p. 2. 
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nuove e su valori condivisi con i Paesi orientali, che non necessa-
riamente saranno gli stessi a cui guardiamo noi occidentali.  

Tale difficoltà si nota benissimo quando cita la risposta di Arthur 
James Balfour, autorevole membro del Parlamento inglese, data il 
13 giugno 1910 al collega J.M. Robertson, che, discutendo dei pro-
blemi che i britannici stavano affrontando in Egitto, aveva chiesto: 
"Con che diritto assumete quest'aria di superiorità nei confronti dei 
popoli che avete deciso di chiamare orientali?". Said continua: "La 
scelta del termine 'orientale' era canonica; se n'erano serviti Chau-
cer e Mandeville, Shakespeare, Dryden, Pope e Byron. Indicava 
l'Asia o l'Est in generale in senso sia geografico che morale e cul-
turale. Si poteva quindi parlare di una personalità orientale, un'at-
mosfera orientale, una fiaba orientale, un dispotismo orientale o un 
modo di produzione orientale, certi di venire compresi da chiun-
que. Marx aveva usato quel termine, e ora lo usava Lord Balfour; 
la sua scelta era ovvia, e non suscitò reazioni particolari. [Balfour 
rispose:] 'Non assumo alcun'aria di superiorità. Ma chiedo (a Ro-
bertson e a chiunque altro abbia anche la più superficiale cono-
scenza della storia), se vuole guardare in faccia i fatti con i quali 
ogni statista britannico deve fare i conti quando viene posto in una 
posizione di supremazia nei confronti di grandi razze come gli abi-
tanti dell'Egitto, e di molti altri paesi orientali. Conosciamo la civiltà 
egizia meglio di ogni altra. Ne conosciamo la storia da più tempo e 
in modo più approfondito. La sua antichità supera di gran lunga 
quella della nostra razza, che si perde nelle nebbie della preistoria 
in un periodo in cui la civiltà egizia aveva già superato il proprio 
apogeo. Si osservino dunque i paesi orientali, anziché parlare di 
superiorità o inferiorità'".126  

Questo tema è molto caro a Said, che ritorna sul termine da lui 
scelto per intitolare il suo libro. Per lui "orientalismo" significa "... 
un modo di mettersi in relazione con l'Oriente basato sul posto spe-
ciale che questo occupa nell'esperienza europea occidentale. L'O-
riente non è solo adiacente all'Europa; è anche la sede delle più 
antiche, ricche, estese colonie europee, è la fonte delle sue civiltà 
e delle sue lingue; è il concorrente principale in campo culturale; è 
uno dei più ricorrenti e radicati simboli del Diverso. E ancora 

 
126 Edward W. Said, Orientalismo, Milano, Feltrinelli, 1999 (1a ed. New York, Pan-

theon Books, 1978), p. 38. 
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l'oriente ha contribuito, per contrapposizione, a definire l'immagine, 
l'idea, la personalità e l'esperienza dell'Europa (o dell'Occi-
dente)".127 

Ciò che interessa Said è l'effetto che il termine Oriente solleva in 
Occidente, di come "... la visione di un oriente esotico sedimentata 
in due secoli di romanzi, quadri, musiche e diari di viaggio sia stata 
'organica' al colonialismo: alla nostra idea ottocentesca che esi-
stano gerarchie razziali e che la razza bianca ha il diritto e dovere 
di educare le altre".128 

Il tema è quanto mai di attualità, se uno dei nostri giornalisti più 
accreditati e aperti al mondo, Federico Rampini, gli ha dedicato un 
pamphlet in cui riscopre il pensiero di Jules Michelet che, nell'Ot-
tocento, interpreta la libertà e i diritti individuali dell'occidente come 
un abisso: "Seguite dall'oriente all'occidente, lungo la rotta del sole 
e delle correnti magnetiche del globo, le migrazioni del genere 
umano; osservatele in quel lungo viaggio dall'Asia all'Europa, 
dall'India alla Francia. A ogni tappa vedete diminuire la potenza 
fatale della natura, l'influenza della razza e del clima diventa via 
via meno tirannica. […] Al punto di partenza […] l'uomo è piegato 
e prosternato sotto l'onnipotenza della natura […] l'uomo sopraf-
fatto dalla natura non cerca di lottare, si arrende. […] Oppure fugge 
verso occidente e comincia il lungo viaggio verso l'emancipazione 
progressiva verso la libertà umana. L'Europa è una terra libera, lo 
schiavo che la raggiunge si emancipa; così accadde all'umanità in 
fuga dall'Asia. […] in questa lotta si distinsero i tre momenti chiave 
della Grecia: attacca l'Asia nella guerra di Troia, la blocca a Sala-
mina, la domina con Alessandro. (e conclude) Domina l'Asia 
quando respinge, con la poligamia, la natura sensuale che si era 
mantenuta nella stessa Giudea; e l'Occidente dichiara la donna 
compagna dell'uomo (così facendo evidenza un'ulteriore diffe-
renza tra Europa, terra di diritto e Asia, terra di schiavitù ses-
suale)".129 

Curiosamente, la considerazione di Jules Michelet sui "tre mo-
menti chiave della Grecia" porta subito alla mente una "trilogia" 

 
127 Edward W. Said, op cit. (cit. in Federico Rampini, op. cit., p. 89). 
128 Federico Rampini, op. cit., p. 92. 
129 Federico Rampini, op. cit., pp. 27-28. 
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cinematografica (in realtà tre film distinti, quasi contemporanei, ac-
comunati per l'ambientazione storica) apparsa sugli schermi all'ini-
zio del nuovo secolo, sebbene non nell'ordine indicato da Michelet: 
Troy (2004), l'attacco all'Asia, 300 (2006), seguito da 300 - L'alba 
di un impero (2014), la sconfitta dell'Asia, e Alexander (2004), il 
dominio sull'Asia. 

Parlando di Oriente, non si può non dedicare una certa attenzione 
a quelle che alla fine del XIX secolo il geografo tedesco Ferdinand 
von Richthofen aveva definito "Die Seidenstraßen", ovvero le Vie 
della Seta. Secondo lo storico inglese Peter Frankopan, "In effetti 
l'espressione 'Vie della seta' serve a descrivere le modalità con cui 
persone, culture e continenti erano intrecciati, e così facendo aiuta 
a comprendere meglio come lingue e religioni si sono diffuse in 
passato, mostrando al contempo come certe idee su cibo, moda e 
arte si sono propagate, sono entrate in competizione e si sono in-
fluenzate a vicenda. Le vie della seta aiutano a chiarire la centralità 
del controllo delle risorse e del commercio a lungo raggio, e quindi 
spiegano i contesti e le motivazioni delle spedizioni attraverso de-
serti e oceani che hanno contribuito a far nascere più di un impero. 
Mostrano come l'innovazione tecnologica venisse stimolata lungo 
un percorso di migliaia di chilometri, e come la violenza e le malat-
tie seguissero spesso gli stessi modelli di distruzione".130  

Peter Frankopan ci aiuta molto in questa analisi dell'Oriente. Seb-
bene i libri sulle vie della seta siano piuttosto numerosi, il suo libro 
The Silk Roads: A New History of the World del 2015 indicava una 
nuova logica di studio della storia dell'umanità, non più euro-cen-
trica, bensì asiatico-centrica, un ribaltamento che non poteva la-
sciare indifferenti e che ha spinto a un dibattito sempre più appro-
fondito sul tema. Secondo lui questa riscoperta dipende forte-
mente dal crollo dell'Unione Sovietica e dal conseguente sconvol-
gimento avvenuto in tutte le repubbliche asiatiche dell'URSS.  

Quello che forse non tutti ricordano è che l'idea di riscoprire le vie 
della seta non è cinese, bensì statunitense. La causa scatenante 
è stata la conquista dell'Iraq e dell'Afghanistan; da quel momento 
molti sono stati i diplomatici americani che hanno pensato di 

 
130 Peter Frankopan, Le nuove Vie della seta. Presente e futuro del mondo, Mi-

lano, Mondadori, 2019, p. 3. 
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riproporre quello che nell'Ottocento era stato definito "Il grande 
gioco", ovvero la rivalità tra Gran Bretagna e Russia per il dominio 
del Centro Asia e dell'Asia Meridionale. Illuminante a tale proposito 
una dichiarazione resa da Richard A. Boucher, Vice segretario di 
stato USA per l'Asia meridionale e centrale, di fronte al House In-
ternational Relations Committee, il 26 aprile 2006: 

"Gli Stati Uniti sostengono lo sviluppo della piena indipendenza 
[…] delle nazioni del Centro Asia e la loro cooperazione con gli 
Stati Uniti allo scopo di migliorare la sicurezza e la stabilità. I tre 
pilastri della nostra politica sono: cooperazione nel campo della si-
curezza, interessi commerciali ed energetici e riforme economiche 
e politiche. [Il dialogo va avanti parlando di democrazia e riforme, 
ma soprattutto si concentra sul ruolo posto nello sviluppo econo-
mico e della prosperità] […] La nostra politica è di aiutare i popoli 
del Centro Asia ad avere delle opportunità. […] Gli abitanti del Cen-
tro Asia guardano a sud alla ricerca di partnership economica e 
opportunità. Il nostro obiettivo è di far ravvivare gli antichi legami 
tra Asia Meridionale e Asia Centrale e contribuire a creare nuovi 
nessi nei settori del commercio, dei trasporti, della democrazia, 
dell'energia e delle comunicazioni. […] Allo scopo di consentire il 
miglioramento dello sviluppo economico regionale e dell'integra-
zione, noi vorremmo avere un dialogo strategico con le nazioni, 
[…]. In comune partnership con "multilateral development banks" 
(e altri donatori) vogliamo aiutare la costruzione di nuovi legami tra 
le nazioni della regione e far sì di collegarli con il resto del mondo 
in maniera più efficace. […] La nostra visione include nuove rotte 
energetiche che assicureranno alle generazioni future del Sud e 
centro Asia l'accesso alle risorse necessarie per la prosperità".131 

La Cina non prese bene queste "attenzioni centro-asiatiche statu-
nitensi" e reagì criticando sulla stampa la penetrazione USA e 

 
131  Richard A. Boucher, "Statement to the House International Relations Commit-

tee", US Department of State, 26 aprile 2006. Interessante notare che nel mo-
mento in cui questo saggio è redatto la Russia stia pensando a una forma di 
collegamento con l'Asia Meridionale e l'Oceano Indiano che consenta il tra-
sferimento di merci e risorse da nord a sud. 
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asserendo che il controllo di quell'area era un obiettivo ricercato e 
attuato con l'aggressività dimostrata dopo l'11 settembre 2001.132 

L'attenzione statunitense non venne meno e l'interesse verso il 
Centro Asia continuò allo scopo sia di confermare l'attenzione eco-
nomica per l'area, sia soprattutto per ostacolare il ritorno della Rus-
sia e la penetrazione cinese. "Con il collasso dell'URSS, i nuovi 
stati indipendenti imbastirono proprie politiche estere che videro gli 
Stati Uniti attori importanti con un forte impatto sulla geopolitica 
dell'area. […] Uno dei principali aspetti delle relazioni bilaterali tra 
USA e stati asiatici, cominciate sin dal 1990, fu la cooperazione in 
campo politico militare, che ha compreso un profondo livello di in-
terazioni. […] Sin dal 1990 l'obiettivo della politica statunitense era 
quello di prevenire che la Russia e la Cina dominassero la regione, 
[…] ma anche dare opportunità alle compagnie statunitensi di 
avere accesso alle risorse energetiche. […] Ci fu anche un'attiva 
cooperazione con la NATO; gli stati della regione erano attivi par-
tecipanti nei programmi e nelle esercitazioni nell'ambito della part-
nership for peace del gennaio 1994."133  

Non era poi mancato, nel 2011, un intervento tenuto in India dal 
Segretario di Stato Hillary Clinton, probabilmente inconscia sugge-
ritrice del progetto della One belt, One road: "Storicamente, le na-
zioni dell'Asia Centrale e meridionale erano connesse le une con 
le altre e con il resto del continente da una tentacolare rete di 
scambi cui era stato dato il nome di Via della Seta. I mercanti in-
diani la usavano per commerciare spezie, gemme e cotone, in-
sieme a idee e cultura, ovunque dalla Grande Muraglia al Bosforo. 
Lavoriamo quindi insieme per creare una nuova Via della Seta, non 
un solo una strada da utilizzare, ma un web internazionale, e net-
work di collegamenti economici e di transito".134  

 
132 Redazione, "US scheming for 'Great Central Asia' Strategy, People's Daily 

Online, 4 agosto 2006. 
133 Zarina Kakenova, Military-political cooperation between the U.S. and Central 

Asian States, CY-ICER 2014, Master of International Relations, L.N. Gumilyov 
Eurasian National University, Astana, Kazakhstan. 

134 Hillary Clinton, "Remarks on India and the United States: A Vision for the 21st 
Century", US Department of State, 20 luglio 2011. 
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Si potrebbe forse ipotizzare a questo punto che la Cina si sia 
mossa con una risposta propria al tentativo statunitense di pene-
trare all'interno dell'Asia. È chiaro che se così fosse si dovrebbe 
ripensare al 6 settembre 2013, quando Xi Jinping ad Astana lanciò 
il progetto delle Nuove Vie della Seta presso l'università Nazar-
baev, con un intervento dal titolo "Promuovere l'amicizia tra i popoli 
e costruire un futuro migliore". Il discorso di Xi Jinping dimostrava 
che la Cina era riuscita dove gli Stati Uniti avevano fallito. Lo 
stesso Xi così si espresse: "La cintura economica proposta è abi-
tata da tre miliardi di persone e rappresenta il più grande mercato 
al mondo con un potenziale senza uguali".135 È necessario dire che 
si sbagliava per difetto, perché oggi il progetto vede la partecipa-
zione di 80 stati e la presenza di un mercato di 4,4 miliardi di per-
sone. 

La storia dell'Asia ha sempre avuto ricadute sulle aree contigue, 
oltreché su sé stessa. La rinascita a cui stiamo assistendo è stata 
anche condizionata da due eventi i cui effetti si sentono ancora 
oggi. Il primo è rappresentato, secondo Amin Maalouf,136 dalla pro-
gressiva marginalizzazione e caos nel Vicino e Medio Oriente, ini-
ziati a partire dalla sconfitta di Nasser nel 1967 che tutti gli arabi 
hanno sentito come propria, da cui è seguita la crisi petrolifera e la 
rivoluzione di Khomeini negli anni '70 del secolo scorso. Gli eventi 
che si sono succeduti e la loro difficile gestione, susseguente ai 
vari interventi in Iraq, Afghanistan, Libia e Siria, sono stati condi-
zionati - secondo Maalouf - proprio dalla sconfitta del progetto po-
litico di Nasser. 

Il secondo evento, in questo caso a connotazione politica, è iniziato 
alla fine degli anni '70 del secolo scorso con l'apertura della Cina 
all'Occidente (la famosa politica del ping-pong) che l'ha portata a 
diventare economicamente un gigante e pronta a diventare una 
superpotenza globale. "I venti di cambiamento soffiano anche in 
Turchia, India, Pakistan, Afghanistan, Iran e in tutto il Vicino 
Oriente, perché è ciò che succede da sempre lungo le Vie della 
seta, la rete che rappresenta il sistema nervoso centrale del 

 
135 Wu Jiao, Zhang Yunbi, "Xi proposes a 'new Silk Road' with Central Asia", 

China Daily, 8 settembre 2013.  
136 Amin Maalouf, Il naufragio delle civiltà, Milano, La nave di Teseo, 2019. 
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mondo".137 Per Frankopan le principali decisioni che importano 
davvero non si prendono più in Europa, ma a Pechino, Mosca 
(considerata capitale di una potenza asiatica, sebbene da sempre 
la Russia si senta europea), Teheran, ecc.. Il futuro per Frankopan 
è nelle mani dei popoli asiatici, gli europei sono ormai marginaliz-
zati. 

È possibile che questa marginalizzazione sia aumentata con l'e-
sperienza della pandemia da virus SARS-COV-2. Da un lato "... 
Nazioni, imperi o civiltà ne escono stremati [dalla pandemia], ma 
alcuni concorrenti reggono meglio all'esame. C'è una mappa dei 
rapporti di forze prima e dopo la pandemia. Perfino all'interno di 
uno stesso paese il test a volte dà risultati divergenti".138 Dall'altro 
si stabiliscono nuove rotte nella politica internazionale, si risco-
prono realtà che si erano dimenticate (Mediterraneo Orientale), ci 
si rende conto di quanto si sia caduti in basso e quanto sia neces-
sario risollevarsi (assicurando un'adeguata profondità strategica 
italiana), ma soprattutto si sente la necessità di rivedere il concetto 
di Occidente e di affrontare seriamente il problema europeo in 
un'ottica completamente nuova.  

"L'Occidente politico si trova anche nell'Est. Stiamo inviando un 
messaggio chiaro oggi: la regione indo-pacifica è una priorità della 
politica estera tedesca. La decisione odierna del governo stabilisce 
la rotta per le nostre future relazioni con quella parte del mondo. Il 
nostro obiettivo è rafforzare le nostre relazioni con questa impor-
tante regione e ampliare la nostra cooperazione nei settori del mul-
tilateralismo, mitigazione dei cambiamenti climatici, diritti umani, li-
bero scambio basato su regole, connettività, trasformazione digi-
tale e, in particolare, politica di sicurezza. […] L'Himalaya e lo 
stretto di Malacca possono sembrare lontani. Ma la nostra prospe-
rità e la nostra influenza geopolitica nei prossimi decenni dipende-
ranno, non da ultimo, da come lavoreremo insieme ai paesi della 
regione indo-pacifica. È qui che, più che altrove, si deciderà la 
forma dell'ordine internazionale di domani".139  

 
137 Peter Frankopan, op. cit., p. 5. 
138 Federico Rampini, op. cit., p. 223. 
139 Redazione, "Germania: il governo adotta le linee guida per la regione 

dell'Indo-Pacifico", Agenzia Nova, 2 settembre 2020. 
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Queste le dichiarazioni shock del Ministro degli esteri tedesco pub-
blicate sulla stampa nei primi giorni di settembre 2020. In esse si 
fa strada la possibilità di un nuovo ordine multipolare e quindi, in-
direttamente, di una rivoluzione del sistema egemonico attuale, ma 
soprattutto emerge che la stabilità nella regione è condizione indi-
spensabile perché i rapporti commerciali siano efficaci e produttivi. 
In tale contesto si parla di rotte marittime che andranno presidiate 
unitamente alla libertà di commercio. Tali azioni sono da portare 
avanti insieme agli altri Paesi europei, ma soprattutto con la Fran-
cia, con la quale la Germania auspica la creazione e l'elaborazione 
di una strategia comune indo-pacifica.  

Secondo Federico Rampini "... spesso le calamità esasperano 
delle debolezze preesistenti, rendono ancora più nefasti i vizi dei 
singoli e delle comunità […] (nel cercare di prevedere ciò che ac-
cadrà dopo un evento drammatico si compie l'errore di sopravva-
lutare gli effetti sulla vita e sugli Stati) perché ciascuno incolla agli 
scenari del futuro le proprie preferenze ideologiche, i propri desi-
deri. I bilanci si fanno nel lungo periodo e forse solo oggi possiamo 
capire una delle conseguenze più durevoli dell'11 settembre in se-
guito all'offensiva globale del jihadismo, più dell'occidente furono 
Cina, India e Russia ad applicare in casa propria un pugno duro 
contro l'Islam; da parte sua l'America si fece risucchiare in due 
conflitti mediorientali che drenarono risorse e le fecero perdere ter-
reno nella gara con la Cina. […] Anche dopo il crac di Lehman e la 
crisi finanziaria del 2008-2009 si disse 'il mondo non sarà più lo 
stesso'. Di nuovo, molti trasformarono le proprie speranze in pre-
visioni: sul declino terminale del capitalismo, la riscossa del socia-
lismo. Invece quella crisi venne superata senza cambiare il mo-
dello economico, né le gerarchie sociali, tantomeno le disegua-
glianze. […] (Molti autorevoli opinionisti) non capirono che stava 
accadendo il contrario (di ciò che avevano previsto) in tutto l'occi-
dente cresceva la rabbia dei ceti medio bassi contro la globalizza-
zione vista come causa d'impoverimento".140 

Questa rabbia, che sarà oggetto di un successivo approfondi-
mento, fa riflettere che forse esistono diversi tipi di Occidente, che 
i greci forse non si consideravano affatto occidentali e che la 

 
140 Federico Rampini, op. cit, p. 226. 
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patente che è stata loro affibbiata è stata in realtà un abile modo 
di appropriarsi dell'esperienza del mondo classico mediterraneo. 
Se dovessimo riprendere il concetto di Occidente di Said do-
vremmo dire che esso è forse una falsa idea posta in essere dai 
britannici, al solo scopo di colonizzare l'Oriente. Gli elementi che 
uniscono gli occidentali sembrano essere una storia e una filosofia 
comune, alcuni valori di riferimento, una comune tradizione reli-
giosa (questo è ormai vero sino a un certo punto). Per molti il ter-
mine Occidente ingloba, oltre agli Stati Uniti e all'Europa, anche il 
Giappone, l'Australia, la Corea del Sud, la Turchia, Israele, ecc.. 
Ma cosa significa mettere insieme culture così diverse e spesso 
contrastanti? O non considerare che - ad esempio - gli ungheresi 
sono assai diversi dai cechi? 

Dovremmo forse comprendere che il termine Occidente non è 
forse mai esistito prima della fine della Seconda Guerra Mondiale 
nell'accezione che oggi noi ne diamo. E non è un segreto che l'Eu-
ropa ha perso molto della sua identità, vista la spinta americaniz-
zazione che ha modificato culturalmente molte delle sue caratteri-
stiche. Non c'è evento che accada negli USA che non abbia effetto 
sull'Europa e sull'Italia in particolare141; la stessa elezione del Pre-
sidente statunitense è seguita dalla nostra stampa con una atten-
zione maniacale che non è la stessa data ad altri leader mondiali. 
Ugualmente, giungono in Europa molti dei problemi che affliggono 
gli Stati Uniti, spesso condizionando e spingendo a comportamenti 
che sono difficili da comprendere se non in un'ottica di sottomis-
sione culturale.  

Tutto ciò per evidenziare che non esiste omogeneità, che forse di 
Occidenti ne esistono diversi, che nel futuro sarà sempre più diffi-
cile trovare elementi e virtù comuni. Certamente l'Occidente sem-
bra "diviso e divisivo", secondo una personale visione di Gian En-
rico Rusconi142 e tale valutazione - dipendente da una geografia 
variabile dell'Occidente (sino a considerare Giappone e Corea del 

 
141 Ha avuto un grande impatto mediatico la provinciale sceneggiata messa in 

atto dall'On. Laura Boldrini in Parlamento l'8 giugno 2020, quando si è ingi-
nocchiata e ha urlato "Black lives matter!", per ricordare l'afro-americano 
George Floyd, morto a Minneapolis il 25 maggio precedente nel corso del suo 
l'arresto. 

142 Gian Enrico Rusconi, op. cit., p. 101. 
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Sud quali paesi occidentali), la fine precoce del demos europeo 
(sia in quanto popolo, sia come principi a salvaguardia della demo-
crazia) e la crisi di sovranità - sembra essere ulteriormente aggra-
vata dagli effetti della pandemia CoViD-19.  

Non è il primo a intravedere problemi; ci aveva già pensato Oswald 
Spengler nel suo Il Tramonto dell'Occidente, in linea con le princi-
pali linee di tendenza nel pensiero europeo al termine della Prima 
Guerra Mondiale, pronto a interrogarsi sulla validità e moralità della 
civiltà occidentale e della sua superiorità, che veniva messa in di-
scussione.143 Vi era la sensazione che le grandi Nazioni di razza 
bianca, dominatrici del mondo, nelle cui mani è affidata la guida 
del genere umano e a cui erano dovuti i progressi tecnici per il 
dominio della natura, oltre a tanti altri valori culturali, artistici e 
scientifici, non fossero riuscite a concordare soluzioni per risolvere 
i loro contrasti se non con una guerra devastante.144  

Le visioni geopolitiche che i Paesi esprimono (ad es., quella po-
lacca di Intermarium o Międzymorze, quella ungherese nel conte-
sto del turanismo o quella turca della "Patria Blu" o ancora gli sce-
nari dei Paesi c.d. "frugali" in relazione all'alleanza tra Francia e 
Germania e in contrasto ai PIGS,145 ritenuti l'esatto opposto) ci 
fanno comprendere come gli interessi vitali degli Stati siano oggi 
fondamentali, unitamente alla loro cultura e storia, per capire quali 
scelte di politica estera verranno portate avanti.  

Per molti autori146 l'Occidente europeo è quindi una realtà egemo-
nizzata dagli Stati Uniti che andava loro benissimo fino a quando 
non avesse messo a rischio il loro ruolo dominante. La crisi della 
Brexit potrebbe essere vista anche in un contesto di spaccatura tra 
l'Occidente anglosassone ed europeo, scatenata dalla sempre più 
invadente politica economica (Belt & Road Initiative), tecnologica 

 
143 Fabrizio Ghilardi, L'identità violenta. La costruzione del nuovo umanesimo, 
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146 Emanuel Pietrobon, "L'Occidente non esiste?", Osservatorio Globalizzazione, 
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(G5) e marittima (con la progressiva comparsa di hub portuali e reti 
- SLOC) cinese. 

Ugualmente, la presenza statunitense si nota nel sostegno alle po-
litiche che si rifanno al polacco Józef Piłsudski, generale e Capo di 
Stato al termine della Prima Guerra Mondiale, ossessionato dallo 
schiacciamento della Polonia da parte dei suoi avversari storici: 
Germania e Russia. Unico modo per resistere allo schiacciamento 
è creare un fronte compatto che comprenda Polonia, Ucraina, Bie-
lorussia, Lituania (ma perché non Estonia e Lettonia?).147 

Assistiamo oggi a un'Europa sotto controllo statunitense, costituita 
da una catena di Stati orientali filo-statunitensi (caratterizzati dalla 
paura della Russia), un'Europa settentrionale, perfettamente inte-
grata e culturalmente e politicamente vicina agli USA e un'Europa 
centro-meridionale, costretta dalla storia e dalla cultura verso op-
portunità e scenari nuovi che vedono nell'Oriente un'occasione di 
riguadagnare spazi e credibilità non più assicurati da nessuno. 
Una situazione non certo facile da interpretare, ma che lascia spa-
zio a quella sentenza cinese utilizzata dalla Biennale di Venezia 
come suo motto e che dice "Che tu possa vivere in tempi interes-
santi!",148 che sembra una benedizione, ma forse non è proprio 
così. 
 
 
5. COVID-19 E TERRORISMO 

Questo paragrafo è stato scritto nel 2020-21, sotto gli effetti nega-
tivi della pandemia CoViD-19. I due anni successivi all'inizio dell'e-
mergenza hanno visto gli Stati e le popolazioni affrontare il pro-
blema in maniera progressivamente diversa. La chiusura e il 
blocco sociale iniziali sono stati dovuti al terrore che si era propa-
gato nella gente e nei suoi governanti. Quello che segue è infatti 
legato al concetto di terrore, che rimane tale sino al momento in 
cui esso è sostituito da qualcosa di nuovo (l'intervento russo in 

 
147 Redazione, "Józef Piłsudski, padre dell'indipendenza polacca", Gazzetta Ita-

lia, 16 maggio 2018. 
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7 marzo 2019. 
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Ucraina) e l'eccezione è diventata normalità. Oggi (primavera del 
2022), infatti, la pandemia CoViD-19 è divenuta qualcosa con cui 
convivere e di cui accettare l'esistenza senza condizionamenti. Un 
processo, questo, che si è sviluppato nel tempo attraverso norme 
e attitudini via via adattatesi ai tempi.  

La pandemia CoViD-19 e il terrorismo sono accomunati dall'effetto 
che essi provocano sulla popolazione: la paura. Alcuni Stati euro-
pei si sono trovati ad affrontare contemporaneamente queste due 
gravi minacce che mettevano a rischio la sopravvivenza della so-
cietà e la risposta non sempre è stata coordinata. Gli attacchi ter-
roristici recentemente effettuati in periodo di lockdown, istituito per 
prevenire lo spargersi della malattia, hanno concretizzato uno sce-
nario nuovo in cui la paura, soprattutto quella di uscire di casa, ha 
raggiunto livelli ancora più elevati. Ciò ha scatenato un acceso di-
battito in Francia, teso a mettere in guardia sugli effetti di due av-
versari come la CoViD-19 e il terrorismo, "alleati" nel condizionare 
la vita sociale delle persone. "Già alle prese con angosce di carat-
tere sanitario, ecologico, sociale ed economico, la Francia incassa 
una scarica di colpi sotto forma di attentati terroristici. Qualcuno 
vorrebbe che ci si mobilitasse per la guerra. Un'altra volta. Ma dal 
momento che il nemico è spesso irreperibile, la sua distruzione ri-
chiede un arsenale sempre più potente. […] Nuove restrizioni ven-
gono quindi imposte e accettate senza alcun dibattito. Si tratta solo 
di una parentesi, ci viene detto; la chiuderemo non appena ci sa-
remo sbarazzati dal virus, o del terrorista e saremo tornati ai giorni 
felici di una volta. Ma i giorni felici non tornano. E, sottoposta a un 
simile regime, una società può anche crollare".149 Sembra che non 
ci si renda conto che, per proteggere la salute dei cittadini, an-
diamo a intaccare la loro attitudine alla socializzazione e alla co-
munità, di fatto dando origine ad altri problemi di cui non cono-
sciamo l'evoluzione. 

Uno degli obiettivi prioritari degli Stati occidentali è quello di ren-
dere la vita dei cittadini il più possibile lunga e sicura. Per ottenere 
questo si investono risorse importanti del bilancio statale, sia nel 
comparto sanitario, sia nel comparto sicurezza vero e proprio, fi-
nanziando sia le Forze Armate, sia quelle di Polizia. La spesa 

 
149 Serge Halimi, "La macchina infernale", Le Monde Diplomatique, novembre 

2020. 



87 

annuale dedicata dagli Stati al comparto sanitario è nel mondo vi-
cina a 7.800 miliardi di dollari. Questa spesa è pari a circa 1000 $ 
per ogni abitante della terra, e serve naturalmente a consentire che 
le persone si sentano sicure, ovvero che venga raggiunta quella 
"sicurezza profonda" citata come punto di arrivo per una corretta 
armonia tra Stato e popolo. Se tale spesa è giustificata per i giusti 
obiettivi che si pone, soprattutto perché è a favore di tutta la popo-
lazione, sorprende che una cifra altrettanto consistente non sia as-
segnata alla sicurezza ad ampio spettro.  

Andando a verificare i numeri dei morti nell'arco di un anno a livello 
mondiale si può notare che essi sono circa 60 milioni. Di questi, 
3,5 milioni sono i morti per cause accidentali, di cui 1,25 milioni per 
incidenti stradali, 800.000 per suicidio, 400.000 per assassinio, 
130.000 a causa di guerre e circa 26.000 a causa di atti terrori-
stici.150 Quello che balza agli occhi è la profonda differenza nel 
modo in cui queste morti vengono percepite dalla gente, e soprat-
tutto in quanto essa sia disposta a pagare per sentirsi sicura. Ad 
esempio, i morti causati da incidenti stradali sono dieci volte supe-
riori a quelli causati dalle guerre, ma nessuno hai mai ventilato l'i-
potesi di ridurre i trasporti e l'uso degli autoveicoli o di investire 
somme importanti sulla viabilità al fine di limitare le morti sulle 
strade. Quelli sono morti accettati, come se fossero un prezzo da 
pagare per il progresso. Viceversa, il peso dei morti in guerra, so-
prattutto se di connazionali, diventa inaccettabile politicamente. Lo 
stesso vale per i morti di CoViD-19, che hanno raggiunto ai primi 
di novembre del 2020 un numero simile a quello dei morti sulle 
strade (1,2 milioni di morti nel mondo), ma con un peso politico 
enormemente superiore. 

In questa lista i morti causati dal terrorismo sono circa 26.000 
all'anno (dati ONU del 2017), che, rapportati ai numeri sopra indi-
cati, rappresentano un valore pari allo 0,7% dei morti accidentali. I 
soli Stati Uniti hanno speso, per contrastare il terrorismo a partire 
dal 2001, in quella che veniva chiamata" la guerra al terrore" so-
prattutto nel Vicino e Medio Oriente, oltre al normale budget della 
Difesa, una cifra - variabile a seconda di come è calcolata - dai 
2800 a 5000 miliardi di dollari (175-260 miliardi di dollari all'anno, 

 
150 Carloalberto Rossi e Giorgio Saibene, "Coronavirus e terrorismo, il prezzo 
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senza considerare i costi per i veterani rientrati e i loro programmi 
di recupero), orientativamente pari a 660 $ all'anno per abitante.  

Nei paesi dove la cosiddetta guerra al terrore è stata portata (Iraq, 
Afghanistan, Libia e Siria), senza considerare il maggior numero di 
morti conteggiati e delle sofferenze dovute a distruzioni, emigra-
zioni, difficoltà di vario tipo rispetto alle condizioni antecedenti 
all'intervento (e che non hanno suscitato grande interesse da parte 
dei politici occidentali), i morti statunitensi sono stati pari a circa 
4000 uomini, di cui circa 400 (25 all'anno) vittime di attacco terro-
ristico e circa 3600 - militari e contractors - (circa 225 all'anno) per 
normali azioni belliche. Da questi numeri appare chiaro che gli 
USA, per evitare che vi fosse un nuovo evento come l'11 settem-
bre, hanno investito circa 175 miliardi di dollari all'anno e accettato 
la morte di 225 loro soldati e contractors allo scopo di rendere la 
vita dei propri cittadini più sicura. La riflessione che nasce sponta-
nea riguarda il fatto che le risorse assegnate a un determinato 
comparto non dipendono dai numeri, né sono in linea con una lo-
gica che tenga conto del reale pericolo sociale, ma sono legate ad 
altri elementi, in particolare la paura, che assume un peso deter-
minante sulle decisioni di natura politica.  

Nel caso del terrorismo è facile poter vedere che gli Stati Uniti sono 
stati costretti dagli effetti della paura, che l'attacco alle Torri Ge-
melle ha generato, a sostenere una spesa che, a fronte dei risultati, 
era ed è assolutamente sovra-dimensionata. 

Riguardo alla pandemia, i temi maggiormente usati ricordano gli 
stessi richiamati a suo tempo per la guerra al terrorismo: "Nulla 
sarà più come prima", "Siamo in guerra", "Mai sprecare le crisi", 
ecc.».151 Ciò che accomuna il terrorismo alla pandemia è soprat-
tutto la sensazione di insicurezza e di terrore che si è incuneata 
nella mente delle persone, disorientandole. La paura e l'insicu-
rezza sono ormai da anni diventate componenti costanti della co-
municazione istituzionale o dei leader di partito. Si ha paura di tutto 
ciò che non si comprende, la gente è sfiduciata al punto che non 
si fida di nessuno e preferisce votare contro piuttosto che a favore 
di una persona. Ma con la paura, con la malattia, tende a emergere 

 
151  Lucio Caracciolo, "L'Italia e i nuovi equilibri tra potenze", in Il mondo dopo la 

fine del mondo, Bari, Laterza, 2020, p. 73 
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"... una tendenza esplicita ed evidente: la convergenza del con-
senso intorno a una figura precisa e a un riferimento comune e 
condiviso. Il capo".152  

Soprattutto la paura "... ha alimentato la diffidenza verso le per-
sone che non conosciamo, ma anche verso quelle che cono-
sciamo. Tutti coloro che ci stanno accanto sono percepiti come 
possibili veicoli di contagio. Perfino i parenti stretti. Così ci siamo 
abituati e ci stiamo abituando a viveri chiusi. Il distanziamento so-
ciale suggerisce una frammentazione per non dire devoluzione 
della società, [che normalmente] si costruisce sulle relazioni e sulla 
partecipazione a luoghi e iniziative comuni, non solo digitali. Incon-
trarsi è diverso che colloquiare sul web o su Facebook".153 È evi-
dente come il senso di vulnerabilità sociale spinga tutti verso la 
riscoperta di un senso comunitario; gli effetti che stiamo osser-
vando sono sociali ed economici ed entrambi sconvolgono le cer-
tezze a cui eravamo abituati e la coesione nella comunità appare 
essere l'unica arma che consenta una reazione efficace al pro-
blema. 

Ciò ci porta a considerare come la messa in stato di emergenza 
(qualcuno parla di coprifuoco, giusto per alimentare ulteriormente 
il terrore) porti alla consapevolezza che alcuni diritti saranno tem-
poraneamente sacrificati, e ciò avrà un costo importante per la col-
lettività; allo stesso tempo, sarà necessaria una maggiore respon-
sabilità individuale, vi saranno maggiori doveri a cui attenersi, e ciò 
sarà tanto più ottenibile quanto più la società sarà coesa.154 

Nell'articolo citato precedentemente in nota, Carlo Alberto Rossi e 
Giorgio Saibene ritengono che gli enormi costi che l'epidemia ha 
generato siano assolutamente condizionati dalla paura che attana-
glia le società occidentali, ma anche dal timore politico di conse-
guenze inaspettate (quali ad esempio tensioni o proteste), piutto-
sto che funzione di scelte meno drastiche in base a logica o ai nu-
meri. I risultati che cominciano a osservarsi vedono ad esempio 

 
152 Ilvo Diamanti, "Una democrazia virale e meno democratica", in Il mondo dopo 

la fine del mondo, Bari, Laterza, 2020, pp. 162-163. 
153  Ilvo Diamanti, ibidem, p. 160. 
154  Federico Rampini, "Decidere il futuro con occhi bendati", in Il mondo dopo la 
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che la Svezia, che ha reagito alla crisi senza un lockdown genera-
lizzato, pur considerando le oggettive diversità tra i comportamenti 
dei popoli nordici e quelli dei popoli mediterranei, nei numeri ha 
ottenuto dati simili agli altri Paesi europei, senza però le loro per-
dite economiche. Se rapportiamo i dati italiani e francesi a quelli 
svedesi si può notare quanto evidenziato in Tab. 1: 

Paese Contagiati Morti Popolazione 
Contagiati 
per milione 

Morti per 
milione 

Italia 759.829 39.412 60 359 546 12.588 653 

Svezia 124.355 5.938 10 319 601 12.050 575 

Francia 1.460.745 37.485 67.076.000 21.777 559 

Tab. 1 - Dati riferiti ai primi giorni del mese di novembre 2020 

 
Se rapportiamo la Svezia alla Francia e all'Italia si può notare come 
la Francia abbia avuto un numero percentuale di contagi vistosa-
mente superiore a quello svedese o italiano, che rimangono abba-
stanza simili, mentre il numero percentuale di morti è superiore in 
Italia rispetto alla Svezia, che ha effettuato chiusure limitate e non 
impattanti sull'economia del Paese. È interessante poi il confronto 
fra i Paesi del Nord Europa nella gestione della pandemia (Fig. 8). 

 

Fig. 8 - Morti per CoViD-19 nel Paesi nordici al 2 settembre 2020 
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Dall'esame della Fig. 8 si può verificare che la Svezia ha pagato 
un tributo superiore a quello di Finlandia, Norvegia e Danimarca. 
Sembrerebbe, in definitiva, che le decisioni politiche spinte dalla 
paura (Italia) abbiano portato a risultati non dissimili da quelli otte-
nuti attraverso un minore impatto sociale ed economico (Svezia). 
L'effetto terrore ha spinto verso comportamenti che hanno compor-
tato grosse perdite economiche senza aver ottenuto grossi van-
taggi in termini di controllo dei decessi.  

Ciò indica tre cose: la prima, che non tutti i politici hanno lo stesso 
coraggio nell'affrontare una situazione di emergenza (i politici sve-
desi hanno dimostrato più coraggio dei politici italiani e francesi); 
la seconda, che i sistemi sanitari differiscono tra loro per capacità 
ed efficienza (il sistema sanitario svedese è risultato più efficace 
dei sistemi sanitari francese e italiano); la terza, soprattutto, che la 
resilienza, ovvero la capacità di resistere a situazioni difficili, è le-
gata al senso della comunità, che presso il popolo svedese sembra 
essere superiore e quindi ha gli ha consentito di reagire con mag-
gior efficacia alla minaccia rappresentata dalla pandemia.  

La pandemia si è diffusa con una velocità inusuale e molte istitu-
zioni non sono state altrettanto rapide nella soluzione del pro-
blema. Si è assistito - nel dicembre 2020, dopo nove mesi dall'ini-
zio - a incertezze e ritardi non accettabili; ad esempio, l'app "Im-
muni", che, dopo averne sbandierate le qualità e l'importanza, è 
stata addirittura eliminata dal web, per manifesti malfunzionamenti; 
o l'incapacità di gestione di eventi, quali il contribuito per biciclette 
e monopattini155. Certamente il mondo post-pandemia sarà diverso 
tecnologicamente, in quanto la rapidità di cambiamento è molto più 

 
155  Le cause del fallimento sono da imputarsi alle ingenuità del Decreto Ristori 

rispetto alla realtà, alla mancanza di operatori, ai lunghi tempi di attesa dei 
risultati dei tamponi, ai problemi di inserimento dei dati su Immuni, all'incer-
tezza su quanti usassero effettivamente l'app, alle notifiche mai partite, al 
mancato funzionamento di alcuni modelli e alla raccolta dei dati assente o 
incompleta. Cfr. Alberto Bellotto, "Otto motivi per cui contact tracing e Immuni 
hanno fatto flop", Inside Over, 5 novembre 2020. 
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elevata di quanto sarebbe stata in tempi tranquilli e sicuri (senza 
la pandemia).156 

Sarebbe opportuno che i Governi sapessero sfruttare al meglio la 
situazione, cercando di sviluppare progetti seri e investire denaro 
in attività che possano rappresentare un fattore di potenza quando 
la crisi sarà finita; al riguardo, appare estremamente calzante il 
pensiero che Rahm Emanuel, già Capo di gabinetto di Barack 
Obama alla Casa Bianca, espresse nel 2008, all'inizio della grande 
recessione: "Non ci si può permettere di sprecare una buona crisi, 
essa è un'opportunità di fare cose che non si pensava di poter fare 
prima".157 Basti pensare al lavoro a distanza o ai cambiamenti ar-
chitettonici che si potrebbero sviluppare o ai trasporti che andreb-
bero rivoluzionati. 

Questo periodo sarà un fondamentale strumento per valutare il 
buon operato da parte dei governanti e chi dovesse sprecare le 
opportunità dovrà renderne conto, perché avrà penalizzato lo stato 
per gli anni a venire.  

Non si può, inoltre, trascurare l'influenza della pandemia sul si-
stema internazionale e sulla geopolitica mondiale. La Cina, luogo 
da cui la malattia è partita, sembra avere guadagnato un certo van-
taggio rispetto agli altri Paesi: seppure in ritardo, infatti, la sua rea-
zione è stata decisa e a tutto campo, permettendole di contenere 
le perdite economiche. Così non è stato, né per l'Europa, né per 
gli Stati Uniti, dove la cattiva abitudine di operare individualmente 
ha penalizzato la ricerca di soluzioni alternative in ambito multila-
terale; gli Stati hanno reagito più o meno bene in relazione alla 
qualità dei servizi sanitari, alla disciplina sociale, alla vecchiaia 
della loro popolazione e al grado culturale della società.158 Ab-
biamo assistito a un'Europa che si è mossa disordinatamente e in 
maniera disomogenea,159 che ha reagito male (e i numeri la 

 
156 Innocenzo Cipolletta, "I tanti mondi che verranno", in Il mondo dopo la fine del 
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condannano) alla malattia; la sola Germania è riuscita, almeno ini-
zialmente, a gestire efficacemente la situazione, grazie a un si-
stema sanitario parcellizzato, diffuso ed efficiente.  

Si è iniziato parlando di crisi, e quella della CoViD-19 rappresenta 
"... la quinta grande crisi europea dopo la crisi finanziaria (2008-
2012), la crisi dei rifugiati (2013-2016), la crisi del terrorismo isla-
mista (2015-2016, ancora in corso nel dicembre 2020) e la crisi 
della Brexit (2016-2019). Tutto ciò ha eroso il sostegno alla UE da 
parte dei cittadini europei, ma peggio ancora ha portato a ridursi la 
potenza dell'Europa a livello globale".160 

Per l'Italia la migliore sorpresa è stata quella di riscoprirsi unita al 
di là degli errori e delle inefficienze evidenziatesi. La nostra demo-
crazia è però condizionata dalla paura e "contaminata dal morbo 
dell'emergenza", una democrazia "sospesa", senza un'opposi-
zione e, in fondo, senza partiti. Secondo Ilvo Diamanti, "Gli italiani 
si scoprono più uniti e integrati intorno allo Stato e all'autorità cen-
trale, disposti perfino a rinunciare ad alcune garanzie dello stato di 
diritto, perfino alle regole previste a tutela della democrazia. Vi è 
una marginalizzazione del Parlamento e di altri organi di garanzia 
istituzionale. Alla dilatazione dei margini di manovra del potere po-
litico corrisponde una compressione delle libertà individuali".161 

Tuttavia, continua Diamanti, "Si tratta di tendenze che non riguar-
dano solo l'Italia; iniettato nel corpo delle democrazie reali il virus 
ha agito come liquido di contrasto amplificandone le contraddizioni 
e le questioni irrisolte, patologie pregresse di lunga durata, eviden-
ziando un conflitto tra valori latente nei regimi democratici, accen-
tuando il rischio che da questa crisi possano emergere e affermarsi 
tensioni e spinte tali da sbilanciare il delicato equilibrio, fino a giun-
gere a una nuova politica, una nuova democrazia non troppo de-
mocratica".162 

Questa breve analisi consente di comprendere come le leadership 
politiche di oggi siano fortemente condizionate dalla paura che la 

 
160 Enrico Letta, "Dalla crisi più violenta, l'Europa potenza", in Il mondo dopo la 
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popolazione percepisce. È quindi particolarmente pericoloso per la 
sopravvivenza delle società che, a fianco di una crisi devastante 
come quella medica prodotta dalla CoViD-19, si accostino ulteriori 
difficoltà determinatesi da attacchi di natura terroristica, in quanto 
gli effetti del caos, della paura e dell'incertezza sarebbero espo-
nenzialmente maggiori. È indubbio, infatti, che ciò metterebbe in 
un forte stato di stress le Forze di Polizia, già impegnate su più 
fronti, ma soprattutto avrebbe un effetto depressivo assai impor-
tante sulla popolazione.  

Gli attacchi terroristici potrebbero avvenire sfruttando le reti, sia 
come semplice propaganda o promozione di violenza fine a sé 
stessa, sia come attacco cyber. A ciò si possono aggiungere at-
tacchi deliberati contro bersagli strategici, come gli stessi ospedali 
definibili come soft target o, ancora, attacchi di natura biologica, 
proprio sfruttando il virus SARS-CoV-2.163 Un pericolo che non può 
e non deve essere sottovalutato, ma che deve essere gestito guar-
dando ai numeri, e non solo agli effetti che il terrore provoca nelle 
persone e nelle comunità.  
 
 
6. IL GREAT RESET164 

In una tale situazione di paura e di caos ha sorpreso che alcuni 
opinion leader come Klaus Schwab, fondatore e presidente esecu-
tivo del World Economic Forum, intorno al quale si riunisce annual-
mente il gotha mondiale, abbiano aperto un dibattito sul tema 
Great Reset, che si è discusso a Davos nel maggio 2021. Per lo 
stesso Schwab è indispensabile "... fare tesoro della lezione: la 
crisi sanitaria ci sta mostrando l'insostenibilità del nostro vecchio 
sistema in termini di coesione sociale e mancanza di pari opportu-
nità".  

Lo ha spiegato in un libro intitolato Covid-19: the Great Reset, che 
offre una panoramica della situazione indicando sia gli effetti eco-
nomici, sociali, geopolitici, ambientali e tecnologici della pandemia, 
sia i cambiamenti da attuare nelle imprese, sia le conseguenze che 

 
163 Susanna Foà, "Come il coronavirus ha rafforzato il terrorismo", Orizzonti Po-

litici, 10 giugno 2020. 
164 Cfr. https://www.weforum.org/great-reset/. 
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tutto ciò avrà sulle persone. Il libro si concentra quindi su quella 
che viene chiamata post pandemic era, e che diventerà un termine 
abusato nei prossimi mesi. Secondo Schwab è necessario interve-
nire rapidamente, in quanto è evidente una permanente regres-
sione della situazione economica e della salute ambientale. È di-
ventato, per lui, inaccettabile che il profitto sia ottenuto a scapito 
del benessere e il progresso sociale delle comunità. Una nuova 
economia giusta ed equa deve rappresentare la soluzione al pro-
blema, è necessario concentrare la propria attività non sui guada-
gni a breve termine, ma su una progettualità inclusiva di largo re-
spiro.165 

Sembra evidente che l'interesse del WEF sia quello di trovare so-
luzioni a un sistema economico che ha vissuto una crisi importante 
che non può essere sottovalutata. Il tema era stato già trattato dal 
Financial Times prima dello scoppio della pandemia, ma è chiaro 
che quanto è accaduto dopo ha accelerato gli eventi. Soprattutto 
l'elezione di Joe Biden a Presidente degli USA crea le premesse 
perché tale cambiamento possa avvenire con il sostegno statuni-
tense, visto che il suo sistema industriale e finanziario appoggia le 
scelte di Schwab (la U.S. Business Roundtable, una delle principali 
lobbies di imprese di stanza a Washington, appoggia il progetto). 
Altro elemento che va sottolineato è che il Great Reset rappresenta 
la fine dell'economia liberista o, per meglio dire, la sua gattoparde-
sca trasformazione.  

Per Schwab si deve costruire un nuovo "contratto sociale"; se-
condo lui è indispensabile "... cambiare le nostre mentalità e i nostri 
stili di vita". Tutto quanto viene indicato dal WEF è certamente cor-
retto nell'analisi e forse sono anche giuste le soluzioni proposte, 
ma non è completamente chiaro a chi sia dato il compito di prov-
vedere al cambiamento. Ciò che manca in tutto questo è il ruolo 
degli Stati-Nazione, che sembrano essere stati messi in un angolo, 
anziché presentarsi come artefici e co-gestori di un grande pro-
getto. La pressione sui sistemi economici, dovuta alla presenza di 
un attivismo che utilizza le reti per una comunicazione di grande 
effetto sulle persone, come ad esempio quelle ispirate da Greta 
Thunberg, #MeToo e Black Lives Matter, impone una revisione 

 
165 Klaus Schwab, "A Better Economy Is Possible", Time, 2 novembre 2020. 
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urgente del pensiero. Tale progetto sembra sostenuto anche dalle 
Nazioni Unite, se lo stesso Segretario Generale Antonio Guterres 
ha ripreso il concetto affermando che "... questa tragedia umana 
deve darci la sveglia. Dobbiamo costruire economie e società più 
uguali, inclusive e sostenibili, che siano più resilienti davanti alle 
pandemie, al cambiamento climatico e a molte altre sfide". 

Per Great Reset si intende l'azzeramento di quanto sino ad oggi 
fatto in termini economici, ovvero accantonare il progetto econo-
mico liberista per sostituirlo, con le parole di Schwab, con un "... 
nuovo contratto sociale che onori la dignità di ogni essere umano, 
che sia incentrato sulla giustizia sociale e dove il progresso sociale 
non sia in ritardo rispetto allo sviluppo economico". L'idea che il 
mercato potesse regolarsi da solo e che lo Stato non dovesse 
avere alcun ruolo nel controllo dei processi economici si è rivelata 
sbagliata. 

Esiste la convinzione che si sia giunti a un bivio e si debba intra-
prendere una nuova strada, affrontare una rivoluzione. Lo stesso 
metodo con cui è stato preparato e programmato l'incontro an-
nuale sembra in qualche modo giustificare l'idea di un cambia-
mento epocale nella governance mondiale. La sensazione diffusa 
tra i leader mondiali collegati al WEF è che le sfide che si presen-
tano siano così grandi da non poter essere affrontate dai singoli 
Stati e che quindi siano necessarie una cooperazione globale e 
azioni comuni. Tra queste, l'utilizzo del 10% del PIL mondiale per 
agevolare la nascita di una nuova società post CoViD-19, con in-
vestimenti nella Green Economy, nella de-carbonizzazione e nella 
lotta alle diseguaglianze, promuovendo il cosiddetto Stakeholder 
Capitalism166 e prefiggendosi obiettivi di sviluppo sostenibile. 

 
166 Per stakeholders si intendono tutti i soggetti, individui od organizzazioni, atti-

vamente coinvolti in un'iniziativa economica (progetto, azienda), il cui inte-
resse è negativamente o positivamente influenzato dal risultato dell'esecu-
zione, o dall'andamento, dell'iniziativa e la cui azione o reazione a sua volta 
influenza le fasi o il completamento di un progetto o il destino di un'organizza-
zione. Possono essere interni (dipendenti, azionisti e dirigenti) o esterni (for-
nitori, clienti, creditori, comunità e gruppi pubblici). Cfr. https://www.trec-
cani.it/enciclopedia/stakeholder/. Non esiste una definizione univoca di Sta-
keholder Capitalism; comunemente si intende un sistema nel quale le corpo-
ration sono orientate a soddisfare gli interessi dei loro stakeholders, ovvero 
un'economia non legata al solo profitto, ma che tende a conseguire risultati di 
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Il programma del Great Reset ha molti sostenitori tra cui: 

- il Principe Carlo d'Inghilterra, che ritiene che l'occasione sia 
unica "... per ottenere qualcosa di buono da questa crisi. Le sue 
onde d'urto senza precedenti potrebbero rendere le persone più 
ricettive alle grandi visioni del cambiamento"; 

- l'AD del FMI, Kristalina Georgieva, che ha sottolineato come si 
stia assistendo "... a una massiccia iniezione di stimoli fiscali 
[…]. Ma è essenziale che questo porti, in futuro, a un mondo più 
verde, più giusto e più intelligente [è necessario prevedere] in-
centivi per ridurre le emissioni di carbonio, [sfruttando] i bassi 
prezzi del petrolio […]. Abbiamo bisogno di un Great Reset, non 
di un grande passo indietro"; 

- il responsabile del Comitato Finanziario Verde cinese e porta-
voce di Xi Jinping, Ma Jun, che ha insistito che la ripresa post- 
CoViD-19 deve essere "... più ecologica di tutte le precedenti 
riprese [grazie al finanziamento di] progetti verdi [che devono 
raggiungere una proporzione] più elevata di quanto non sia mai 
stato nel corso della storia. […] La ripresa dei consumi deve 
essere verde. […] Invece di pagare loro i sussidi di disoccupa-
zione, dovremmo chiedergli di piantare alberi e pagarli per que-
sto"; 

- l'AD di British Petroleum, Bernard Looney, che ha affermato che 
"... qualsiasi ripresa dovrebbe essere accompagnata da condi-
zioni ecologiche. [Parlando della Cina] la ripartenza cinese po-
trebbe essere la locomotiva che ci permetterà di uscire dalla 
crisi". 

Per Antonio Guterres, alla radice del concetto di Great Reset vi è 
la convinzione che la riduzione delle diseguaglianze e la ridistribu-
zione della ricchezza sia indispensabile per far fronte alla crisi pro-
dotta dalla pandemia da SARS-CoV-2. Al centro del dibattito 
presso le Nazioni Unite vi sono anche le preoccupazioni per la cre-
scita della popolazione mondiale, e quindi la definizione di una 

 
lungo termine. Cfr. Bruce Bolger, "Stakeholder Capitalism: A Primer", ESM, 
febbraio 2021. 
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giusta politica di riduzione delle nascite, in quanto l'uomo è il prin-
cipale nemico della natura e della biodiversità.167 

Tra i grandi sostenitori della cosiddetta transizione verde si deve 
annoverare anche Larry Fink, noto per essere il più potente im-
prenditore al mondo, in quanto amministra un patrimonio di oltre 
10.000 miliardi di dollari attraverso il colosso finanziario BlackRock 
di cui è Chief Executive. È anch'egli inserito nel gruppo di comando 
del WEF, ma il suo sostegno al Great Reset deriva dalla profonda 
convinzione che questo faccia gli interessi dei suoi investitori. "La 
conversione di Fink all'ambientalismo ha inizio nel 2018. 
Quell'anno, per la prima volta, nella sua consueta lettera ai Chief 
Executive li chiama a diventare protagonisti nella lotta per la pro-
tezione dell'ambiente, la promozione della diversità etnica della 
forza lavoro e la tutela di tutte le minoranze. È quello che alcuni 
critici etichettano come la sua conversione alla Woke Culture, l'in-
sieme di dogmi e tabù della sinistra radical chic che ha un'egemo-
nia culturale nei campus universitari, nelle redazioni dei media, a 
Hollywood e appare sempre più spesso nei consigli di amministra-
zione delle multinazionali."168 Per Fink il capitalismo deve adattarsi 
alle situazioni e, soprattutto, agli investimenti che alla transizione 
ecologica (verde) vengono assegnati. Lo definisce capitalismo 
adattivo, in sostanza un'operazione di marketing che consenta un 
"lavaggio verde" delle attività capitalistiche, una reinvenzione co-
stante, in quanto l'economia dei combustibili fossili sembra essere 
condannata.  

Una serie di cambiamenti descritti dal WEF nell'analisi Digital Tran-
sformation: Powering the Great Reset sono già una realtà: au-
mento nell'uso di Internet pari al 70%, servizi di video-streaming 
cresciuti di 20 volte, telelavoro e riduzione dei trasporti da e per gli 
uffici, ecc.. Secondo Andrea De Grandi, "Grazie alla tecnologia di-
gitale la società si sta già resettando su nuovi modelli di dialogo, 
capaci di ribaltare modi di pensare obsoleti, rimediare alle disugua-
glianze in campo economico e meglio focalizzarsi sulle sfide che 
ci troveremo a vivere e che ci porteranno a impostare aspettative 

 
167 Jeanne Smits, "The Great Reset: i globalisti vogliono resettare l'economia 

post-Covid", Osservatorio Internazionale, 29 settembre 2020. 
168 Federico Rampini, Suicidio occidentale, Milano, Mondadori, 2022, p. 157. 
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di consumo sostenibile, circolare, ed attento ai nostri effettivi biso-
gni".169 Lo scenario a cui stiamo assistendo giornalmente ci spinge 
a una svolta digitale dei modelli socio-industriali, unica ricetta anti-
crisi di una crescita di lungo periodo per il WEF. Non è un caso 
che, durante la crisi, i cosiddetti digital leaders siano stati gli unici 
la cui redditività è cresciuta moltissimo, a fronte di altri comparti 
che hanno vissuto un tracollo. 

"Per esempio, grazie all'informatica pubblico e privato stanno 
dando nuovo significato al valore della produzione, che ora non 
significa più superare i diretti concorrenti, ma imporsi nel macro-
settore di mercato in cui si vende, comprese le piattaforme di com-
mercio digitale. Queste innovazioni, facili solo in teoria, ora diven-
tano possibili grazie ad una cooperazione tra intelligenza umana e 
capacità digitali, che insieme creano modelli aziendali innovativi, 
autonomi, rapidi, omnicomprensivi e finalmente liberi dalle tradizio-
nali gerarchie decisionali. Entro i prossimi dodici mesi, ricordano 
gli studiosi del WEF, il 94% delle attività amministrative ed infor-
matiche sarà gestito da cloud data-centers, dipartimenti di compe-
tenze artificiali, e ben l'80% delle nuove tecnologie verrà governato 
tramite intelligenza artificiale, la I.A.".170  

È previsto che i cambiamenti tecnologici possano sia intercettare i 
gusti dei consumatori, soprattutto le sensibilità sociali e ambientali, 
attraverso il soddisfacimento dei cosiddetti criteri ESG (Environ-
mental, Social, Governance)171, sia dare origine a una riqualifica-
zione di oltre il 50% della forza lavoro (si prevede che nei prossimi 
mesi perdano il posto di lavoro oltre 183 milioni di persone nel 
mondo).  

 
169 Andrea De Grandi, "Pronti alla post-Covid economia? 'Digital Transformation: 

Powering the Great Reset'", La Voce di New York, 13 agosto 2020. 
170 Andrea De Grandi, ibidem. 
171 "… è sempre grazie alla digitalizzazione che diventa possibile soddisfare le 

aspirazioni socio-ambientali del consumatore, le ESG, che oltre alla sosteni-
bilità ambientale riguardano anche modelli di produzione etici, solidali e so-
cialmente rispettosi delle realtà locali. Grazie alla riscoperta di queste sensi-
bilità la digitalizzazione accorcia le filiere commerciali, rendendole trasparenti, 
affidabili, flessibili, e le adatta alle possibilità individuali". Andrea De Grandi, 
ibidem. 
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Nel concludere questa disamina, è opportuno citare anche le ra-
gioni geo-politiche e geo-economiche che hanno ispirato il Great 
Reset, oltre alla già citata pandemia CoViD-19:  

- la crisi del sistema economico liberista e il ruolo degli Stati na-
zionali;  

- le tensioni tra USA e Cina (Oriente e Occidente), che hanno 
portato a una contrazione dei mercati;  

- l'ineguaglianza (nonché rabbia, violenza e guerre che da essa 
derivano);  

- la delegittimazione delle istituzioni politiche;  

- la necessità di ripensare al modello di riferimento nelle relazioni 
internazionali;  

- l'effetto dirompente della tecnologia;  

- il ruolo della politica ambientale nelle relazioni tra gli Stati e al 
loro interno. 

La speranza è che una trasformazione verso il digitale (Digital Tra-
sformation), guidata da condivisione di interessi e senso della co-
munità, possa creare un sistema economico più rispettoso delle 
esigenze ambientali e attento alle disparità e relazioni sociali. Se 
da un lato la tecnologia digitale è per il WEF l'unica strada utilizza-
bile per ribaltare modi di pensare ormai obsoleti e affrontare le dif-
ficoltà del periodo post CoViD-19, dall'altro è ipotizzabile che i pro-
getti progrediscano indipendentemente da chi li vorrebbe control-
lare, e il caso dello sviluppo della tecnologia e della digitalizzazione 
è tra questi.  

È chiaro che gli interessi in gioco sono enormi, pertanto le risposte 
dovranno essere conseguenti. Tuttavia, se molte organizzazioni e 
personalità di prestigio sembrano appoggiare il progetto, non è ben 
chiaro il ruolo degli Stati: sembra infatti che la politica sia tenuta in 
disparte, quasi asservita alle esigenze di una comunità di opinione. 
Le diverse ondate della pandemia avrebbero dovuto consentire 
agli Stati di preparare il periodo successivo, uscendo dalla crisi sa-
nitaria, economica e sociale rafforzati nelle strutture e nella capa-
cità gestionale, al fine di giocare un ruolo adeguato in quella che è 
diventata la transizione ecologica. 
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CAPITOLO III 

LE COSTANTI DELL'INSICUREZZA DIFFUSA 
 
 
 

1. GENERALITÀ 

Quando ci si soffermi a osservare il mondo di oggi, ci si rende fa-
cilmente conto come il livello di violenza sia aumentato rispetto al 
passato e si sia diffuso anch'esso globalmente; inoltre, sia per la 
velocità e la capillarità delle comunicazioni odierne, sia per il gran 
numero di situazioni degradate, lo scenario globale risulta perce-
pito intensamente da tutti.  

Nell'analisi che segue è stato deciso di considerare quattro forme 
di violenza: la prima interna agli Stati, la seconda dovuta alle divi-
sioni tra popoli ricchi e poveri (connaturata sia al sistema interna-
zionale, sia all'interno degli Stati), la terza legata alla multi-etnicità 
e la quarta, definibile come una costante sin dal 1949, essenzial-
mente legata ai rapporti internazionali e al ruolo delle armi atomi-
che. 
 
 
2. VIOLENZA, IL RITORNO AL MEDIOEVO 

"Il problema della violenza viene oggi affrontato dai più conside-
rando l'aggressività degli umani un carattere naturale, originario 
proprio dell'uomo in quanto animale; già in passato Hobbes diceva 
homo homini lupus prima che nelle interpretazioni darwinistiche di 
alcuni si definisse la violenza come necessità nel quadro delle lo-
giche evoluzionistiche di sopravvivenza".172  

Quando appena detto non riesce a spiegare il livello di violenza a 
cui stiamo assistendo negli ultimi tempi; un incremento di aggres-
sività a cui non si era abituati e dai contorni assai nuovi. Non è 
dovuto solo alla rabbia (che verrà analizzata successivamente) 
conseguente a situazioni di malessere e comunque riconducibile a 
contesti sociali o internazionali, ma a tensioni di carattere interno 
agli Stati, che dovrebbero essere attentamente valutate per la 

 
172 Fabrizio Ghilardi, op. cit.. 
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possibilità che le FF.AA. siano chiamate a intervenire. Non che di-
sordini e saccheggi siano mai mancati, ma quello che appare 
strano è la frequenza e l'elevato livello di brutalità con cui essi oggi 
si verificano. Nella storia dell'uomo la violenza e la sua arbitrarietà 
erano date per scontate e quindi trascurate. "Chiunque abbia cer-
cato di dare un qualche senso ai fatti del passato è stato quasi 
portato a vedere la violenza come fatto marginale".173  

A differenza delle rivoluzioni, che, di massima, mettono in discus-
sione la leadership al potere, il caso in analisi non sembra rientrare 
in tale casistica; ciò che viene criticato, infatti, è il sistema di regole 
e di valori su cui gli Stati poggiano, nonché, soprattutto, la società, 
in quanto omogeneo sistema. Il risultato è un movimento violento, 
volto a screditare il passato e ad annullare la memoria storica di 
una Nazione, ricercando miti fondanti alternativi rispetto a quelli 
imposti dall'alto. Di fatto, tali proteste vanno a inficiare l'identità di 
un popolo, riducendone la resilienza nei confronti delle crisi.174 Per 
assurdo, sta avvenendo che all'interno degli Stati viene riproposto 
un complesso anarchico proprio del sistema internazionale, dove 
la Polizia viene messa ai margini, tollerata se assente o attaccata 
se presente; nei casi più estremi, addirittura, se ne chiede l'aboli-
zione.175 

Per citare nuovamente Ghilardi, in un contesto di sostanziale li-
bertà d'azione, "… ai singoli individui è richiesta la disponibilità a 
effettuare azioni irrevocabili [anche utilizzando la religione come 
strumento culturale] … […] … si va a limitare il senso di individua-
lità, così la fratellanza di fronte alla morte sul 'campo di battaglia' è 
in grado di dare origine a una tragica confusione tra violenza e 
sentimenti religiosi".176 

L'analisi degli eventi ha fatto richiamare l'attenzione su Hedley Bull, 
un politologo anglosassone che, negli anni '70 del secolo scorso, 
nel suo testo "The Anarchical Society. A Study of Order in World 

 
173 Hanna Arendt, Sulla violenza, Milano, Guanda, 2017, pp. 11-12. 
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175 Daniele Raineri, "Abolire la polizia per correggere la storia", Il Foglio, 22 giu-

gno 2020. 
176 Fabrizio Ghilardi, op. cit., p. 10. 
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Politics" (pubblicato in Italia nel 2005), coniò il termine "neo-me-
dioevalismo". Secondo Bull, le spinte centrifughe della globalizza-
zione e quelle centripete dovute all'aumento dei protagonisti all'in-
terno delle società avrebbero portato a una progressiva diminu-
zione del potere e della legittimazione dello Stato, evidenziata da: 

- una diffusa integrazione interstatale; 

- una progressiva disintegrazione degli Stati stessi; 

- la restaurazione della violenza internazionale privata; 

- la presenza di organizzazioni trans-nazionali; 

- una crescente unificazione tecnologica del mondo.177  

Egli non dà giudizi morali, si limita a constatare che sono presenti 
tali tendenze e che sono simili alle situazioni proprie del medioevo. 
Alcuni esperti e ricercatori che lo hanno studiato sono giunti alle 
conclusioni che ciò avrebbe rappresentato una regressione, sia 
politica, sia sociale, e che i cinque punti indicati avrebbero portato 
allo sviluppo di violenza e insicurezza diffuse.178 Inoltre, Bull aveva 
previsto in anticipo l'enorme potere rappresentato dalle multinazio-
nali, anche quelle del terrore (come Al Qaeda e l'ISIS), nonché la 
privatizzazione della guerra e le tensioni interne agli Stati, sempre 
più privati di potere e legittimità (a vantaggio di movimenti No Glo-
bal e ONG).179  

Una valutazione più recente e che cerca di analizzare alcune delle 
cause di tensione, ma che possiamo considerare riconducibile alle 
teorie di Bull, è quella dell'urbanista statunitense Joel Kotkin180, 
che concentra la sua analisi sociologica sull'elevato potere politico 
progressivamente acquisito da poche persone, che vengono defi-
nite "oligarchi tecnologici". Per Kotkin, le conseguenze del nuovo 
feudalismo sono l'urbanizzazione sempre più sfrenata, una forma 

 
177 Hedley Bull, La società anarchica. L'ordine nella politica mondiale, Milano, 
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di lenta schiavizzazione delle persone e la concentrazione del po-
tere nelle mani di poche persone che possono condizionare gli 
Stati. Quando parla di città, le definisce "distopie segregate", ov-
vero luoghi asociali e opprimenti rappresentati perfettamente dallo 
sviluppo di periferie che vanno interpretate non come luoghi di con-
divisione, ma come vuoti dormitori. L'esperienza francese e britan-
nica, relativa alla elevata pericolosità dei quartieri a forte presenza 
di giovani immigrati di prima o seconda generazione, darebbe ra-
gione a questa analisi.  

Tra le devastanti conseguenze del nuovo feudalesimo, si annovera 
anche la nascita di due classi sociali distinte, quelli che hanno 
avuto accesso a regolari programmi di istruzione e ad una forma-
zione adeguata (ma che vivono comunque in una perenne condi-
zione di incertezza) e quelli che, privati di tali possibilità, si adat-
tano a lavori precari e mal pagati e rappresentano, in definitiva, lo 
scarto dell'umanità. Questo concetto sarà ripreso quando si trat-
terà approfonditamente della rabbia sociale, propria dei nuovi 
"servi neo-feudali" che rappresentano una delle conseguenze 
della sharing economy. Anche la qualità della formazione, del re-
sto, nel tempo è progressivamente diminuita, al punto che i valori 
dei quozienti intellettivi medi dei giovani sono sensibilmente minori 
che in passato.181 Si riscontra, inoltre, una evidente tendenza al 
conformismo e alla rinuncia al pensiero come elemento primo di 
ogni azione. 

Quanto è detto sinora porta alla mente i grandi romanzi distopici 
del secolo scorso, quali "1984" di George Orwell, "Il mondo nuovo" 
di Aldous Huxley o "Fahrenheit 451" di Ray Bradbury: sembrano 
analisi fantascientifiche, ma certamente derivano da un approccio 
scientifico alle situazioni che le società stanno oggi sperimen-
tando.  

Frutto del neo-medioevalismo sono anche alcune delle situazioni 
limite che si stanno sperimentando in alcuni paesi europei. Mi rife-
risco ai tribalismi che nascono all'interno delle comunità di immi-
grati in Europa e che hanno dato origine ad aree (dette "no go zo-
nes" o anche vulnerable areas) dove lo stato non ha controllo 

 
181 AA.VV., "Scendono i punteggi del QI, oggi siamo meno intelligenti di ieri", Re-
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diffuso e dove la polizia interviene attraverso l'impiego di forze nu-
mericamente importanti (  

Frutto del neo-medioevalismo sono anche situazioni limite che si 
stanno sperimentando in alcuni Paesi europei. Ci si riferisce ai tri-
balismi, che si sono sviluppati all'interno delle comunità di immi-
grati e che hanno dato origine ad aree (dette no go zones o anche 
vulnerable areas) dove lo Stato non ha controllo. Emblematica è la 
situazione vissuta in alcuni quartieri di Malmö, nella civilissima 
Svezia; in questo caso specifico tali zone vengono definite come: 
"aree geograficamente caratterizzate da un basso livello socio-
economico dove la criminalità ha un forte impatto sulla comunità 
locale. Ciò è legato alla contesto sociale, non alla volontà di appro-
priarsi del potere e del controllo della comunità".182 In questi con-
testi, degradati e spesso asociali, la polizia trova enormi difficoltà 
a svolgere il proprio lavoro. Quando poi è costretta dagli eventi a 
intervenire, lo deve fare tenendo conto delle sensibilità di luoghi 
dove le persone non riconoscono l'ordine statuale e non dimo-
strano alcuna volontà di collaborare. La cosa, poi, si complica ul-
teriormente quando l'aspetto malavitoso è accompagnato da estre-
mismi di matrice religiosa. 

Questa forma di ritorno al clan, lo stesso violento collante che si 
riscontrava nelle tensioni calcistiche tra opposte fazioni, è ormai 
diffuso ovunque, alimentato soprattutto da problemi socio-econo-
mici. Ed è questo spirito del branco che va a scalfire la coesione 
sociale e ad aumentare il senso di insicurezza percepito dalle co-
munità. Né sono escluse da questa latente e diffusa violenza le 
tensioni tra opposte ideologie e tra clan etnicamente diversi.183 Al-
tro elemento che unisce tutte le diverse forme di violenza è la di-
stribuzione su tutto il territorio dell'Unione europea. Le periferie 
sono le incubatrici di queste spinte anti-Stato, dove la giustizia di-
venta quella di comunità, sulla base della "legge del taglione" o di 
faide trascinatesi da tempo immemore. 

 
182 Redazione, "So... are they no-go zones? What you need to know about Swe-
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Conseguenza evidente degli effetti di quanto abbiamo indicato è la 
nascita delle comunità chiuse, dette anche "gated communities" 
(città fortificate) la cui sicurezza è tutelata da guardie private. Esse 
rappresentano enclaves sociali, che escludono la comunità princi-
pale, con il risultato di perdere un'identità diffusa a favore di identità 
elitarie184, senza tuttavia liberarsi dal senso di insicurezza e paura. 

Un altro possibile condizionamento è un cambio di paradigma ri-
guardo alla guerra. Esiste certamente una guerra combattuta lon-
tano, e i cui effetti non sono chiaramente visibili: tutto sembra di-
stante e poco attinente con la vita quotidiana di tranquille comunità. 
Poi ci si accorge, improvvisamente, che alcuni effetti di quella 
guerra lontana condizionano le vite delle persone anche sotto il 
nostro naso. È la presenza di una "strisciante" guerra civile, che 
l'intellettuale Hans Magnus Enzensberger indicava come "moleco-
lare", presente nella "… vita quotidiana delle grandi città … […] … 
la guerra civile non viene dall'esterno, non è un virus importato, 
bensì un processo endogeno".185 Allargando questo concetto, e 
sull'onda di quanto speravano di attuare coloro che propugnavano 
un ordine mondiale liberalista, si potrebbe dire che la diffusione del 
caos rende evidente l'esistenza di una guerra civile permanente 
(giusta e umanitaria), condotta da parte di uno Stato egemone, che 
si attribuisce un ruolo di polizia nel tentare di spegnere i diversi 
focolai di crisi attraverso l'uso delle FF.AA., ma che, nel fare que-
sto, incrementa il disordine e l'insicurezza diffusa.  
 
 
3. IL CAOS E LA RABBIA 

Il Caos è una conseguenza della "guerra senza fine" iniziata all'in-
domani dell'attacco alle Torri Gemelle, che ha avuto tra i suoi più 
devastanti effetti l'annullamento del confine tra pace e guerra, nella 
volontà di perseguire un avversario definito da un termine astratto, 
il terrorismo. A ciò si devono aggiungere gli effetti di una tecnologia 
sempre più pervasiva ed in rapidissima evoluzione, l'unificazione 
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dei mercati, la rivoluzione dei processi di elaborazione e diffusione 
delle informazioni e la forte competizione.  

Tutto ciò ha comportato: 

- in una prima fase, lo spostamento della produzione dai Paesi di 
antica industrializzazione, dove la disoccupazione è divenuta 
conseguentemente ciclica, a quelli che negli anni '90 del secolo 
scorso erano in via di sviluppo; 

- successivamente, l'esclusione dall'attività produttiva di un'am-
pia fascia della popolazione, costituita da persone di età avan-
zata, meno adattabili ai nuovi processi rispetto alle comunità di 
giovani, con conseguenze sociali e politiche rilevanti; 

- infine, in una terza fase, l'aumento esponenziale degli sposta-
menti di giovani dalle aree più povere verso i Paesi a più alto 
reddito (e bassa natalità), con le conseguenze, che sono ogni 
giorno sotto gli occhi di tutti, di un'immigrazione disordinata e 
non inquadrata.186 

Ma tutto ciò non era previsto, anzi la fine del secolo XX aveva por-
tato con sé ottimismo e progresso. "Secondo il catechismo [delle 
classi egemoni internazionali] la guerra fredda [era] alle nostre 
spalle, ed [era] probabile che nel XXI secolo l'umanità [riuscisse] a 
debellare la fame e la povertà e a controllare qualsiasi malattia, 
salvo rare eccezioni. [Si poteva] persino osare sperare [di riuscire] 
in qualche modo a mettere al bando la guerra. [Era] un'ideologia 
che [alimentava] tale speranza facendosi forte di due recenti svi-
luppi: la costante rivoluzione tecnologica e la fine apparente del 
conflitto ideologico determinata dalla conclusione della guerra 
fredda".187 Mai aspettative furono più ottimistiche ed errate nella 
sostanza. 

Nella realtà si è assistito allo sgretolamento di ogni ordine interna-
zionale, in cui l'unica potenza egemone - gli Stati Uniti - ha 

 
186 I Paesi occidentali, per la gran parte, sono caratterizzati da una crescita de-
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oltrepassato una linea fino ad allora invalicabile, attaccando uno 
Stato del sistema - l'Iraq - senza un mandato dell'ONU e contro la 
volontà di molti dei suoi alleati. In quella circostanza, si sono veri-
ficati due eventi che avrebbero condizionato negativamente le suc-
cessive fasi della storia del XXI secolo: 

- la delegittimazione degli Stati Uniti, in quanto il loro comporta-
mento non era risultato in linea con il loro ruolo; per dirla con 
Ignacio Ramonet, direttore pro tempore de Le Monde Diploma-
tique, "… tutti si aspettano che il Paese più potente della terra 
sia anche una potenza etica, un modello di rispetto del diritto e 
dell'osservanza delle leggi o quantomeno, che non volti plateal-
mente le spalle ai grandi principi della morale politica".188  

- lo sviluppo, da parte degli USA, di una potentissima azione di 
disinformazione attraverso i mezzi di comunicazione, al fine di 
ottenere il consenso alle operazioni militari. Non che questo non 
fosse avvenuto anche in precedenza (gli Stati Uniti sono sem-
pre stati molto abili nel creare il consenso alle loro guerre), ma 
in questo caso si è assistito ad un uso dei media particolar-
mente massiccio e mirato: "Il mainstream (che non è affatto in-
formazione) assume la forma di una clava da brandire nella 
'guerra di percezione', asset dei grandi poteri nella guerriglia 
mediatica che rinviene il suo campo di battaglia nel web, il web 
quale luogo centrale del conflitto, […] la propaganda è la stra-
tegia dell'influenza e attraverso la disinformazione è possibile 
demolire la figura dell'avversario, sia esso un politico, un'im-
presa commerciale, un sistema-paese ovvero un grande mana-
ger, [si entra nel mondo delle] hybrid warfare -, un termine dive-
nuto di uso comune nonostante la sua definizione permanga 
per certi aspetti ancora incerta [che comprendono] la guerriglia, 
la guerra asimmetrica, le attività di disinformazione, di guerra 
psicologica (Psyops) e le operazioni cosiddette 'coperte'".189 

Oggi sappiamo bene come è andata, e che la democrazia e la li-
bertà sbandierate nel 2003 non erano credibili (propaganda pura-
mente ipocrita), che la risposta degli iracheni non era quella di un 

 
188 Ignacio Ramonet, "Lawless war", Le Monde Diplomatique, aprile 2003. 
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popolo di terroristi, ma di persone che si sentivano invase e le cui 
condizioni di vita e di sopravvivenza erano peggiorate drastica-
mente. Le valutazioni superficiali e lontane dalla realtà degli inte-
ressati fatte all'epoca facevano ben comprendere che il pericolo 
rappresentato dagli Stati Uniti era più grave di quello rappresentato 
dai vari dittatori sparsi in giro per il mondo, rendendo evidente che 
le rivolte del popolo iracheno non erano motivate da ipotesi di ter-
rorismo, ma semmai dalla rinascita di uno spirito nazionale in co-
loro che si sentivano frustrati e offesi da ciò con cui erano costretti 
a convivere. 

Giusto per far comprendere quanto tale atteggiamento sia diffuso 
e non ascrivibile solo ai repubblicani, basti ricordare ciò che si era 
verificato nel Kosovo, quando i membri statunitensi e britannici 
dell'OSCE nascosero volutamente la verità sui presunti eccidi per-
petrati, secondo loro, dai serbi.190 Inoltre, fu completamente nasco-
sto il fatto che la presunta pulizia etnica - presa a motivazione per 
l'intervento della NATO - fosse una manipolazione della realtà e 
che semmai essa fosse avvenuta nei modi indicati solo dopo l'ini-
zio delle ostilità e non prima.  

Ciò che è risultato evidente, analizzando quanto accaduto dagli 
anni '90 del secolo scorso a oggi - comprendendo nell'esame an-
che gli interventi in Afghanistan, Libia, e Siria -, è che le operazioni 
pianificate e motivate mediaticamente come "in difesa dei diritti 
umani e della democrazia", nella realtà nascondevano scopi ben 
diversi. È questa ipocrisia di fondo, ammantare le politiche realiste 
di princìpi morali e giuridici a una via, che ha messo in discussione 
regole sperimentate sin dalla prima metà del '600 con il Trattato di 
Westfalia, distruggendo così l'ordine internazionale e seminando il 
caos ovunque. E questo, oltre a quanto detto sopra, ha anche de-
cretato la fine dell'egemonia degli Stati Uniti, visti ormai come un 
Paese coloniale, né più né meno dei Paesi europei dell'Otto-
cento,191 in quanto tutti hanno ben chiaro oggi che la loro pretesa 
di rappresentare l'interesse generale della intera collettività umana 
è completamente falsa. A questo si aggiunge la solitudine a cui si 

 
190 Ulisse, "Come gli americani hanno sabotato la missione dell'OSCE", Limes 
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sono avviati, soprattutto nel rapporto con l'Europa e con Stati come 
la Russia e la Cina. In particolare, ormai i Paesi europei hanno 
messo in discussione la legittimità del potere statunitense e la loro 
leadership. 

La globalizzazione e lo sviluppo delle tecnologie hanno reso facil-
mente disponibili a tutti informazioni sulla realtà quotidiana. La 
maggioranza della gente comune si è resa pertanto conto, per la 
prima volta, che il potere sociale è nelle mani di poche persone, 
che possiedono denaro, talento e, soprattutto, sono parte di gruppi 
di potere tradizionale, basato su conoscenze e sostegno reciproco. 
Tale consapevolezza ha generato nei più un sentimento di frustra-
zione, nel sentirsi esclusi dalla cultura del potere e dai processi 
decisionali. È l'"età della rabbia", come l'ha definita lo scrittore e 
saggista Pankaj Mishra: "In tempo di crisi c'è più bisogno che mai 
di bersagli dell'odio, e i ricchi transnazionali rappresentano bene i 
vizi di una modernità disperatamente ricercata ma esasperata-
mente frustrante perché impossibile da ottenere […] Perciò la 
stessa globalizzazione che promuove l'integrazione tra le élite più 
sagaci spinge, nel resto del mondo, al settarismo politico e cultu-
rale, specialmente in chi è costretto suo malgrado ad affrontare la 
concorrenza di tutti".192 

Il disordine, o caos, di cui abbiamo già detto, è anche conseguenza 
diretta della globalizzazione e delle sue incongruenze. In un rap-
porto del settembre 2020, la Deutsche Bank individua una crisi dei 
processi legati alla globalizzazione, nonché l'inizio di un'"era del 
disordine"193 (la parola "caos" non viene utilizzata, forse per non 
spaventare i mercati). Questa nuova era sarà caratterizzata, se-
condo il team che ha redatto il rapporto, da otto tematiche princi-
pali: il deterioramento delle relazioni sino-statunitensi, a cui farà 
seguito una rivalità in campo economico ancora più accesa; un de-
cennio cruciale per l'Europa, con l'elevato rischio di implosione; un 
valore del debito sempre più elevato; l'incertezza fra inflazione e 
deflazione; il peggioramento delle diseguaglianze; l'allargamento 

 
192 Pankaj Mishra, op. cit., p. 307. 
193 Tale analisi non tiene conto del fatto che, in termini politici, l'era del disordine 

e del caos è iniziata molto tempo fa, ma è interessante constatare che anche 
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della divisione fra le generazioni; il dibattito sul clima; la rivoluzione 
tecnologica.194 

I popoli poveri avevano aspettative elevate e molti, al termine della 
Guerra Fredda, speravano che i nuovi tempi avrebbero portato 
condizioni di vita migliori. "Sia i modernisti socialisti, sia i capitalisti 
postulavano un aumento esponenziale del numero di persone che 
avrebbero posseduto auto, case, strumenti e dispositivi elettronici 
e dato impulso all'industria mondiale del lusso e del turismo".195 La 
realtà purtroppo è ben diversa, e vede indiani e cinesi in perenne 
agitazione sociale e condannati a una irreversibile imprevedibilità 
dei cambiamenti climatici, impossibilitati a "... godere nel corso 
della loro vita delle stesse condizioni di un'esistenza urbana civiliz-
zata di cui qualche milione di europei e americani poté godere, sia 
pure a fasi alterne, nel secolo XIX e XX".196  

Sempre più i popoli meno ricchi sperimentano la consapevolezza 
della propria miseria, che induce masse di disperati pronti a tutto 
ad intraprendere difficili viaggi della speranza, consci di non susci-
tare certo simpatie presso i popoli più fortunati. Come rileva 
Mishra, "… sempre più individui e gruppi […] oggi sono considerati 
superflui […] In generale, a dispetto di un mondo reso più piccolo 
e connesso dalla globalizzazione, c'è stata una crescita esponen-
ziale dell'odio tribale verso le minoranze […] Se vogliamo un futuro 
meno tetro […] dobbiamo soprattutto riflettere con più profondità 
sulla nostra complicità con le forme di violenza e privazione di tutti 
i giorni, sulla nostra insensibilità davanti allo spettacolo della sof-
ferenza".197 Già Émile Zola, nel suo romanzo Germinal (1885), am-
moniva sul rischio di trascurare la forza della disperazione di chi 
non ha più nulla da perdere, e questo monito dovrebbe essere ben 
presente e vivo nella cultura di chi ha il ruolo di gestire politica-
mente le società.198 

 
194 Jim Reid et al., The Age of Disorder - the new era for economics, politics and 
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195 Pankaj Mishra, op. cit., p. 73. 
196 Pankaj Mishra, ibidem, p. 313. 
197 Pankaj Mishra, op. cit., pp. 302-303. 
198 "State attenti, guardate sotto terra quei miserabili che lavorano e soffrono. Si 
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Soprattutto tra gli effetti più devastanti della globalizzazione vi è la 
perdita dell'identità nelle grandi masse. "Tutti testimoniano l'asso-
luta velocità di una globalizzazione omogeneizzante che impedi-
sce il consolidarsi di una tradizione religiosa o politica e, al con-
tempo, rende la violenza imprevedibile e ubiqua".199 "La classe me-
dia istruita, per lungo tempo celebrata come custode dei valori de-
mocratici da tramandare, è tormentata da timori di ridondanza so-
ciale. La sua ansia, unita alla rabbia dei nullatenenti e dei falliti, e 
all'indifferenza, al limite del disprezzo, della plutocrazia, nutre una 
cultura diffusa di crudeltà e insensibilità".200 

Quello in cui viviamo è, per alcuni, un mondo solo apparentemente 
nuovo, ma le cui dinamiche sono così veloci e imprevedibili che la 
loro gestione diventa complessa e spesso impossibile. Per Mishra, 
"Gli alfieri delle teorie politiche e filosofiche non sanno spiegare il 
mondo in cui viviamo. Come ammette timidamente Ignattieff, il 
culto internazionalista liberale del progresso è stato un'imitazione 
sfacciata del sogno marxista di rivoluzione universale".201 Per altri, 
invece, come Amin Maalouf, "Ci troviamo a vivere in un mondo 
completamente nuovo in cui il conservatorismo si presenta come 
rivoluzionario, mentre la componente di sinistra che ha scelto di 
definirsi progressista non sembra avere altro interesse se non 
quello di preservare lo status quo".202 

Lo smantellamento dello Stato, il contenimento dell'intervento del 
Governo in economia, il taglio delle spese sociali, la libertà alle im-
prese e la riduzione dell'influenza dei sindacati sono diventati dei 
punti fermi di buon governo su forte spinta delle destre, ma con la 
completa acquiescenza delle sinistre. Si desiderava efficienza e 
risparmio per la compagine statale ma: "Il risultato è stato esatta-
mente opposto ovvero ha dato origine a una ineguaglianza sociale 

 
rischio che la terra si apra e le nazioni precipitino in uno degli sconvolgimenti 
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e a una casta di multi-milionari ognuno dei quali possiede ric-
chezza per valori superiori a molte nazioni".203 

Il ruolo dello Stato è stato vituperato e considerato obsoleto, senza 
rendersi conto che, nonostante oggettivi difetti, peraltro dovuti al 
lassismo dei singoli e a comportamenti riconducibili a corruzione 
politica, lo Stato è indispensabile per costruire relazioni e senso di 
appartenenza. Attaccarlo continuamente e sminuirne il ruolo non 
aiuta la compagine statale nel portare a termine il compito cui è 
preposto. "Nel XXI secolo i livelli di disuguaglianza sono simili a 
quelli misurati nel XIX secolo. La rivoluzione conservatrice se da 
un lato ha portato all'aumento delle divisioni sociali e a terribili in-
giustizie, dall'altro ha facilitato la nascita di nazioni definibili [inizial-
mente] come in via di sviluppo e il loro accesso alla tecnologia 
avanzata il che può essere considerato una cosa giusta e positiva. 
Spesso ci confrontiamo con una generale crescita delle tensioni 
basate sull'identità. Tutto ciò è da mettere in relazione alla progres-
siva scomparsa dello stato nel suo ruolo sociale".204 

Le ragioni che dovrebbero spingere le società a essere coese sono 
molteplici: dall'adesione a un progetto comune, alla storia condi-
visa; dai valori di riferimento a un "nemico alle porte" (ad esempio, 
la pandemia CoViD-19). Tuttavia, oggi gli elementi coagulanti scar-
seggiano, mentre quelli disgreganti sono sempre di più. La società 
odierna non è come quella del passato: oggi è pluralistica, etnica-
mente mescolata, ed è quindi difficile trovare elementi di contatto, 
al punto che ha poco senso parlare di valori condivisi. Le persone 
si sentono sole, senza alcun potere, desiderose di integrazione e 
inclusività sulla base delle proprie diversità. Queste ultime, se non 
correttamente gestite, diventano un elemento disturbante, genera-
tore di sospetti, rancori e anche violenze. 

È lo spirito del tempo, quello che i tedeschi chiamano Zeitgeist, 
ovvero una tendenza culturale dominante. Tutto ciò nasce soprat-
tutto dalla convinzione che la globalizzazione propone un'idea di 
persona più simile a un consumatore che a un cittadino con una 
propria cultura, religione e storia. Per evitare che questo accada e 
che la propria identità sia privata degli aspetti fondanti, è quindi 
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corretto andare a riscoprire quei legami di sangue e culturali che 
tengono assieme le comunità. Il limite di ciò è che nel farlo talvolta 
si sconfina in ambiti che avvelenano il confronto tra le persone o 
tra gli Stati. Bisognerebbe sempre evitare di arrivare a esasperare 
le difficoltà e le incomprensioni, non ridursi a valutare gli altri come 
barbari in contrapposizione a noi bravi e onesti. Soprattutto an-
drebbe evitato di giudicare negativamente coloro che vivono nei 
Paesi più poveri e che ambiscono a trasferirsi dove le condizioni di 
vita sono migliori. Purtroppo, spesso una spinta identità sfocia in 
un nazionalismo esasperato, che vede gli altri non appartenenti 
alla propria famiglia/clan/tribù come inferiori, traditori o criminali.  

Un secondo elemento disgregante è che spesso un'erronea con-
cezione di identità porta a ulteriori divisioni all'interno del ceppo 
d'origine e ciò dimostra ancora una volta la pericolosità di perse-
guire politiche divisorie e poco tolleranti. L'esperienza di Paesi 
dove le minoranze hanno diritto a esprimersi e a mostrare la loro 
diversità è fondamentale per comprendere la realtà odierna. È 
stato notato in passato, ad esempio, che le comunità italiane, 
quando discriminate, non erano in grado di portare alcun beneficio 
al Paese che le ospitava, anzi, talvolta ciò ha dato luogo a tensioni 
e scontri. Viceversa, quando vi è stata libertà di espressione e cre-
dibilità nei rapporti, l'influenza che la comunità riusciva a esprimere 
aveva effetti positivi per tutti. 

In molti Stati, anche europei, (ad es. la Macedonia del Nord) si 
pensa che una suddivisione percentuale degli incarichi a livello go-
vernativo fra le varie comunità possa essere la giusta soluzione. 
Per Amin Maalouf, che ha sperimentato sulla propria pelle le in-
congruenze della società libanese, le cose sono diverse: "Credo 
che sia necessario trovare una soluzione perseguibile ed efficace 
che non risiede nella quotazione degli incarichi all'interno dello 
stato o delle imprese in quanto ciò tiene la società in una situazione 
di limitazione, costretta com'è da logiche perverse e che porta a 
situazioni che sono esattamente quelle che questo sistema vor-
rebbe evitare. Ugualmente non bisognerebbe far finta che le diffe-
renze non esistano, perché ciò potrebbe nascondere problemi e 
spesso aggravarli. Ciò che dovrebbe essere fatto è costantemente 
vigilare da parte delle autorità governative affinché sia assicurata 
che nessuna minoranza della popolazione ovvero nessun cittadino 



115 

soffra una scorretta discriminazione a causa del suo colore, reli-
gione, ceppo etnico, età, genere ecc.".205 

Guardando alle esperienze vissute dagli Imperi del secolo XIX, 
prima che si autodistruggessero dall'interno a causa di uno sfre-
nato nazionalismo, si può notare come esistessero punti di comu-
nione tra persone appartenenti a gruppi diversi; soprattutto era loro 
ben chiaro ciò che poteva essere definito come bene e come male. 
Oggi, come allora, non è accettabile pensare che una comunità 
possa vivere meglio solo se costruita intorno a concetti come la 
lingua, la religione, l'etnia o la medesima storia. Non è accettabile 
pensare che oggi l'etnicità, la religione e la razza siano le logiche 
fondanti su cui costruire una Nazione. La realtà di oggi ci dimostra 
il contrario, e attaccarsi a questi aspetti è sinonimo di paura, discri-
minazione, tensione sociale. 

Se da un lato gli elettorati sono influenzati politicamente ad accet-
tare che una maggioranza abbia il diritto di governare un Paese, 
anche se quella stessa maggioranza non è in grado di tutelare le 
minoranze, deve essere chiaro che trovare maggioranze oggi è 
sempre più difficile, e il governo di un Paese si può gestire con 
maggiore efficacia proprio se le divisioni e i condizionamenti ven-
gono limitati e controllati da atteggiamenti inclusivi e tendenti a 
condividere le responsabilità e le decisioni. Gli esempi non man-
cano, basti pensare alla nascita di India e Pakistan e alle tensioni 
mai sopite tra i due Stati e le relative comunità. Non si sarebbe 
forse potuto agire diversamente ed evitare il bagno di sangue che 
ne è derivato a causa di una volontà nazionalista di esclusione e 
chiusura. 

Vi sono poi ulteriori problemi di natura sociale dei quali nessuno 
sembra rendersi conto. È scandaloso, infatti, che esistano diffe-
renze stipendiali abissali tra dirigenti e manovalanza e ciò non si 
verifica solo in Europa o negli Stati Uniti, ma anche in Russia o in 
Cina e questo porta a un senso percepito di ingiustizia e tirannia, 
nonché a un generalizzato senso di rabbia che, grazie alla tecno-
logia, viene enfatizzato e diffuso, con possibili tragiche conse-
guenze. "L'odio separa quanto unisce", secondo Mishra.206 Nulla 
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di positivo, quindi, per coloro che si spendono per un comporta-
mento etico, per azioni tese a considerare l'uguaglianza tra esseri 
umani importante principio anche nelle relazioni internazionali. Al 
contrario, la società mondiale si sta dividendo fra classi dominanti, 
vittoriose e orgogliose dei propri valori, e "plebei", sopraffatti dal 
primordiale rancore verso coloro che possiedono ciò che a loro è 
precluso.   

La nostra è un'era delle diseguaglianze tra gli esseri umani, ed è 
assolutamente necessario bilanciare il sistema, imperativo etico 
che dovrebbe essere il principale obiettivo dei decisori (riscoperta 
dell'etica, quindi, un concetto "sotto attacco" che interessa a pochi, 
ma senza il quale le società e le comunità si sfaldano). Una società 
concentrata sui bisogni individuali diventa terreno fertile per la cor-
ruzione; se si accetta l'idea che l'interesse individuale o quello di 
gruppi ristretti diventino centrali alla vita di una comunità, si giun-
gerà al punto che la solidarietà e la disponibilità a condividere le 
difficoltà verranno meno, indebolendo così il sistema e la sua resi-
lienza alle emergenze globali.  

Sul finire del secolo XX le teorie di Adam Smith hanno avuto presa 
sulla gestione governativa di molti Paesi. L'individualismo e l'inte-
resse personale hanno guidato molte delle decisioni politiche ridu-
cendo spesso il ruolo degli amministratori a mera sopravvivenza. 
Nel caso italiano ciò ha dato il via a una rivoluzione che ha visto il 
Paese spogliato da diffuse privatizzazioni, apparentemente nell'in-
teresse della collettività, e che ha visto spazzare via una leadership 
per essere sostituita da una nuova generazione di politici che si è 
dimostrata meno capace della precedente. Ciò ha convinto le per-
sone, i cittadini, che lo Stato non sia importante, anzi che lo Stato 
rappresenti la causa dei mali, e non la possibile soluzione. Tale 
visione esasperata è stata favorita anche dalla caduta dell'Unione 
Sovietica, paladina dello statalismo, ovvero del controllo ferreo 
sull'economia da parte della politica governativa. L'atteggiamento 
così creatosi è continuato a progredire e si è spostato anche a 
quelle realtà sovranazionali come l'Unione Europea e le Nazioni 
Unite, che rappresentavano un Governo di livello superiore e, teo-
ricamente, migliore. Oggi entrambe tale realtà sono in forte crisi di 
credibilità.  
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La diffidenza dei cittadini è aumentata ed essi sono diventati preda 
di coloro che, con i loro proclami, trapiantano nelle società paure e 
angosce. Ciò ha effetti anche su temi sociali di grande rilevanza, 
come il riscaldamento globale, che spesso diventa ulteriore motivo 
di violenze, dubbi e tensioni, anziché di condivisa partecipa-
zione.207 L'esperienza della pandemia da virus SARS-CoV-2 sem-
bra aver aperto gli occhi a molte persone che improvvisamente si 
sono scontrate con il problema della sanità, che aveva a sua volta 
vissuto esperienze di privatizzazione. Non è un caso che la Gran 
Bretagna, paladina dell'autoregolamentazione economica, abbia 
un sistema sanitario pubblico assolutamente arretrato e ineffi-
ciente e ciò è chiaramente visibile e dimostrabile attraverso i nu-
meri dei morti per la pandemia. La Francia e la Germania, che si 
poggiano su servizi sanitari statali di ottimo livello, sembrano aver 
reagito meglio di altri agli effetti della pandemia. Soprattutto la Ger-
mania rappresenta un esempio che andrebbe seguito, in quanto il 
numero di morti registrato in rapporto al numero di casi scoperti è 
di circa 1/3 inferiore a quello degli altri Paesi europei.  

Ma non sono solo le diseguaglianze e gli egoismi il problema: 
spesso le società, particolarmente i giovani, si ispirano a modelli 
fuorvianti, mettendo su un piedestallo, come rileva Maalouf, "… 
persone ricche e famose e guardano a loro come un modello di 
riferimento, sebbene esse non ne abbiano le doti e le qualità".208 
Ciò porta discredito a tutto il sistema valoriale su cui si fondano le 
società e che consente condizioni di vita accettabili e regolate. 
Continua Maalouf: "I genitori che hanno speso la propria vita lavo-
rando e sacrificandosi per i propri figli, vedono le nuove genera-
zioni perdersi dietro ai cinque minuti di fama, disposti a tutto per il 
denaro, incapaci di comprendere il significato del sacrificio e della 
professionalità.  […] È facile comprendere che una società che 
stima di più un trafficante di droga perché ricco, premia tutte le at-
tività che abbiano valore monetario, umilia un insegnante perché 
povero e disprezza tutto ciò che viene fatto in nome dell'impegno 
sociale, è avviata alla decadenza".209 

 
207 Amin Maalouf, op. cit., pp. 200-203. 
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Uno Stato dovrebbe sempre propugnare il bene, individuare il pro-
prio destino, stimolato dalle positività e, nel contempo, rappresen-
tare una guida del proprio popolo grazie all'esempio nei comporta-
menti e nella corretta applicazione della legge. Nel fare questo gli 
stati dovrebbero evitare sia di usare cinicamente nobili principi in 
sostegno alle ambizioni di conquista, sia di sostenere leader e or-
ganizzazioni che successivamente diventano pericolose avversa-
rie e fautrici di caos.210  

Per quanto riguarda le scelte in politica estera di uno Stato, queste 
non possono essere fatte in funzione solo e soltanto del mercato e 
dell'economia. Come ammonisce Mishra, "Il capitale scavalca 
senza sosta i confini delle nazioni in cerca di profitto, gettando con 
sdegno nel cassonetto della storia le capacità e le norme rese ob-
solete dalla tecnologia. Possiamo fingere di essere imprenditori, 
tirare a lucido il nostro logo personale, addobbare la nostra banca-
rella nel mercato virtuale come in quello reale; ma la sconfitta, l'u-
miliazione e il risentimento sono esperienze più diffuse del suc-
cesso e della gratificazione, nell'ardua impresa di commercializza-
zione dell'io individuale".211 

Quanto è accaduto con l'inizio della rivoluzione industriale po-
trebbe apparire agli sconfitti come una sorta di storia della preda-
zione, in cui l'Occidente è sembrato "gingoista" (il nome deriva da 
una corrente di pensiero sciovinista nata negli Stati Uniti nel secolo 
XIX, che propugna un patriottismo estremista sotto forma di una 
politica estera aggressiva212), ovvero guidato da sentimenti di 
razza, bellicosità animalesca, rapacità e ardore competitivo che lo 
portano a compiacersi della sofferenza dell'avversario.213 

Tutto ciò è forse alla radice del senso di rabbia già citato e delle 
frequenti aspirazioni a ribaltare un sistema che ormai non può più 
essere accettato dalla maggioranza delle persone. Senza volerli 
giustificare, bisogna certamente capire "… perché decine di mi-
gliaia di giovani disgustati da Stati-nazione disfunzionali ed élite 
corrotte siano corsi ad arruolarsi nell'ISIS. [L'ISIS, come qualsiasi 

 
210 Amin Maalouf, op. cit., pp. 170-171. 
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altro gruppo violento, ha] colto in pieno la natura e la funzione dell'i-
stinto distruttivo di una società la cui politica non è in grado di sod-
disfare le crescenti aspirazioni delle masse all'uguaglianza e alla 
giustizia".214 La violenza, di cui lo Stato Islamico si è fatto portatore, 
è cresciuta ovunque, divenendo motivazione sufficiente a promuo-
vere nuove adesioni. "Sebbene ciò possa sembrare insano, esiste 
un piano strategico teso a eccedere nelle brutalità al fine di spin-
gere l'avversario a non seguirlo e a lasciare libero il campo al vio-
lento".215 

Gli anni '90 del secolo scorso si sono aperti con la certezza di uno 
scontro tra civiltà, in cui la religione sarebbe stata causa pre-
gnante. L'idea che le differenze culturali avrebbero rafforzato la 
coesione tra i gruppi era da considerarsi sbagliata. Oggi le società 
tendono a frammentarsi sempre più, e spesso questi processi sono 
contraddistinti da rancori e violenze. Tale tendenza è visibile ovun-
que, anche negli Stati Uniti, al punto che gli stessi sono da alcuni 
chiamati "Disunited States". Lo si può osservare anche nell'Unione 
Europea, che è stata scossa, oltre che dalla Brexit, anche dalle 
istanze separatiste di alcune minoranze etnico-culturali (Catalo-
gna, Scozia). L'interesse individuale, di tribù-nazione, di gruppo et-
nico o di comunità ristretta, rischia ormai di prevalere su quello col-
lettivo di popolo: sembra evidente che i fattori che spingono verso 
le divisioni sono oggi superiori ai fattori che spingono all'unità.216 E 
in questo contesto di accentuata divisione, sarà sempre più difficile 
per uno Stato affrontare le emergenze globali. 

È indispensabile pensare a forme di collaborazione e reciproca 
comprensione, ma ciò rimane di difficile attuazione, condizionato 
com'è dai reciproci interessi. In un mondo globalizzato dove imma-
gini, mezzi, idee, virus e malattie possono spargersi a incredibili 
velocità, l'ideologia prevalente è quella basata sulla sacralità 
dell'interesse personale individuale, di tribù-nazione, gruppo etnico 
e comunità di ogni tipo. Tutto ciò ci mostra come la situazione di 
oggi sembra essere quella di una nave alla deriva verso una irra-
zionale incapacità di convivere con le complessità della società 

 
214 Pankaj Mishra, ibidem, p. 293. 
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odierna. Incapaci di trovare soluzioni adeguate, si crede forse che 
esse si sviluppino da sole, che tutto si risolva sulla base di un prin-
cipio di autoregolamentazione o di fede. La conseguenza è du-
plice, di sapore orwelliano. Da un lato il mondo sperimenta situa-
zioni in cui "... la lingua sarà così controllata, così distorta che sarà 
impossibile esprimere opinioni che non si conformano all'ideologia 
dominante. Un mondo in cui ogni gesto, ogni sentimento potrà es-
sere monitorato e giudicato da una autorità onnipotente che affer-
merà che fa tutto ciò in nome degli interessi dell'umanità".217 
Dall'altro si assiste a una volontà disgregatrice dei gruppi di prote-
sta che, nel combattere monumenti e libri, vanno a intaccare e a 
recidere le radici dei popoli, privandoli della loro identità e del loro 
passato.218 

Anche la tecnologia e la scienza, in questo contesto, rischiano di 
agire da catalizzatori negativi. Lo sviluppo scientifico, che do-
vrebbe guidarci in una fase difficile come quella presente, si sta 
tramutando in una trappola che imprigiona le persone in gabbie 
dorate e le trasforma in semplici consumatori, mentre, secondo 
Mishra, "… i modernizzatori autocratici [si sono dimostrati incapaci 
di] accompagnare la maggioranza delle loro popolazioni nel 
mondo moderno … [Il fallimento delle rivolte imposte dall'alto ha 
aperto] la strada a quelle più radicali spinte dal basso seguite, 
come abbiamo visto negli ultimi anni, dall'anarchia".219 E Prem 
Shankar Jha rincara la dose: "Il futuro è divenuto totalmente im-
prevedibile e pertanto minaccioso. I giovani incapaci di pianificare 
il loro domani hanno iniziato a vivere in un presente senza fine. La 
storia viene dimenticata e la pianificazione del futuro perde ogni 
interesse".220 
 
 
4. LA CANCEL CULTURE E IL POLITICALLY CORRECT 

Per Cancel Culture si intende un "atteggiamento di colpevolizza-
zione, di solito espresso tramite i social media, nei confronti di 
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personaggi pubblici o aziende che avrebbero detto o fatto qualche 
cosa di offensivo o politicamente scorretto e ai quali vengono per-
tanto tolti sostegno e gradimento."221 Rappresenta pertanto la vo-
lontà di distruggere la storia sino a oggi conosciuta e riscriverla 
secondo nuovi canoni, una forma di boicottaggio culturale nei con-
fronti di ciò che è riconosciuto come politically uncorrect. Nata negli 
Stati Uniti, sembrerebbe essere in aperto contrasto con il Primo 
emendamento, relativo alla libertà di esprimere le proprie opinioni, 
ma a quanto pare la forza di questo movimento di pensiero appare 
essere ben superiore alla Costituzione americana.  

Il termine Cancel Culture si affianca al termine Politically Correct, 
ma è affine anche alla Woke Culture, già vista, il cui scopo è quello 
di mettere in risalto ogni atteggiamento che vada contro ai diritti 
delle minoranze o di gruppi sociali considerati più deboli. Diffusa 
soprattutto nelle università, la Cancel (o Woke) Culture ha avuto 
un improvviso risveglio a causa dei fatti relativi alla morte di 
George Floyd.222 L'evento ha dato origine a proteste, manifesta-
zioni, ruberie e disordini, ma soprattutto ha imposto comportamenti 
e linguaggio in un "... atto d'accusa perpetuo, politicizzato e quasi 
inconsapevole nei confronti del 'sistema'. Chiunque abbia dedicato 
del tempo ad analizzare il modus operandi dei regimi totalitari del 
XX secolo può notare le similitudini."223 

Per Federico Rampini questa forma di dittatura è vicina al purita-
nesimo americano e ha preso piede coinvolgendo direttamente la 
leadership rappresentata da rettori universitari, direttori di giornali 
o di televisioni editori e top manager di grandi aziende, soprattutto 
quelle impegnate nella big tech. Per lui "... l'abbraccio del grande 
capitalismo alla cancel culture ha diverse spiegazioni ben rias-
sunte nelle espressioni woke, inc. Tutte sono racchiuse in questo 
triangolo magico potere, marketing, politica dell'immagine poiché 
le grandi aziende americane sono ancora in larga parte in mano a 
maschi bianchi, il capobranco o maschio Alfa ha capito le regole 
per la sopravvivenza: sacrificare qualche capro espiatorio, dare in 

 
221 Cfr. https://www.treccani.it/vocabolario/cancel-culture_(Neologismi) 
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pasto alla folla il primo che incappa in un'offesa al politically correct 
(vera o presunta) in modo da salvaguardare e consolidare la pro-
pria posizione."224 

La Cancel Culture negli Stati Uniti è anche legata al "1619 Project", 
ovvero a una riscrittura della storia statunitense partendo dall'anno 
in cui una nave olandese portò i primi africani in territorio ameri-
cano. Scopo di questo progetto è quello di valorizzare il ruolo degli 
afro-americani nella storia degli Stati Uniti, ma nel fare questo si è 
contemporaneamente ideologicamente condannato tutto ciò che 
era parte della storia americana conosciuta, vista come parziale e 
propria della razza bianca. La distruzione delle statue di Cristoforo 
Colombo e di tutti coloro che in qualche modo avevano influito ne-
gativamente sulla storia dei neri o sono stati ritenuti razzisti ne è 
stata conseguenza diretta.  

L'atteggiamento si è riverberato anche in Europa, in quanto anche 
da noi la realtà comincia a essere frammentata e la condivisione 
di valori di riferimento è un problema complesso. La memoria, i 
valori sociali e i comportamenti non sono più fattori neutrali, ma 
portano con sé storie in opposizione ad altre, con oggettive conse-
guenze politiche. Questo è forse motivo sufficiente a spiegare 
come mai i monumenti siano oggi luogo di contesa. 

Il problema è che la storia è alla base sia della tradizione, sia dei 
valori a cui una società guarda. I popoli si adeguano a dei valori di 
riferimento che sono parte di una struttura disegnata dal prevalere 
di elementi propri della società e della politica. Valori e storia 
creano la tradizione, ed essa è inevitabilmente un fenomeno di na-
tura politica. Ma la tradizione non può più oggi essere un monolite 
indiscusso, essa si trasforma, viene filtrata da rivoluzioni e innova-
zioni; purtroppo spesso si getta anche ciò che di buono esisteva, 
senza comprendere che nella tradizione risiede l'esperienza di se-
coli di vita umana.  

Tutto questo per indicare come anche la rilettura della storia, l'ob-
bligo a conformarsi a modelli nuovi, possa portare a violenze all'in-
terno dello stesso popolo. Negli USA le tensioni sono già state evi-
denti sotto la presidenza Trump, in Europa e in Italia le situazioni 
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non sono ancora degenerate; speriamo che il buon senso prevalga 
e il puritanesimo rimanga contenuto.  
 
 
5. IL SUPERAMENTO DELLA MUTUAL ASSURED DISTRUC-

TION (MAD) 

La generazione nata nel periodo della Guerra Fredda aveva impa-
rato a convivere con il concetto espresso nel titolo di questo para-
grafo. La fine della contrapposizione Est-Ovest aveva fatto sperare 
che il pericolo di una guerra nucleare distruttiva fosse definitiva-
mente accantonato, a fronte di una situazione internazionale po-
tenzialmente diversa e migliore. Questo ottimismo sembra ora 
fuori luogo, se ormai molti autori sono ritornati sul tema del nu-
cleare, non solo in un'ottica limitata alle ambizioni di Corea del 
Nord e Iran, ma presagendo e paventando il rischio di una nuova 
MAD. Pur se il rischio di mutua distruzione assicurata aveva ga-
rantito una certa sicurezza durante la Guerra Fredda, era evidente 
che tale sicurezza si basava su precise condizioni, che non sem-
pre potevano essere assicurate al 100%. E ora l'argomento è tor-
nato di stringente attualità, con la tensione apertasi tra Russia e 
USA per il conflitto in Ucraina. 

Alcuni autori erano già ritornati a trattare il tema, ad esempio Wil-
liam Perry, ex-Ministro della Difesa USA e autorevole testimone 
dei principali momenti in cui le questioni nucleari hanno avuto un 
ruolo fondamentale nella politica statunitense, con il libro My Jour-
ney at the nuclear brink del 2015, ma anche Michail Gorbačëv, con 
il suo accorato appello La posta in gioco. Manifesto per la pace e 
la libertà, pubblicato nel 2020 (vds. nota 117). 

La corsa agli armamenti delle due superpotenze durante la Guerra 
Fredda aveva messo entrambe nelle condizioni di provocare una 
reciproca distruzione, nel senso che un attacco "razionalmente 
pianificato" a sorpresa non avrebbe consentito il raggiungimento di 
un vantaggio strategico sull'avversario. L'attacco nucleare era di-
ventato pertanto irrazionale e inutile ai fini della vittoria, e tale con-
vinzione era condivisa da entrambe le parti. Tutto ciò si potrebbe 
proporre oggi negli stessi termini, con un attore in più (la Cina), ma 
data la proliferazione degli ordigni in mano a diversi attori 
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statuali225, il rischio di condizioni non assimilabili al MAD - che co-
munque prevedano l'utilizzo della armi nucleari - esiste. Situazioni 
come quella vissuta nel 1962 per i missili a Cuba potrebbero na-
scere tra India e Pakistan226, o ancora se la Corea del Nord si sen-
tisse minacciata nella sua sicurezza e reagisse contro la Corea del 
Sud o il Giappone.  

Lo stesso problema si potrebbe presentare per Israele qualora 
sentisse minacciata la sua sopravvivenza. Sono situazioni limite 
ma, proprio perché già verificatesi, non si possono escludere. Qua-
lora un caso simile a quello di Cuba dovesse ripresentarsi, sarebbe 
necessario poter contare su leadership credibili e autorevoli. Que-
sto non sempre è assicurato, poiché l'eccessivo nazionalismo di 
molti Paesi spinge i politici a non rispettare gli avversari, ma a con-
siderarli peggiori, barbari o ancora indemoniati.227  

Sono queste le caratteristiche della Seconda Era Nucleare, al-
meno come delineate da Paul Bracken, a giudizio del quale essa 
è caratterizzata da un rischio maggiore di ricorso all'arma atomica, 
soprattutto se si estende il campo dell'indagine da quello di un po-
tenziale impiego degli ordigni strategici a quello dell'impiego di or-
digni tattici o pre-strategici.228 Al riguardo, la rivitalizzazione degli 
arsenali nucleari tattici - si pensi ai corposi investimenti statuni-
tensi, russi e cinesi in questo campo -, la diffusione delle armi iper-
soniche capaci di trasportare anche testate nucleari e l'abbina-
mento tra testate nucleari e capacità di guida delle "armi di preci-
sione" ha proiettato il mondo in una nuova era nucleare. 

Il rischio che un conflitto locale o limitato possa prevedere l'impiego 
di ordigni nucleari tattici, magari depotenziati, è notevole. Si tratta 
di un vecchio problema che si era già manifestato al termine della 
Guerra Fredda, quando apparve evidente come l'uso esasperato 
della tecnologia avrebbe potuto scatenare una guerra nucleare, a 
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causa di errori nei programmi di gestione delle informazioni che a 
loro volta avrebbero indotto errate valutazioni strategico-politiche. 
L'impiego di sistemi di preallerta precoce, poi, non esenti da errori 
e indeterminazioni, ha ampliato ulteriormente il margine di errore, 
anziché ridurlo. 

Con gli sviluppi dell'intelligenza artificiale e l'automazione spinta, 
un eventuale errore potrebbe avere effetti letali per la terra e i suoi 
abitanti, in quanto l'impiego di armi atomiche prevede risposte 
spesso automatiche o sottoposte sì a controllo umano, ma con 
tempi di reazione necessariamente ridottissimi, potenzialmente 
condizionati da elementi emotivi e da imprevisti.229  

"Un'arma nucleare può essere innescata accidentalmente per un 
difetto tecnico o a seguito di un errore umano o informatico. È que-
sto ciò che mi preoccupa più di tutto. I computer al giorno d'oggi 
vengono usati ovunque […] e ovunque gli incidenti causati da essi 
o da componenti elettronici difettosi sono all'ordine del giorno. Le 
armi nucleari possono essere innescate da un falso allarme e mi-
nore è la distanza di un missile dal suo bersaglio, maggiore è la 
probabilità di tale uso inappropriato".230 

Per evitare una catastrofe di questo tipo sarebbe necessario che il 
sistema internazionale fosse tenuto sotto controllo attraverso la fi-
ducia reciproca e relazioni trasparenti. Siamo testimoni di un peg-
gioramento delle relazioni tra gli Stati, di una crisi dei trattati sulla 
non proliferazione di armi nucleari, che erano frutto di una precisa 
volontà politica tesa a contenere i correlati rischi destabilizzanti, 
ma che soprattutto denotavano un rispetto reciproco che oggi sem-
bra scomparso. Lo stesso Gorbačëv si preoccupa che molti dei 
mezzi utilizzati per ridurre le tensioni e per tenere viva la fiducia 
reciproca siano venuti meno; in particolare le Nazioni Unite che 
potrebbero perdere "... il loro ruolo come strumento principale per 
risolvere problemi di sicurezza internazionale, sebbene siano state 
create proprio per questo motivo".231 Oggi non sembra affatto che 
con la fine della Guerra Fredda sia stato eliminato il pericolo 
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rappresentato da un conflitto nucleare "... tra Russia e Stati Uniti 
[…], paradossalmente è vero il contrario e il rischio si presenta oggi 
molto più alto di quanto sia mai stato dall'epoca della crisi dei mis-
sili di Cuba".232 

Gli Stati Uniti e la NATO avevano liquidato il problema Unione So-
vietica e cancellato il ruolo politico della sua erede. L'allargamento 
a oriente della NATO (compresa la dislocazione di missili balistici 
in Europa orientale in funzione anti-iraniana) tendente a eliminare 
la profondità strategica ex-sovietica tra Europa e Russia (ritenuta 
indispensabile da parte dei russi, memori di tre invasioni da ovest), 
ha portato al progressivo esaurimento del dialogo tra le parti, del 
confronto franco tra di loro.233 E ciò non rappresenta una notizia 
positiva, ma ha portato alla rinascita di una retorica che prevede 
l'uso di velati avvertimenti attinenti agli arsenali nucleari.234 

Con la fine della Guerra Fredda si è aperto un nuovo scenario che 
è stato riproposto con una certa continuità da parte di tutti coloro 
che si occupano di sicurezza. È il caso di utilizzo dell'arma atomica 
da parte di terroristi o gruppi spinti da obiettivi politici e disposti a 
tutto per raggiungerli. Questa eventualità è stata valutata sempre 
ad alto livello di rischio e perfettamente plausibile. Ciò sia in rela-
zione alla difficoltà degli stati ex-sovietici nella gestione degli ordi-
gni nucleari conservati nei loro arsenali, sia alla facilità di reperire 
materiale radioattivo con il quale poter costruire ordigni "sporchi" 
da utilizzare contro lo Stato bersaglio. Tale eventualità non rappre-
senta solo un ottimo filone per la cinematografia statunitense, ma 
una reale minaccia, testimoniata dai tentativi effettuati da alcune 
sigle terroristiche di appropriarsi di materiale nucleare. Il ruolo da 
interlocutori credibili che è possibile avere tra gli Stati in questo 
scenario non esiste, e ciò rende il tutto assai pericoloso.235  
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Sarebbe quindi auspicabile un ritorno a un dialogo tra le parti, che 
possa far ritrovare lo spirito che animava i leader che hanno dato 
origine ai trattati sulla riduzione delle armi nucleari, in quanto una 
guerra nucleare non assicura la vittoria a chi ne fa uso per primo. 
"Le tendenze militaristiche e distruttive sono in aumento. […] il si-
stema di limitazione delle armi nucleari è in fase di smantella-
mento; e la decisione degli Stati Uniti di ritirarsi dall'Intermediate 
Range Nuclear Force Treaty (trattato INF per l'eliminazione dei 
missili balistici a corto e medio raggio) è stato un duro colpo per la 
sicurezza mondiale".236 Con il trattato INF, unitamente allo Anti 
Ballistic Missile Treaty (ABM), allo Strategic Arms Reduction 
Treaty (START 1, teso a ridurre le armi nucleari strategiche) e alla 
volontà di eliminare le armi tattiche, si erano create le basi di un 
dialogo che oggi sembra interrotto. 

La situazione è aggravata dal fatto che la globalizzazione "... si è 
trasformata in un processo spontaneo, inasprendo molti conflitti e 
contraddizioni già esistenti e intensificando allo stesso tempo gli 
squilibri tra le varie regioni del mondo".237 

Oltre alla rivalità potenziale tra USA e Russia, è necessario tener 
presenti gli altri Paesi in possesso dell'arma atomica, quali Cina, 
Gran Bretagna, Francia, India, Pakistan, Israele e Corea del Nord, 
ma anche il fatto che altre potenze regionali potrebbero puntare a 
dotarsi di armi nucleari a sostegno di politiche aggressive. Se la 
Cina238 probabilmente dovrà essere inserita in una trattativa co-
mune con USA e Russia, il suo rapporto con l'India - certamente 
conflittuale - presenta una pericolosità intrinseca, nonostante la 
possibilità di un confronto nucleare tra i due Paesi non sia mai stata 
presa in considerazione. Stesso discorso vale tra India e Pakistan 
(sempre sull'orlo di una conflittualità calda) in quanto, anche di re-
cente, la possibilità di un inasprimento dei rapporti sino all'uso delle 
armi atomiche è stato ben pubblicizzato dai portavoce dei rispettivi 
Primi Ministri.  

 
236 Michail Gorbačëv, op. cit., p. 11. 
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Lo stesso pericolo - sempreché questo non rappresenti una ten-
denza propagandistica diffusa - si ha quando i responsabili di go-
verno (anche di Paesi europei) serenamente discutono dell'im-
piego di armi atomiche come una possibilità reale in funzione di 
situazioni ritenute in linea con la dottrina d'impiego: si tratta di riba-
dire una funzione deterrente che non è venuta meno e che entra 
prepotentemente nel calcolo della potenza di uno Stato e quindi 
nella certezza di salvaguardare la sicurezza e gli interessi pri-
mari.239  

Le stesse dottrine di impiego sembrano essere state modificate in 
mancanza di una reciproca fiducia tra le parti. La Russia ha espli-
citamente previsto l'impiego di armi atomiche nel caso in cui un 
accumulo di vettori nucleari o assimilabili fosse individuato nelle 
aree adiacenti ai confini nazionali, sia terrestri sia marittimi e, dun-
que, fosse percepito come un reale pericolo. Ciò potrebbe verifi-
carsi anche in caso di pesanti attacchi cibernetici ai punti vitali della 
Difesa, il che potrebbe dare origine a risposte con l'impiego di armi 
atomiche. 

Non è stato quindi un caso che Putin abbia voluto segnalare che 
"In assenza di una rapida svolta militare, […] sarà pronto a inten-
sificare il suo assalto all'Ucraina, compiendo il passo senza prece-
denti di brandire esplicitamente l'arsenale nucleare russo nel ten-
tativo di scoraggiare il sostegno occidentale all'Ucraina. [Putin ha 
ribadito questo concetto] a un meeting alla presenza del Ministro 
della Difesa Sergei Shoigu, e il Capo di Stato Maggiore della Di-
fesa, Valery Gerasimov".240 La risposta della NATO non si è fatta 
attendere e il Segretario Generale Jens Stoltenberg, in una inter-
vista alla CNN, ha parlato di uso di una retorica pericolosa da parte 
di Putin che dimostra di perseguire un comportamento irresponsa-
bile.  

Le variabili sono aumentate e si sono diversificate anche in fun-
zione dell'aumento del numero degli Stati in possesso di 
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armamento nucleare, al punto che forse il concetto di mutua distru-
zione assicurata ha perso la sua valenza. In sostanza si potreb-
bero verificare casi in cui una forma di attacco potrebbe essere 
decisa senza pensare alla risposta dell'avversario, con le conse-
guenze facilmente ipotizzabili. Lo stesso impiego nei confronti di 
uno Stato non in possesso di armi atomiche, il cosiddetto No First 
Use, elemento questo quasi scontato tradizionalmente, potrebbe 
subire dei cambiamenti sostanziali. Ugualmente, una corsa a do-
tarsi di arma atomica, anche da parte di stati attualmente privi di 
tali mezzi (Germania, Giappone, Turchia, Iran, Indonesia) non è 
più una possibilità così lontana. 

La testimonianza più forte ci viene sempre dal conflitto in Ucraina. 
Nel suo discorso alla Munich Security Conference di febbraio 2022 
il Presidente ucraino ha accusato l'Occidente di non aver dato se-
guito alle garanzie fatte di difendere lo status dell'Ucraina in cam-
bio dello smantellamento delle sue capacità nucleari (il terzo più 
grande arsenale al mondo). Per Zelensky "... senza le armi nu-
cleari non ci può essere sicurezza."241  
  

 
241 William J. Broad, "Some in Ukraine, a former nuclear power, now regret dis-

armament", New York Times, 20 febbraio 2022. 
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CAPITOLO IV 

LA POLITICA DI POTENZA DEGLI STATI 
 
 
 

1. DA STATO-NAZIONE A STATO-CIVILTÀ 

"In un mondo globalizzato, democrazie aperte e liberali non hanno 
il controllo sul proprio destino a cui erano abituate in passato. Im-
migrazioni, flussi di capitali, beni e servizi, rivoluzione tecnologica, 
movimenti e reti sociali, terrorismo internazionale, riscaldamento 
globale e pandemie: gli stati hanno bisogno di riflessi pronti e ca-
pacità di adattamento per gestire in modo efficace questi e altri 
fenomeni transnazionali. Ma queste forze globali, penetrando le 
frontiere e aggirando le leve di controllo di cui dispongono i go-
verni, mettono alla prova anche la capacità statale. Inoltre la glo-
balizzazione, nelle sue varie forme, sta privando l'occidente della 
volontà politica necessaria per modificare le proprie scelte: la de-
localizzazione delle attività economiche che essa ha provocato sta 
diffondendo il malcontento popolare in tutte le democrazie indu-
strializzate, il che a sua volta indebolisce i governi".242 

Questa lunga analisi di Charles Kupchan sondava il terreno già nel 
2013, ponendosi un certo numero di interrogativi riguardo la tenuta 
dello Stato, così come si era sviluppato nella storia. Uno Stato-
Nazione (o Stato nazionale) rappresenta, infatti, una struttura ge-
rarchica della vita associata costituita prevalentemente da una co-
mune e omogenea entità culturale o etnica: i suoi cittadini condivi-
dono, infatti, linguaggio, cultura e valori. 

Questa comunità si identifica nella Nazione, che può rappresen-
tare o meno la totalità del popolo appartenente allo Stato, ma ha 
la coscienza di possedere il diritto alla auto-determinazione (sovra-
nità), si sente comunità (popolo) rappresentata dallo Stato e il 
luogo dove vive (territorio) è chiamato madrepatria. Lo Stato, 
quindi, si estrinseca in un territorio su cui esercita una sovranità in 
nome del popolo che rappresenta. Tale concetto è connesso alla 

 
242 Charles A. Kupchan, Nessuno controlla il mondo, Milano, Il Saggiatore, 2013, 

p. 171. 
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storia europea, e nasce con la pace di Westfalia (1648, evento 
conclusivo della Guerra dei 30 Anni), quando si riconosce il diritto 
degli Stati, e delle comunità nazionali da essi rappresentate, alla 
sovranità, ovvero al potere di governare i propri territori senza in-
terferenze dall'esterno (autogoverno). Da esso deriva poi il princi-
pio secondo il quale il ruolo dello Stato è legittimato dal consenso 
del popolo, il che non significa che lo Stato nazionale sia democra-
tico, ma che il leader sia tale in nome della sovranità popolare. 

Lo Stato nazionale si è poi evoluto, soprattutto nell'Ottocento, 
verso strutture che aspiravano a una sovrapposizione tra i confini 
territoriali e quelli della comunità nazionale. La mancata corrispon-
denza tra queste due realtà è stata fonte di tensioni e conflitti 
cruenti che sono stati di tre tipi: guerra di indipendenza nazionale, 
guerra civile e guerra interstatale.  

Lo Stato nazionale adotta validi criteri nella gestione delle persone 
di etnia, religione, nazionalità e cittadinanza diversa da quella 
maggioritaria, che pur abitano entro i confini dello Stato. Tale ruolo 
è divenuto oggi fondamentale, in quanto lega tra loro coloro che 
hanno un legame di sangue con la Nazione (Jus sanguinis) e co-
loro che hanno diritto a essere parte della comunità non solo per il 
fatto di vivere sul territorio (Jus soli), ma soprattutto per aver dimo-
strato lealtà alle istituzioni e adeguamento ai valori fondanti dello 
Stato.  

L'integrazione - argomento di cui oggi si parla moltissimo - do-
vrebbe coinvolgere le persone in profondità verso una condivisione 
emozionale che nasce dalla comune appartenenza a una comu-
nità, a una cultura e a un'identità. Ciò si costruisce attraverso la 
scuola, la storia, le commemorazioni pubbliche, le infrastrutture, i 
monumenti, la bandiera, ma soprattutto, nel caso italiano, la lingua. 
È qui che si gioca una delle più difficili sfide delle società moderne, 
perché se l'integrazione non dovesse avvenire correttamente ci 
troveremmo a dover gestire persone che si sentono escluse o 
estranee alla società (molto spesso si può parlare di auto-esclu-
sione). Il senso di esclusione provato da un individuo è soprattutto 
legato ad aspetti sociali, culturali e politici e ciò rappresenta un 
problema di sicurezza, in quanto il senso di subordinazione/disaf-
fezione può portare a tensioni e disordine. Il passato ci ha lasciato 
testimonianze drammatiche di come questo problema possa 
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portare a eventi cruenti e distruttivi. Alcuni Stati infatti hanno infatti 
"risolto" il problema delle minoranze (etniche, religiose, ecc.) con 
la soppressione (Germania nazista, Ruanda, Jugoslavia), con l'e-
sclusione attraverso la privazione dei diritti (Sudafrica) o con l'as-
similazione più o meno forzata (Italia fascista ma anche Jugosla-
via). Le politiche tese alla creazione di società multiculturali do-
vrebbero, nella teoria, superare questi tre diversi approcci: il multi-
culturalismo punta, infatti, al coinvolgimento, piuttosto che alla eli-
minazione delle diversità o al dominio (consenso). La bontà o 
meno di questa politica è fonte di grandi dibattiti; certamente le 
moderne e democratiche società europee sono le uniche che pos-
sono evolvere verso una società multiculturale, in quanto dotate 
comunque di procedimenti istituzionali che salvaguardano la li-
bertà individuale e proteggono i diritti civili della persona. 

Il tema del successo/fallimento del multiculturalismo è una delle 
tante cause di crisi dello Stato nazionale in un nuova era, definibile 
come globale, post-industriale o, ancora, post-moderna. Certa-
mente lo Stato nazionale ha perso molto del suo antico potere e 
autorità e deve affrontare sfide complesse, come la gestione di 
grandi masse attraverso politiche tese sia a conservare la coe-
sione sociale, sia a gestire grandi flussi di persone provenienti 
dall'esterno. Il tema dell'immigrazione e delle tensioni sociali è 
stato già affrontato in questo documento, ma va sottolineato che il 
cambiamento della composizione etnica all'interno di un Paese ne 
condiziona la definizione degli interessi nazionali. Questo è uno dei 
problemi principali che società "mescolate" vivono quotidiana-
mente: il bilanciamento tra culture diverse può diventare un limite 
se esso va a ridurre la coesione interna. 

L'Italia, in un era globalizzata, e inserita com'è all'interno di una 
istituzione come l'Unione Europea, possiede una ridotta autorità 
(sovranità) sia in campo economico sia politico. Le politiche neo-
liberiste e lo sviluppo di istituzioni internazionali come la World 
Trade Organisation e l'International Monetary Fund hanno ridotto 
la possibilità di poter gestire l'economia autonomamente. Soprat-
tutto, lo Stato è limitato nella sua autorità di contenere il movimento 
delle persone attraverso i propri confini. L'incertezza, le inegua-
glianze e la riduzione della qualità del social welfare che ne sono 
derivate hanno portato sia a una polarizzazione del sistema poli-
tico, sia a insoddisfazioni e tensioni diffuse. Tra le conseguenze 
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possibili va indicata anche la nascita di uno spinto individualismo 
fra le etnie, che a sua volta genera aspirazioni autonomistiche o, 
peggio, indipendentistiche.243 

Già alla fine del secolo XX Samuel Huntington con il suo famoso e 
citatissimo (al tempo) testo sullo "scontro di civiltà",244 aveva lan-
ciato una provocazione cercando di analizzare gli eventi - relativa-
mente alla conflittualità - non più come confronto tra Stati, ma 
come confronto tra culture. Il cardine in quel caso era la contrap-
posizione al mondo musulmano, visto come potenziale minaccia, 
poi confermatasi tale con l'attacco alle Torri Gemelle, che doveva 
essere contenuto. Le mode passano in fretta e il libro fu dimenti-
cato, o quasi, fino a che il concetto di civiltà (comunque un aspetto 
culturale) è tornato alla ribalta, questa volta affiancato al termine 
"Stato". 

Per "civiltà" intendiamo "La forma particolare con cui si manifesta 
la vita materiale, sociale e spirituale d'un popolo (eventualmente di 
più popoli uniti in stretta relazione) - sia in tutta la durata della sua 
esistenza sia in un particolare periodo della sua evoluzione storica 
- o anche la vita di un'età, di un'epoca. […] il termine si approssima 
a quello di cultura".245 

A tirare questo termine fuori dal cilindro sono stati una serie di au-
tori diversi che si cercherà di analizzare, ma certamente è Christo-
pher Coker ad avere un ruolo fondamentale nella propagazione 
della nuova visione. Il termine da lui usato per indicare gli Stati di 
oggi è "Stato-Civiltà". Il cambio di paradigma da Stato-Nazione a 
Stato-Civiltà ha due motivazioni di fondo: in primis, rappresenta un 
modo comodo per giustificare la visione, con gli occhi di uno Stato-
Civiltà occidentale e democratico, di nuovi avversari intesi come 
Stati-Civiltà (la Cina in particolar modo, ma anche la Russia246) 

 
243 Yuval Feinstein, "Nation-State", Britannica, https://www.britan-

nica.com/topic/nation-state. 
244 Samuel P. Huntington, The Clash of Civilizations and the Remaking of World 

Order, New York, Simon and Schuster, 1996. 
245 Cfr. https://www.treccani.it/vocabolario/civilta/. 
246  La Federazione Russa può certamente rappresentare una civiltà a sé stante, 

ma il sentimento nazionale è ancora fortemente sentito nel popolo russo. Il 
prof. Adrian Pabst dell'Università del Kent considera che "... in China and Rus-
sia the ruling classes reject Western liberalism and the expansion of a global 

https://www.britannica.com/editor/Brian-Duignan/6469
https://www.britannica.com/topic/nation-state
https://www.britannica.com/topic/nation-state
https://www.treccani.it/vocabolario/civilta/
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posti a Oriente (a Occidente per gli statunitensi) e politicamente 
autocratici; in secondo luogo, poiché i cambiamenti all'interno della 
società americana l'hanno resa sempre meno nazionale, sempre 
più divisa e a elevato rischio di implosione, anziché tentare di coin-
volgere la popolazione su aspetti legati alla nazione, risulta prefe-
ribile puntare al concetto di Occidente, quindi "civiltà occidentale", 
l'unico a poter tenere insieme le masse scontente.  

Se The Clash of Civilizations rappresenta il superamento dell'ideo-
logia, The Rise of the Civilizational State (titolo originale del volume 
Lo scontro degli Stati-Civiltà, vds. nota 24) rappresenta il supera-
mento dell'ordine politico liberale basato sullo Stato-Nazione. Per 
Stato-Civiltà si intende una Nazione che rappresenta non solo uno 
storico territorio, un gruppo etnico o il sistema di governo, ma una 
civiltà esclusiva. Tale termine distingue lo Stato-Civiltà dallo Stato 
nazionale per la grandezza che lo contraddistingue, ma soprattutto 
per la forza unificante di etnie diverse che si identificano in una 
civiltà, piuttosto che in un legame di sangue. Esso, infatti, non ri-
sponde a caratteristiche etniche o socio-politiche, ma è condizio-
nato dalla continuità storica e culturale di una vasta area geogra-
fica. Nato negli anni '90 del secolo scorso per indicare la Cina, è 
oggi utilizzato per comprendere le dinamiche internazionali, so-
prattutto quando si cerca di indagare le connessioni tra il declino 
statunitense e l'affermazione della Cina, che, per molti, è legata 
alla filosofia confuciana e, in particolare, alla nozione di armonia.  

È questa una Cina le cui fondamenta sono collocate nell'armonia, 
un mix di tradizione illuminista ed esperienza confuciana e sociali-
sta247, così come il politologo cinese Zhang Weiwei sottolinea nel 
suo saggio The China Wave: Rise of a Civilisational State, indi-
cando nella Cina "... l'unica nazione al mondo capace di mescolare 
la civiltà più antica in assoluto con un grande stato moderno […] 
consentendo l'evoluzione, lo sviluppo e l'adattamento delle tradi-
zioni della Cina in tutti i campi della conoscenza umana, […], ren-
dendo la natura endogena di queste tradizioni qualcosa di raro e 

 
market society. They define their countries as distinctive civilisations with their 
own unique cultural values and political institutions". Adrian Pabst, "China, 
Russia and the return of the civilisational state", The New Statesman, 8 mag-
gio 2019. 

247 Xu Jilin, "What Kind of Civilization?", Reading the China Dream, 2013. 
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unico nel mondo".248 Per Zhang Weiwei la Cina è riuscita a evol-
versi nel tempo così come non è avvenuto per l'Impero romano o 
per il mondo arabo, che non si sono dimostrati capaci di trasfor-
marsi, di coinvolgere gli invasori e farli diventare parte della civiltà 
conquistata.  

Lo stesso discorso può essere fatto per la Federazione Russa, se 
il Presidente Putin ha voluto sottolineare una presa di distanza 
dall'Occidente liberista affermando che la Russia "... si è evoluta in 
uno Stato-Civiltà spinta dal suo popolo, la sua lingua, la cultura e 
la religione ortodossa insieme alle altre religioni che l'affiancano. È 
proprio il modello di Stato-Civiltà che ha modellato la nostra politica 
statale".249 Putin crede nella tradizione e nell'eredità trasferita dalle 
precedenti generazioni. Lo sviluppo di uno Stato multi-etnico (o, 
meglio, una civiltà multi-etnica) costruito e connesso al popolo, alla 
lingua e alla cultura russa, rappresenta un incredibile collante con-
tro le crisi ricorrenti e contro la possibile dissoluzione del Paese 
proveniente dalla tradizione storica. Una tradizione che vede la 
Russia a cavallo tra Oriente e Occidente, erede di Bisanzio, che 
nel suo incrocio di culture trova la forza per superare una identità 
complessa.  

Il ritorno alla civiltà è oggi diffuso anche in Turchia, la cui politica 
sembra aver abbandonato l'atteggiamento implorante e paziente 
nell'attesa di entrare nell'Unione Europea per essere sostituito da 
uno assai più assertivo e desideroso di conquista, che si rifà pro-
prio alla memoria passata, rappresentata dall'Impero Ottomano.250 
I termini non sono trascurabili, se lo stesso Recep Tayyip Erdoğan 
si è rivolto all'Europa in una maniera piuttosto brusca affermando 
che "... l'Europa pagherà per ciò che ha fatto. Se Dio vorrà, la di-
sputa sull'Unione Europea verrà ridiscussa al tavolo delle 

 
248 Aris Roussinos, "The irresistible rise of the civilisation-state", UnHerd, 6 ago-

sto 2020. 
249 Vladimir Putin, intervento in occasione del Meeting of the Valdai International 

Discussion Club, 19 settembre 2013. 
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trattative. […] Un secolo fa dissero che eravamo il grande malato, 
mentre ora è l'Europa il grande malato e sta morendo".251 

È un'Europa attenta al cambiamento che sta avvenendo quella che 
emerge dalle pagine dei giornali e dei saggi sul tema, forse sor-
presa da questa spinta ricerca del ruolo della civiltà, ma certa-
mente non muta, perché è essa stessa formata da diverse civiltà. 
La Francia, che si è sempre distinta per il suo ruolo culturale ed è 
patria dello Stato-Nazione, si è espressa con le parole del suo Pre-
sidente, che ha osservato come "... gli Stati-Civiltà abbiano una 
maggiore ispirazione politica di quanta ve ne sia in Europa. Affron-
tano i problemi mondiali secondo la logica (la Francia si sente da 
sempre il paese della logica), basandosi su una filosofia autentica 
e originale, tutte risorse che per alcuni versi l'Europa ha per-
duto".252  

Certamente Macron non è solo nel tentativo di riscoprire il ruolo 
della cultura e della civiltà. Vi è una profonda ricerca in Occidente 
tesa a definire la propria natura, ma nel fare questo si è spesso 
agito distruggendo, piuttosto che difendendo, l'anima europea. 
L'ex-Primo ministro belga Guy Verhofstadt ha indicato, meglio di 
chiunque altro, come il cambiamento intervenuto negli ultimi 
trent'anni - sotto l'ombra dell'Impero statunitense - abbia portato a 
comprendere come "... l'ordine mondiale futuro non sarà più ba-
sato sullo Stato-Nazione ma sugli Imperi".253 Gli fa eco l'ex-Ministro 
portoghese Bruno Maçães, che vede nelle aspirazioni globali del 
liberalismo la causa dell'amputazione delle proprie radici, che l'Oc-
cidente, e l'Europa in particolare, ha attuato. Gli Stati europei non 
hanno difeso le proprie tradizioni culturali a differenza di quanto 
fatto dallo Stato cinese, in quanto esso è organizzato sulla cultura 
piuttosto che sulla politica, al punto da ritenere più importanti i le-
gami culturali rispetto allo status legale di cittadinanza. Questo at-
teggiamento, assai forte anche in India, potrebbe essere la rispo-
sta al tentativo di occidentalizzare, attraverso una politica liberista, 
quei popoli che nell'Ottocento hanno subito la colonizzazione, con 

 
251 Redazione, "Erdogan: Europe is collapsing, we will bring it to account", 
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conseguenti impoverimento e umiliazione, esperienza che non 
vorrebbero più ripetere. La civiltà, in questo caso, diventa una 
forma di difesa dall'assimilazione, sia economica, sia a principi e 
valori non appartenenti a quelle culture. Se lo Stato-Nazione è una 
pura invenzione occidentale e come tale soggetto alla sua in-
fluenza, lo Stato-Civiltà rappresenta forse, per gli Stati non appar-
tenenti all'Occidente, l'unica possibile alternativa ad esso. 

La teoria di Huntington sulla rinascita dei conflitti di civiltà è oggi 
ritenuta da molti commentatori falsa, immorale e pericolosa. D'altra 
parte, egli elaborò la sua teoria in un tempo in cui la cultura domi-
nante era quella occidentale e l'imperialismo era diventato la logica 
conseguenza dell'universalismo perpetrato attraverso la globaliz-
zazione. La tesi di Huntington - come abbiamo già detto - era che 
la distinzione tra i popoli non sarebbe stata più di natura ideologica, 
politica o economica, ma solamente culturale, e che, di conse-
guenza, i conflitti sarebbero sorti sulle linee di faglia che dividevano 
le diverse culture. Si sofferma quindi a cercare di individuare le 
principali culture di riferimento, e ne individua otto.254 

Se sino al 1500 le culture erano piuttosto impermeabili, con la ri-
voluzione tecnico/scientifica, che ha consentito all'Europa di domi-
nare, grazie alla superiorità navale, i continenti lontani, si sono 
aperte nuove opportunità, come l'espansione di idee, valori e reli-
gione. Con la globalizzazione - anche in questo caso dominata 
dall'Occidente - si è perpetuata una nuova forma di dominio tecno-
logico. La civiltà della comunicazione globale, se da un lato ha 
unito le diverse anime culturali, consentendo una maggiore poro-
sità tra civiltà, dall'altro sembra aver scatenato ostilità e rabbia 
verso i Paesi ricchi (occidentali).  

Huntington rifiuta l'idea di un'egemonia occidentale e, in anticipo 
su Parag Khanna, ritiene che la modernizzazione, attraverso le reti 
comunicative, aiuti il mescolamento delle culture, le renda meno 
rigide e, tutto sommato, capaci di dialogare e trovare punti in co-
mune. Ciò conseguentemente porta, secondo lui, a un declino 
dell'influenza occidentale sugli affari internazionali, un processo 

 
254 Cinese, Giapponese, Indù, Islamica, Ortodossa, Occidentale, Latino-ameri-
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lento, incostante e condizionato dalla volontà di attori diversi che a 
vario titolo detengono potere.  

Il ruolo della religione è considerato, in quel momento, vitale nel 
sostituirsi al vuoto creatosi con la perdita delle ideologie, soprat-
tutto perché esso sembrava fornire quel senso di identità e stabilità 
che consente alle comunità di avere uno scopo vitale. Nella società 
post-moderna e post-secolare era necessario poter contare su di 
una cultura umanizzante, favorita dalla crisi della razionalità, ma 
oggigiorno quella aspettativa non sembra essere più tale.255 Nel 
caso delle società musulmane, la religione diventa mezzo per af-
fermare la propria identità, un'alternativa alla cultura occidentale e 
un mezzo per accrescere l'autostima.  

Ciò che colpisce della teoria di Huntington è la sua ferma convin-
zione che le civiltà musulmana e cinese possano essere alleate 
contro il nemico comune rappresentato dall'Occidente. Per lui ciò 
sarebbe stato determinato dalla necessità di unire le forze per far 
fronte comune contro la superiorità militare occidentale, la pre-
senza di valori invisi, come la promozione dei diritti umani e la de-
mocrazia, e le barriere che l'Occidente impone all'immigrazione e 
al sostegno dei rifugiati, limitazioni che acuiscono i loro problemi 
interni. Questi tre elementi sono valutati come espressione della 
volontà occidentale di mantenere inalterata un'egemonia mondiale 
sia culturale, sia politico-economica. 

Il mondo musulmano appare ad Huntington più aggressivo verso 
l'Europa e gli USA in quanto: 

- nei Paesi musulmani la popolazione cresce con ritmi maggiori 
rispetto ai Paesi occidentali, e i giovani vivono costantemente, 
con rabbia, tensioni economico-sociali di vario tipo; 

- l'Islam ha dato ai musulmani l'opportunità di riaffermare un pro-
prio ruolo in relazione alle altre religioni; 

 
255 Oggi, viceversa, assistiamo in Occidente a un periodo contraddistinto da una 

perdita del senso religioso, al punto che alcuni autori parlano di Europa o 
America post-cristiana, e altri di società post-religiose. Nell'affermare questo 
non intendono una società atea o agnostica, ma, pur intrisa di religiosità, priva 
di fede, di relazioni, di fiducia e di speranza. Questo, tuttavia, non avviene allo 
stesso modo in tutte le società. Cfr. John O'Sullivan, "Our Post-Christian So-
ciety", National Review, 14 dicembre 2013. 
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- la promozione "a tutti i costi" di valori occidentali ovunque nel 
mondo ha di fatto scatenato la collera nei confronti dell'occi-
dente da parte delle comunità musulmane; 

- privati della comune minaccia rappresentata dall'ideologia co-
munista, l'Occidente e l'Islam hanno cominciato a percepirsi 
come nemici; 

- l'aumento degli scambi e interazioni tra le comunità ha fatto sor-
gere la sensazione che tra Islam e Occidente vi siano differenze 
molto evidenti, rendendo difficile pensare a un terreno di con-
fronto bilanciato e teso al compromesso.  

Parlando poi della Cina, egli vede, nella incredibile crescita econo-
mica asiatica, una molla tesa verso un aumento della rivalità con 
gli USA, sostenuta dalla crescita esponenziale delle capacità mili-
tari cinesi, paventando quindi un elevato rischio di aperta conflit-
tualità, di gran lunga la peggiore eventualità possibile. L'emergere 
di una potenza come la Cina rappresenta una delle sfide che gli 
Stati occidentali avrebbero dovuto affrontare nel campo della poli-
tica estera, mentre l'erosione dei valori di riferimento e la fiducia 
sarebbero risultati essenziali, a livello di politica interna, nel rinvi-
gorire un'identità che rappresenti sia il patrimonio storico, sia la ca-
pacità di adattamento delle società agli incredibili cambiamenti in-
tervenuti.  

La critica al pensiero di Huntington nasce forse dalle delusioni spe-
rimentate negli anni recenti e che erano impensabili alla fine del 
XX secolo. L'Occidente si è trovato impreparato, e, in particolare, 
la generazione che guida l'Europa non ha ancora trovato un'effi-
cace soluzione, soprattutto perché sembra non abbia compreso 
bene la portata del crollo del sistema liberista. Non si rende conto 
che sta nascendo una ribellione interna all'Europa e agli Stati Uniti 
che potrebbe vedere le generazioni future in lotta per una "prima-
vera occidentale", di cui oggi nessuno può immaginare scopi e 
modi.  

È possibile che lo scenario che ci aspetta non sia solamente con-
traddistinto da lotte e ostilità tra culture, ma che veda il sorgere di 
conflittualità all'interno dei confini tracciati dalle culture stesse, mo-
tivate dalle ragioni sopra indicate. La ricerca di armonia o di quello 
che abbiamo indicato come "sicurezza profonda" sarà la sfida che 
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gli Stati-Nazione europei e gli Stati-Civiltà asiatici dovranno fron-
teggiare.256 
 
 
2. STATO E GUERRA 

Si è visto come molti autori stiano riflettendo sulla "medievalizza-
zione" delle società. Una delle conseguenze più evidenti di ciò è 
l'utilizzo, in guerra, di contractors o, comunque, guardie private, 
definibili come i "nuovi" soldati di ventura. "Non c'è nulla di roman-
tico, se mai ce ne fosse stato, nelle logiche delle società di con-
tractors. Ma sgombrato il campo da questioni di natura etica (che 
ogni utilizzo di questi uomini implica) va ormai compreso che non 
possano più essere ritenuti secondari nella comprensione delle 
guerre. Il loro uso è ormai non solo assodato ma anche estrema-
mente consistente. E l'industria che è stata creata con il loro im-
piego (Repubblica parla di un giro d'affari vicino ai 400 miliardi di 
dollari) conferma l'assoluta importanza di un mondo che ha as-
sunto ormai un valore politico, diplomatico ed economico che è as-
similabile a quello di vere e proprie forze parallele rispetto a quelle 
delle autorità nazionali".257  

La nascita e il consolidamento del sistema moderno degli Stati 
sono stati possibili a partire da un'azione di progressivo disarmo 
dei privati, messa in atto dell'autorità sovrana, perciò dalla rivendi-
cazione esclusiva da parte della mano pubblica dell'uso legittimo 
delle armi in presenza di minacce alla sicurezza collettiva, esterne 
e interne. Nell'Europa medioevale, famiglie, consorterie e partiti, 
per non parlare dei singoli individui, potevano legittimamente de-
tenere e portare armi, costituire milizie private e, all'occorrenza, 
fare ricorso alla forza armata. La guerra medioevale era un feno-
meno in cui sfera pubblica e privata non erano chiaramente di-
stinte, si confondevano. Il consolidamento dell'autorità sovrana im-
pose il disarmo di individui, famiglie e gruppi.258 

Il Sovrano (lo Stato) si trovò, infatti, a condurre una battaglia su 
due fronti: da un lato, per sottrarsi alla dipendenza gerarchica dai 

 
256 Aris Roussinos, op. cit.. 
257 Lorenzo Vita, "L'oscuro mondo dei contractors", Inside Over, 1° gennaio 2020. 
258 Francesco Cerato, "I Mercenari", Medium Aevum, 8 settembre 2017. 
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due centri d'autorità preesistenti e sovraordinati - l'Impero e la 
Chiesa - al fine di conquistare la lealtà dei diversi gradi e ordini 
feudali, dall'altro, per essere in grado di provvedere alla sicurezza 
della collettività e al suo sviluppo. Chiedere ai gruppi di potere di 
cedere le armi, riconoscere la legittimità del sovrano e attribuire 
lealtà a lui e lui solo, accettandone l'autorità ultima, ovviamente era 
possibile solo con l'affermazione del principio del monopolio 
dell'uso legittimo della forza da parte dello Stato. In caso contrario, 
quegli ordini e gradi avrebbero sempre potuto fare resistenza, ap-
pellandosi ai preesistenti centri di potere (Impero e Chiesa). L'au-
torità che si proclamava sovrana, dunque, non poteva che rivendi-
care a sé l'esercizio della violenza, garantendo ai subordinati di 
utilizzarla a tutela dell'ordine politico, entro e fuori i propri confini, 
attraverso l'impiego - rispettivamente - delle Forze Armate e di 
quelle di Polizia. Nelle immagini più diffuse, il Leviatano, non a 
caso, veniva rappresentato da Thomas Hobbes con l'allegoria del 
gigante con una spada quale simbolo del potere temporale (nell'al-
tra teneva il pastorale simbolo del potere religioso), ma esistono 
disegni in cui il gigante tiene nell'altra mano la bilancia della giusti-
zia.259 

 

Fig. 9 - Due immagini del Leviatano dell'incisore francese Abraham Bosse260 

 
259 Silvia Todeschini, Il leviatano e le sue immagini, Bologna, Alma Mater Studio-

rum, 2008. 
260 Le due immagini riportate in figura campeggiano sulla copertina dell'edizione 

francese di due testi di Thomas Hobbes, rispettivamente Elementi di legge 
morale e politica (sinistra, 1652) e Il Leviatano (destra, 1651). 
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Così, durante la lenta transizione al mondo moderno, dall'Europa 
scomparvero condottieri, imprenditori della violenza, eserciti privati 
e mercenari. A partire dai trattati di Osnabrück e Münster, ovvero 
dalla fine della Guerra dei Trent'Anni, a questo processo di de-pri-
vatizzazione e concentrazione della violenza nella mano pubblica 
si accompagnò il tentativo di porre un freno alla sempre crescente 
carica distruttiva del conflitto bellico, attraverso l'introduzione di 
principi, norme di diritto internazionale, regole e limiti d'altra natura 
all'impiego della forza. Al processo di concentrazione della vio-
lenza appena descritto si accompagnava infatti l'intensificazione 
della guerra tra Stati, che fece dell'esercizio del potere militare uno 
dei motori della globalizzazione. 

Tale argomento è quanto mai attuale, se il sociologo canadese 
Mahdi Darius Nazemroaya, ricercatore associato presso il Centre 
for Research on Globalization, con queste parole ha fotografato 
l'attuale globalizzazione del potere militare, inquadrandolo nella 
volontà della NATO di allargarsi verso oriente e inglobare Paesi 
come l'India, la Corea del Sud e il Giappone, soprattutto in funzione 
anti-cinese (il che potrebbe dare origine a una contromossa russo-
cinese261): "La prospettiva militare globale e le ambizioni geopoliti-
che della NATO sottolineano ed evidenziano le direttive militari e 
le operazioni della NATO. Il sistema di alleanze militari si sta com-
pattando e i suoi principali obiettivi sembrano essere i giganti eu-
rasiatici: la Russia, la Cina e forse l'India. L'espansione della NATO 
non si limita all'Europa e all'ex-Unione Sovietica, ma persegue am-
bizioni globali. In Asia, dalla rete di alleanze della regione Asia-
Pacifico si sta formando un'alleanza parallela alla NATO. La Cina, 
la Russia e l'Iran si trovano ora in prima linea in una riluttante coa-
lizione eurasiatica che si sta costruendo per contrapporsi alla 
NATO e agli Stati Uniti. Alla fine i tempi dell'allargamento della 
NATO potrebbero decidersi in Medio Oriente. Se il Medio Oriente 
cadrà sotto il controllo totale dell'alleanza anglo-americana e della 
NATO, si creeranno le condizioni per una nuova fase della 'guerra 
lunga' che condurrà dritto al cuore dell'Eurasia".262 

 
261 Redazione, "Putin: alleanza militare tra Cina e Russia? Tutto è possibile", 

Askanews, 22 ottobre 2020. 
262 Mahdi Darius Nazemroaya, "La globalizzazione del potere militare: l'espan-

sione della NATO", Global Research, 17 maggio 2007.  
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In effetti, la formazione di centri d'autorità sovrani, ciascuno intito-
lato all'uso legittimo della forza, in un sistema internazionale privo 
di autorità centrale di governo, non poteva che determinare il pro-
gressivo aumento della competitività tra i componenti del sistema 
stesso. La crescente competizione tra le potenze europee, a sua 
volta, ne aumentò la capacità economico-tecnologica e l'efficienza 
militare, favorendo il rafforzamento di quelle strutture burocratiche 
dello Stato che ebbero origine dalla necessità di assicurare suffi-
cienti risorse - demografiche e finanziarie - alla guerra.  

Questo rafforzamento dello Stato e l'aumentata efficienza militare 
crearono, a loro volta, le condizioni affinché le potenze europee 
potessero espandersi al di fuori dal Vecchio Continente. Furono, 
in particolare, la capacità d'innovazione tecnologica e la pronta in-
troduzione di dottrine d'impiego delle nuove tecnologie militari sul 
campo di battaglia, a rivelarsi fattori determinanti per il successo 
bellico e l'espansione imperiale.263 

Ancora alla fine del Quattrocento non esisteva nulla di paragona-
bile al sistema internazionale globale, così come oggi lo inten-
diamo: esistevano piuttosto sistemi di relazioni d'ambito regionale, 
del tutto o in larga parte indipendenti e autarchici (in Europa, in 
Cina, nelle Americhe), cioè collegati da pochi o nessun rapporto di 
comunicazione, scambio e interazione e a volte del tutto ignari 
l'uno dell'altro. La particolare dinamica economica e tecnologica, 
connessa in larga misura alle esigenze belliche e innescatasi per 
le ragioni sopra esposte, costrinse questi diversi sistemi regionali 
ad entrare in contatto: la "spinta" europea, prima verso l'Estremo 
Oriente e le Americhe e successivamente in Africa, portò alla for-
mazione di un vero sistema di relazioni globali e della società in-
ternazionale degli Stati. Il contatto tra i diversi centri di potere mili-
tare e la loro espansione su scala globale, a sua volta, determinò 
la nascita, tra Cinque ed Ottocento, di un sistema di relazioni mili-
tari di dimensioni globali, accompagnato dalla notata intensifica-
zione del fenomeno bellico dovuta all'industrializzazione della 
guerra.  

Una testimonianza dell'ormai avvenuto consolidamento di questo 
sistema complesso di relazioni politiche e militari è data 

 
263 Carlo M. Cipolla, Vele e cannoni, Bologna, Il Mulino, 2003. 
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dall'emergere, a cavallo tra Otto e Novecento, delle dottrine geo-
politiche e della guerra totale, che descrivono un confronto militare 
ed economico ormai d'intensità ed estensione globali. L'industria-
lizzazione della guerra e l'inarrestabile progresso scientifico e tec-
nologico si traducevano nell'aumentata capacità di proiettare a di-
stanze sempre crescenti quantità maggiori di potenza.  

Le due Guerre Mondiali e totali hanno coinvolto, direttamente o 
indirettamente, l'intero pianeta: sono state combattute su teatri 
aventi estensione continentale, hanno rivoluzionato scienza e tec-
nologia, sconvolto la natura della politica e dell'economia interna-
zionale, causato quasi cento milioni di morti e, soprattutto, sono 
state chiuse con l'impiego di armi potenzialmente in grado di pro-
vocare l'estinzione del genere umano. In altri termini, con le due 
Guerre Mondiali il processo di concentrazione ed intensificazione 
d'impiego della violenza organizzata, frutto della Rivoluzione Fran-
cese e di quella industriale, dunque del consolidamento dello Stato 
nazionale e dell'industrializzazione della guerra, è arrivato a com-
pimento. La Guerra Fredda ha momentaneamente paralizzato con 
la minaccia nucleare questo stato di cose, ma, venuto meno l'or-
dine bipolare, il processo sembra aver subito una netta inversione 
di tendenza. 

Clausewitz ha scritto che la guerra è un "camaleonte": sempre 
uguale a sé stessa e al tempo stesso sempre pronta a cambiare, 
a seconda dei mutamenti della società e della politica, delle circo-
stanze storiche e delle condizioni economiche e culturali. Anche in 
riferimento alle modalità d'impiego della violenza organizzata, la 
realtà internazionale contemporanea è dunque segnata da pro-
cessi di lungo periodo e vasta portata, che in qualche modo rap-
presentano il corrispettivo sul piano della sicurezza di analoghi fe-
nomeni accaduti nel settore economico e finanziario, sociale o 
della comunicazione: la (ri)privatizzazione della violenza, la dere-
golamentazione della medesima e la sua diffusione nel contesto 
sociale del sistema internazionale globalizzato. 

Il secondo dei fenomeni appena menzionati è forse quello divenuto 
più immediatamente evidente dalla fine della Guerra Fredda. 
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Nell'età delle cosiddette "guerre asimmetriche"264, oggetto di una 
successiva trattazione, si assiste, infatti, al progressivo depoten-
ziamento di quell'insieme di regole dirette a limitare l'intensità e 
l'estensione del conflitto bellico, dunque a scongiurare l'imbarbari-
mento del confronto. Basti pensare che nelle nuove guerre si as-
sottigliano sino a scomparire le distinzioni tradizionali tra personale 
militare regolare e irregolare, tra obiettivi civili e militari; ma anche 
le norme sull'impiego di armi da guerra e non, di Forze di Polizia o 
di intelligence. Paiono, infine, depotenziate persino norme quali 
quelle sul trattamento di soldati e banditi, prigionieri di guerra e 
criminali.265 

In definitiva, come già accennato, nella realtà post-bipolare sono 
chiari i segni di una netta inversione di tendenza rispetto a un pro-
cesso sviluppatosi lungo i quattro secoli precedenti. Alla crisi della 
sovranità dello Stato si accompagna, inevitabilmente, la perdita del 
monopolio di quest'ultimo sull'uso legittimo della forza. Alla ri-pri-
vatizzazione fa seguito la diffusione della violenza nel corpo so-
ciale e si affaccia lo spettro della guerra civile, ma di una guerra 
civile che ormai assume anch'essa dimensione internazionale. Al-
tri fenomeni, tra loro collegati, debbono essere ricondotti al pro-
cesso appena descritto, in primo luogo l'aumento progressivo 
dell'efficienza militare e della pericolosità del crimine organizzato 
e del terrorismo, interno come internazionale. Ad esso fa seguito 

 
264 Nel campo delle attività connesse con la sicurezza e la strategia militare, per 

"strategia asimmetrica" si intende l'arte e la scienza di sviluppare ogni azione, 
pianificazione e pensiero in ambiti diversi rispetto a quanto si aspetterebbe 
l'avversario, al fine di far emergere i propri fattori di potenza, sfruttare a proprio 
vantaggio le vulnerabilità avversarie, mantenere l'iniziativa o guadagnare una 
grande libertà d'azione. Essa è applicabile sul piano strategico-globale, stra-
tegico-militare e operativo o in combinazione tra questi, può fare affidamento 
su differenti metodologie, tecnologie, organizzazioni e percezioni del tempo, 
può essere a breve termine o a lungo termine, casuale o volontariamente 
scelta. Essa, inoltre, può essere impiegata anche a fianco di strategie simme-
triche, come forma di strategia indiretta (dissimulata) o di strategia diretta (ma-
nifesta). Può esprimersi in contesti sia concreti sia spirituali. Il miglior modo di 
contrastare l'avversario che fa uso di strategie asimmetriche è colpirlo nei suoi 
nodi principali prima che possa agire, preferibilmente utilizzando gruppi di 
spedizione (manoeuvering warfare). 

265  Ruggero Cucchini, Stefano Ruzza, "Asimmetria e trasformazione della guerra. 
Spazio, tempo ed energia nel nuovo contesto bellico", Informazioni della Di-
fesa n. 5/2007. 
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la necessità di predisporre forze atte a fronteggiare le nuove sfide 
alla sicurezza, che, tra altre cose, determina la riduzione del diva-
rio qualitativo e quantitativo che tradizionalmente separava le 
Forze Armate da quelle di Polizia. Sempre più spesso alle Forze 
Armate sono richiesti interventi, competenze e l'impiego di stru-
menti e metodologie che solo fino a pochi anni or sono erano riser-
vati alle Forze di Polizia.266 Oggi è richiesta una nuova figura di 
professionista dell'uso della forza: una combinazione di militare 
tradizionalmente inteso, poliziotto, agente di intelligence e altro.267  

Non solo, l'aumento dei flussi transnazionali che penetrano dall'e-
sterno la sfera della sovranità finisce con l'imporre l'impiego delle 
Forze Armate in funzioni tipiche di polizia268, persino nei Paesi oc-
cidentali. Al riguardo il caso italiano è assai significativo: basti pen-
sare ai presidi che l'Esercito ha posto in essere sul territorio nazio-
nale sin dagli anni '90 del secolo scorso o l'impiego delle navi della 
Marina Militare269 per la prevenzione ed eventuale repressione 
dell'immigrazione clandestina. 

Allo stesso modo, l'efficacia ed efficienza militare raggiunta dagli 
attori sub-statali, a cominciare dalle grandi organizzazioni criminali 
e dai vari gruppi terroristici, spinge ad aumentare, addestrare in 
modo diverso rispetto al passato ed armare in maniera più pesante 
le Forze di Polizia, cui sempre più spesso sono demandati inter-
venti di natura quasi militare, se non militare in senso stretto. An-
che in questo caso l'esempio italiano è utile. Le nuove mafie, gra-
zie ai proventi del traffico illegale, ai collegamenti internazionali e 
alla disponibilità di armamenti, sono ormai in grado di organizzare 
su scala continentale e proteggere manu militari i traffici clande-
stini. Il gran dispendio dei mezzi impiegati a tal fine - stazioni radio 
e radar, autoveicoli blindati, uomini equipaggiati con armi da 

 
266 Più propriamente, anziché "Forze di Polizia", in questo contesto risulta più 

corretto parlare di "Forze speciali militari". 
267 AA.VV., "Impiego delle Forze armate nella tutela dell'ordine pubblico", Ca-

mera dei Deputati, https://temi.camera.it/leg17/temi/_forze_armate_e_or-
dine_pubblico.  

268 Fabio Caffio, "Militari e ordine pubblico: binomio non sempre conciliabile col 
quadro giuridico", Analisi Difesa, 19 novembre 2018. 

269 Redazione, "No Way: il modello (vincente) australiano contro l'immigrazione 
illegale", Analisi Difesa, 26 giugno 2018. 

https://temi.camera.it/leg17/temi/_forze_armate_e_ordine_pubblico
https://temi.camera.it/leg17/temi/_forze_armate_e_ordine_pubblico
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guerra e ben addestrati - ha costretto le Forze di Polizia a svilup-
pare tecniche e dotarsi di equipaggiamenti che sovente paiono più 
simili a quelli un tempo riservati ai conflitti bellici, anziché a quelli 
destinati alla tutela dell'ordine pubblico.270 

In sintesi, anche nel campo della sicurezza si assiste ad una "ri-
privatizzazione" della stessa, in sostanza analoga a quella già av-
venuta nei settori politico ed economico, né, a ben vedere, poteva 
essere diversamente. Nel campo che qui più interessa, sintomo 
del descritto processo di privatizzazione della violenza è l'aumento 
sensibile nel corso degli ultimi anni del fenomeno della pirateria e 
la necessità di predisporre forze (armate nel senso tradizionale o 
di polizia) atte a combatterlo, nonché l'accresciuta pericolosità mi-
litare stricto sensu delle organizzazioni che traggono i propri profitti 
dal traffico illecito sul mare di clandestini, dal contrabbando, dal 
commercio di armi e droga o dal riciclaggio di denaro proveniente 
da attività illecite.271 

Al primo processo si aggiunge il secondo: l'internazionalizzazione 
o globalizzazione della violenza, la sua diffusione a livello moleco-
lare nel corpo delle società nazionali integrate, con il rischio d'in-
nesco della "guerra civile internazionale" cui fa riferimento Hans 
Magnus Enzensberger.272 Quest'ultimo processo è il risultato di 
quel trend complessivo - il passaggio alla civiltà post-industriale 
dell'informazione e della conoscenza - che ha portato alla progres-
siva integrazione dei sistemi economici e finanziari su scala glo-
bale e, visto che la guerra è fenomeno sociale, ha prodotto esiti 
analoghi anche per quanto concerne l'impiego organizzato della 
violenza. Non solo, esso interagisce e amplifica gli effetti del primo 

 
270 A tal proposito, preme evidenziare che l'incremento dell'impiego delle Forze di 

Polizia in impegni più ampi, come quelli descritti, si verifica quasi esclusiva-
mente in Italia. Nei Paesi occidentali ai quali facciamo riferimento, infatti, il 
contrasto attivo ai nuovi rischi provenienti dall'esterno del Paese viene affidato 
quasi esclusivamente alle forze militari. Nessuno di tali Paesi possiede un nu-
mero di Forze di Polizia elevato come nel caso dell'Italia, né una Guardia di 
Finanza di dimensioni analoghe alla nostra, che per le attività che si svolgono 
in mare si è dotata di una vera e propria Marina. 

271  Federico Cerruti, "Terrorismo, criminalità e contrabbando: gli affari dei jihadisti 
nell'ultimo rapporto ICSA", Analisi Difesa, 11 marzo 2019. 

272 Paola Sorge, "Guerra civile, le profezie di Enzensberger", Repubblica, 5 otto-
bre 1994.  
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processo (la perdita del monopolio dell'uso delle armi da parte 
dello Stato). La più eclatante conseguenza di tutto ciò è la crea-
zione di una flessibile rete terroristica internazionale di cui è dive-
nuto complesso conoscere gli obiettivi e gli attori. 

 

Fig. 10 - Attentati in Francia negli 
ultimi anni (2004-2019) 

Fig. 11 - Vittime degli ultimi 
attentati in U.E. (2004-2019) 

 
In parallelo è in atto quella "deregulation" della violenza, anch'essa 
descritta brevemente in precedenza, di cui è testimonianza l'imbar-
barimento del confronto prodotto dall'impiego di tattiche terroristi-
che e la necessità di fronteggiarle con modalità per certi versi ana-
loghe. Ormai è comune assistere, nel Vicino Oriente come nel 
cuore dell'Occidente, ad azioni condotte da civili, magari armati in 
maniera approssimata, che colpiscono obiettivi non militari, al solo 
scopo di produrre il massimo impatto emotivo su scala locale e 
internazionale, grazie all'effetto amplificatore del sistema globaliz-
zato dei media.273  

L'effetto sulla natura della guerra dei mutamenti avvenuti nell'as-
setto politico internazionale è sintetizzato efficacemente dal ter-
mine, precedentemente visto, di "guerre asimmetriche". L'espres-
sione sta ad indicare un genere di conflitti armati che contrappon-
gono allo Stato, il tradizionale titolare dell'azione bellica, soggetti 
politici non statuali, che conducono la propria azione non facendo 

 
273 ANSA, "Cronologia degli attacchi terroristici in Europa dal 2004 al 2019", EDN 

Hub, 30 novembre 2019. 
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affidamento su truppe regolari ed armamenti tradizionali, prefe-
rendo obiettivi non di natura militare, bensì selezionati in funzione 
del loro contenuto simbolico, dunque del valore emozionale, più 
che dell'effettiva rilevanza militare o economica, al fine di produrre, 
con l'attacco, un effetto totalmente inatteso e devastante, dunque 
il massimo effetto strategico.274 Queste guerre di tipo nuovo e di-
verso, beninteso, non rimpiazzeranno quelle tradizionali, combat-
tute tra Stati entro un quadro giuridico definito, piuttosto si aggiun-
geranno ad esse, ovvero le loro modalità di condotta si "somme-
ranno" e si confonderanno sul campo di battaglia a quelle tradizio-
nali. 

Crisi della sovranità statale, lotte per il controllo delle risorse natu-
rali, conflitti inter-etnici, guerre civili, terrorismo interno e interna-
zionale: giunto al termine l'ordine rigido garantito dalla Guerra 
Fredda, i Paesi del blocco occidentale hanno scelto sempre più 
spesso la via dell'intervento militare per sedare, influenzare o pre-
venire confronti armati che avrebbero potuto aver ricadute nega-
tive sulla situazione internazionale e interna.  

Il fenomeno bellico, tradizionalmente inteso, ha progressivamente 
perso i connotati epici di scontro finale ed "esame dei popoli", per 
assumere quelli più indistinti e ambigui delle operazioni di mante-
nimento-imposizione della pace, delle guerre umanitarie: missioni 
in cui è rilevante l'apporto dei civili e in cui i contingenti operano 
più in funzione di Forze di Polizia che come unità militari. D'altra 
parte, la retorica delle guerre umanitarie e la sensibilità occidentale 
alle perdite umane, tipica dell'età che, come si è precedentemente 
visto, Luttwak definisce "post-eroica", hanno imposto il ricorso cre-
scente al potere aereo, alle tecnologie più sofisticate e costose, 
nonché a tutte le misure estreme di protezione del personale im-
piegato, sia in termini di dotazioni che di procedure operative.275  

Lo Stato moderno deve infatti rispondere ai propri cittadini delle 
sue azioni, e questo è un elemento che non può essere 

 
274 Nicola Cristadoro, La dottrina Gerasimov e la filosofia della guerra non con-

venzionale nella strategia russa contemporanea (Lecce, Libellula Edizioni, 
2018), recensito da Redazione in Analisi Difesa, 29 ottobre 2018. 

275 Dario Citati, "L'arte della guerra nell'età post-moderna: la battaglia delle per-
cezioni", Analisi Difesa, 21 luglio 2020. 
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sottovalutato, in quanto la fiducia nel suo operato deriva solo e sol-
tanto dalla sua capacità di fare cose giuste al momento giusto. È 
quindi imperativo attribuire la massima importanza alla riduzione 
delle perdite umane, tra le proprie truppe, da parte dei Governi, 
soprattutto occidentali, ma anche da parte degli altri attori di poli-
tica internazionale.  

Un altro aspetto da tener presente è l'aumento di intraprendenza 
da parte di alcuni Stati, che ambiscono a un ruolo maggiormente 
incisivo e a un ruolo di potenza regionale e non perdono occasione 
di cogliere gli insegnamenti derivanti dalle operazioni armate con-
dotte dall'Occidente negli anni passati. Tali Stati, nella loro sfrenata 
ambizione, potrebbero essere indotti, allo scopo di aumentare il 
proprio status nel sistema internazionale, a sviluppare, detenere 
ed eventualmente usare armi chimiche e batteriologiche, cercando 
di acquisire anche le tecnologie necessarie per lo sviluppo di vet-
tori missilistici, a dispetto di tutte le convenzioni internazionali esi-
stenti in materia. 

A ciò va aggiunto che il confronto bipolare, prolungatosi per quasi 
mezzo secolo, dominato dall'equilibrio del terrore, aveva di fatto 
portato all'impossibilità di ricorso alla guerra "calda" tra le maggiori 
potenze, per il timore di rappresaglia, dunque di olocausto, nu-
cleare. L'equilibrio imposto dalla paura nucleare, tuttavia, non 
aveva impedito la diffusione - anzi, fu una delle sue principali cause 
- dei cosiddetti "conflitti militari a bassa intensità" (Low-Intensity 
Conflict - LIC) le cui costanti osservabili sono state: 

- tendono a verificarsi, al contrario delle grandi guerre del pas-
sato, nelle regioni meno economicamente sviluppate del pia-
neta;  

- coinvolgono sempre di meno Forze Armate regolari;  

- sono combattuti con mezzi spesso diversi da quelli militari tra-
dizionali e, soprattutto, facendo ricorso a tecnologie di basso e 
medio livello (guerre asimmetriche);  

- comportano un alto spargimento di sangue, e la grande mag-
gioranza delle vittime è costituita da civili.  

Questa tipologia di conflitti, armati e relativamente limitati, erano 
combattuti tra Stati e, in misura crescente al passare del tempo, 
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all'interno dello Stato. Il termine "bassa intensità" non rende bene 
il significato di una guerra che, sul campo, diventava tutt'altro che 
limitata, vista dalla parte degli attori, spesso gruppi etnici o religiosi. 
Inizialmente si era fatto fronte a queste tipologie di conflitto (cer-
cando di contenerne o bloccarne gli effetti) attraverso coalizioni in-
ternazionali impegnate in azioni di imposizione e mantenimento 
della pace. Nel tempo, però, la situazione è mutata e conseguen-
temente si è dovuto dare seguito a operazioni di nuovo tipo.  

Oggi si può affermare che la proliferazione di guerre "limitate" è 
stata rapida e intensa, tanto che essi hanno pressoché sostituito 
le guerre tradizionali inter-statali, per la straordinaria efficacia di 
questa forma di conflitto. La giustificazione di ciò è che, laddove i 
mutamenti territoriali prodotti dalle tradizionali guerre tra Stati non 
hanno mai ottenuto riconoscimento giuridico internazionale, quelli 
frutto di rivoluzioni, dell'azione di movimenti di liberazione nazio-
nale e del confronto armato tra etnie si sono quasi sempre tradotti 
in modifiche degli assetti politici e geografici, poi accolti dalla co-
munità internazionale. 

Per comprendere come il rapporto Stato-guerra si sia evoluto, ap-
pare utile considerare un particolare attore della politica internazio-
nale, che ha dimostrato caratteristiche nuove e interessanti. Hez-
bollah è certamente un'organizzazione che meglio di chiunque al-
tra ha saputo agire in linea con le tendenze sviluppatesi riguardo 
ai conflitti moderni. La sua credibilità sul campo è stata guadagnata 
sia contro Israele, sia nel conflitto in Siria. Diventa quindi naturale 
che il direttore della Cia pro tempore George Tenet si sia riferito a 
Hezbollah in questi termini: "Hezbollah è una organizzazione con 
capacità e presenza globale, è uguale ad Al Qaeda, se non molto 
più capace. Attualmente io penso che essi siano un livello sopra 
per molti aspetti".276  

La principale caratteristica di Hezbollah è la capacità di adatta-
mento. In Fig. 12 sono stati riportati gli obiettivi che perseguiva 
prima e dopo la guerra del 2006 combattuta contro Israele. Essa 
ci mostra come Hezbollah abbia ricercato nel tempo l'eliminazione 
di qualsiasi influenza israeliana all'interno del Libano e 

 
276 AA.VV., "Current and future worldwide threats to the National Security of the 

United States", US Senate Committee on Armed Services, 12 febbraio 2013. 
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l'acquisizione da parte sciita di un ruolo superiore alla consistenza 
numerica del gruppo. Il movimento si è quindi evoluto da milizia in 
qualcosa che si sta avvicinando a uno Stato, con una componente 
politica, un'organizzazione che si occupa di welfare e sostegno so-
ciale alle popolazioni civili, una perfetta organizzazione militare e 
capacità mediatiche di prim'ordine. 

Hezbollah ha saputo guadagnare credibilità nei confronti della po-
polazione civile, sia aiutandola, attraverso donazioni direttamente 
consegnate ai bisognosi senza passare dal governo libanese, per 
compensare i danni alle case e agli effetti personali dovuti alla 
guerra, sia ristabilendo situazioni di vivibilità interreligiosa in modo 
da consentire anche a cristiani e ad altre confessioni quel minimo 
di sicurezza che in altre parti del Vicino Oriente sono ormai un ri-
cordo sbiadito. 

 

Fig. 12 - Obiettivi di Hezbollah prima e dopo il 2006 

 
Si è giunti al punto che molti cristiani si stanno arruolando nelle 
milizie di Hezbollah perché trovano quella protezione di cui neces-
sitano, soprattutto da quando hanno dovuto lasciare le proprie 
case cadute nelle mani dell'ISIS o di altre realtà sunnite. Secondo 
il cattolico Rifat Nasrallah, Comandante della milizia cristiana di 
Ras Baalbek, "Siamo in una situazione molto difficile. I soli a 
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proteggerci sono i membri della resistenza di Hezbollah. Essi sono 
gli unici che posseggono le armi per difenderci. […] Ci accettano 
per quello che siamo, soprattutto non ci impongono nulla. Se si 
verifica l'occasione, essi vengono al compleanno dei nostri figli. La 
gente qui accetta che Hezbollah venga e porti aiuto"277.  

Quando poi si passi al comparto militare, si può notare come Hez-
bollah si sia dotato di un cospicuo numero di droni, missili anti-
carro, antiaerei e antinave, allo scopo di essere pronti a lanciare 
un attacco contro Israele. Ciò è reso possibile dalla costruzione di 
chilometri di tunnel, depositi sotterranei, posti di comando e posta-
zioni di lancio missilistico ben inserite nel contesto locale e di diffi-
cile individuazione278. L'efficienza delle Forze Armate di Hezbollah 
è considerata di eccellente livello, al punto che il Washington Post 
le ha definite "... the best guerrilla force in the world". L'addestra-
mento militare del personale dell'organizzazione viene condotto, a 
pieno regime, in campi dislocati nella valle della Bekaa, divenuta 
una sua roccaforte, a circa 30 chilometri a est di Beirut, sul confine 
con la Siria. Hezbollah è da sempre orientata a scontrarsi con 
Israele, come ribadito più volte dal suo Segretario generale, Has-
san Nasrallah, che in occasione di un discorso presso il centro Sid 
el-Sha'ad a Beirut, il 18 settembre 2009, così si espresse: "Non ci 
arrenderemo, non scenderemo a patti con Israele ... e continue-
remo a credere e a proclamare che Israele […] deve essere 

 
277  Redazione, "'They accept us as we are'; Christians join forces with Muslim 

group Hezbollah to fight ISIS in Lebanon", Mint Press News, 5 ottobre 2015.  
278 "During this period and until the Second Lebanon War in July of 2006, Hezbol-

lah established an operational network in Southern Lebanon that included: an 
extensive fortification network in open areas and in the villages along the in-
ternational border, various advanced weaponry, headquarters, communica-
tions posts, weapons depots, rocket-launching sites and intelligence-collect-
ing positions. Moreover, Hezbollah positioned advanced tactical and strategic 
weaponry in the arena, such as medium range land rockets, thousands of 
Katyusha rockets, land to sea missiles, and advanced anti-tank missiles. 
These weapons, provided to Hezbollah by Iran and Syria, enabled the organ-
ization to build a substantial military framework that is unparalleled by any 
other terrorist group in the world. This reality created "mutual deterrence" with 
Israel, which had a significant portion of its population and vital infrastructure 
installations within striking distance of Hezbollah's missiles". Eitan Azani, 
"Hezbollah - a global terrorist organization - situational report as of September 
2006", The Investigative Project on Terrorism, 28 settembre 2006. 
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cancellato per sempre". Affermazioni forti, che indicano come Hez-
bollah sia una realtà politicamente importante, che la guerra in Si-
ria ha ulteriormente rafforzato. Lo stesso Israele teme molto le 
forze di Hezbollah, le uniche in grado di tener testa a quelle israe-
liane, ma soprattutto perché rappresentano un prezioso punto di 
riferimento per le masse arabe orfane di capi vittoriosi. 
 
 
3. FORZE ARMATE E GESTIONE DELLA FORZA 

Dopo aver esaminato alcuni degli aspetti legati alla conflittualità, è 
opportuno adesso considerare le possibili forme di impiego degli 
strumenti militari. Prima però è necessario indicare le minacce che 
le Forze Armate potrebbero trovarsi a fronteggiare nell'attuale si-
tuazione politica. Tra esse rivestono particolare importanza: 

- le tensioni geopolitiche e geoeconomiche tra Stati; 

- le agitazioni interne agli Stati, con il loro corollario di violenze, 
migrazioni, nazionalismo, separatismo, guerre civili); 

- le leggi, i dazi e i regolamenti tesi a escludere le aziende nazio-
nali dal mercato; 

- l'appropriazione e la nazionalizzazione di assetti nazionali; 

- la corruzione; 

- il mancato rispetto della extraterritorialità e le azioni contro i cit-
tadini italiani quando all'estero; 

- la manipolazione delle risorse naturali, ovvero l'interruzione dei 
servizi; 

- l'attivismo sociale; 

- il terrorismo; 

- le minacce di tipo cyber, compreso il furto della proprietà intel-
lettuale.279 

 
279 Condoleezza Rice e Amy Zegart, HBR's 10 Must Reads on Managing Risk 

(with bonus article 'Managing 21st-Century Political Risk'), Brighton, Harvard 
Business Review Press, 2020. 
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Le linee di sviluppo della conflittualità internazionale portano a pro-
porre, a breve termine, quattro possibili forme di impiego degli stru-
menti militari, caratterizzate da un diverso uso della forza, la cui 
entità crescente è funzione della determinazione politica di impie-
garla. Ovviamente, tale suddivisione delle forme di impiego non va 
intesa in maniera schematica e rigida, ma sfumata e flessibile: 

- la prima forma è riconducibile a operazioni di natura diplomatica 
(segno di determinazione politica o appoggio a uno Stato amico 
in una controversia internazionale) o in sostegno alla popola-
zione in caso di calamità (come ad esempio è avvenuto a Beirut 
con l'intervento di unità navali nazionali in sostegno alla popo-
lazione) e vedono quale attore protagonista lo Stato nazionale;  

- la seconda forma è riconducibile alle operazioni di supporto alla 
pace a bassa intensità e strettamente connesse con la ricostru-
zione nel territorio e il ripristino dell'ordine statuale, che vede, 
quale possibile attore, l'Unione Europea; lo strumento militare 
appropriato appare caratterizzato da forze leggere, ben inte-
grate con quelle di polizia e destinato a permanere a lungo sui 
territori interessati, quale garante del mantenimento e del con-
solidamento della pace; 

- la terza forma di impiego appare indirizzata, oltre che ad assi-
curare la difesa collettiva, a forme di imposizione della pace che 
richiedono un più deciso utilizzo della forza, anche se ovvia-
mente in stretta connessione con il collaterale impiego dello 
strumento politico. Per questo tipo di interventi è necessaria una 
volontà politica superiore al caso precedente, ottenibile in una 
organizzazione come la NATO o un'alleanza costruita ad hoc 
che tenga conto di questo aspetto essenziale. Lo strumento mi-
litare impiegato deve essere in possesso di caratteristiche e 
"peso" superiori al precedente caso e deve essere in grado di 
esprimere un più libero uso della forza per colpire i punti nodali 
dell'avversario, che potrebbe anche non presentarsi sotto forma 
di entità statuale;  

- la quarta forma di impiego nasce dall'esigenza di reagire contro 
una concreta minaccia e necessita di uno strumento in grado di 
andare a colpire, anche lontano, i focolai e le minacce. È attua-
bile solo in situazioni estreme e all'interno di alleanze motivate 
da ragioni politiche assolute. 
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La suddivisione proposta indica diversi livelli di impegno e coinvol-
gimento politico-militare. Al momento attuale gli interventi proposti 
nelle due ultime forme hanno visto un predominio statunitense, l'u-
nico in possesso della necessaria determinazione politica e delle 
capacità militari per catalizzare, in specifiche coalitions of the wil-
ling a sua guida, i Paesi che desiderino aderire, condividendone 
gli obiettivi, senza alcuna possibilità di influenzarli.  

Per far fronte a tali esigenze sul campo è necessario disporre di 
uno strumento militare flessibile e modulabile in funzione delle esi-
genze, in possesso di reali capacità combattive, composto da 
Forze speciali e convenzionali dotate di elevate capacità expedi-
tionary. Se nei primi tre casi si potrebbe pensare che forze leggere 
siano sufficienti, nell'ultimo caso le forze in gioco dovrebbero es-
sere dotate di mezzi pesanti, e sostenute da una condivisione e 
coesione politica superiore a quella necessaria per i precedenti 
casi.  
 
 
4. IL PROBLEMA DEL POTERE 

I recenti sviluppi dell'annosa crisi greco-turca nel Mediterraneo 
Orientale hanno riproposto in maniera evidente il tema della po-
tenza di uno Stato quale elemento essenziale nella gestione degli 
affari internazionali. Indipendentemente dalle valutazioni personali 
pro o contro i protagonisti, le considerazioni che si possono fare 
sono: 

- la Turchia si sente più potente della Grecia e quindi desidera 
imporre una sua visione geopolitica in netto contrasto con 
quella ellenica; in questo caso la Turchia si muove come Stato 
revisionista che vuole modificare lo status quo; 

- la Grecia si sente sostenuta dal Diritto internazionale, dalla sua 
appartenenza alla Unione Europea e dal ruolo della NATO che, 
dal punto di vista greco, non può non difenderla dall'aggressività 
turca; in questo caso la Grecia si muove come Stato non revi-
sionista proteggendo lo status quo; 

- in Europa ci sono Stati che si sono schierati con la Grecia, come 
la Francia, intenzionata a difendere il proprio interesse econo-
mico nazionale in relazione alle concessioni avute da ditte 
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francesi sulle riserve di combustibili fossile presenti nei fondali 
dell'area; altri si muovono invece a favore della Turchia, come 
la Germania, sia per il condizionamento interno dovuto alla con-
sistente comunità turca residente su suolo tedesco, sia per l'in-
teresse di Berlino per l'oriente, necessariamente condizionato e 
influenzato dalla volontà turca; 

- vi sono poi attori, come gli Stati Uniti, la Russia e l'Italia, che 
hanno interesse ad appoggiare sia la Grecia, sia la Turchia, e 
quindi per essi forse la conservazione dello status quo potrebbe 
essere ritenuta la soluzione migliore;  

- vi sono poi altre potenze medie e minori (Egitto, Israele, Qatar, 
Emirati Arabi Uniti) o altre realtà non statuali, come Hamas e 
l'ANP, che appoggiano alternativamente Grecia e Turchia per-
ché legati agli uni o agli altri da vincoli storici, religiosi o di inte-
resse. 

Dall'esame di tale situazione, come pure di altre situazioni passate, 
si possono trarre alcuni insegnamenti, quali: 

- gli Stati sono spinti ad agire cercando di preservare l'interesse 
nazionale, e la maggioranza di loro sono, di massima, revisio-
nisti, nel senso che ambiscono a una potenza maggiore; le si-
tuazioni evolvono, infatti, in maniera tale da incoraggiare gli 
Stati a migliorare la loro situazione relativamente al potere de-
tenuto; 

- gli Stati hanno sogni e visioni che sono riproposizioni di spinte 
radicate nella propria società, quindi storicamente riconoscibili, 
che ritornano in auge quando vi sono condizioni ideali per la 
loro riscoperta; la geopolitica, ovvero la storia, la geografia e la 
cultura, sono alla base delle costanti di politica estera; 

- il caos o disordine che contraddistingue il sistema internazio-
nale spinge gli Stati a ricercare la potenza necessaria a contra-
stare eventuali intenzioni aggressive da parte di altri attori; 

- le Forze Armate sono l'elemento di spicco della potenza dello 
Stato e quindi sono utilizzate quale strumento di politica estera, 
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normalmente in modo razionale, evitando che le situazioni de-
generino;280 

- la potenza degli Stati è ritornata al centro del dibattito politico, 
in quanto solo essa rappresenta il mezzo con cui assicurare la 
sicurezza della collettività; 

- la sicurezza di uno Stato dipende solo dalla propria volontà, le 
alleanze non sempre mettono al riparo da situazioni spiacevoli; 

- ancora una volta, le esperienze di questi ultimi anni hanno indi-
cato come l'acquisizione di potere da parte di uno Stato inneschi 
una forte insicurezza nel vicino e quindi dia origine a una catena 
di eventi in cui sicurezza e insicurezza fanno da catalizzatori; 

- gli Stati minacciati dalla potenza altrui di massima si alleano 
contro lo Stato più forte (il caso di Russia e Cina in funzione 
anti-statunitense docet). 

Angelo Panebianco, nella presentazione al libro "La logica di po-
tenza" di John Mearsheimer, parafrasando l'autore così introduce 
il tema: "I grandi stati non sono né buoni né cattivi, non perseguono 
la virtù ma l'egemonia, non si conformano alle tavole della legge 
morale, ma alle dure regole della sopravvivenza. Per muoversi 
nella giungla delle relazioni internazionali occorre aggrapparsi ad 
alcuni assunti fondamentali. Occorre ricordare che la società inter-
nazionale è anarchica; che le grandi potenze dispongono di una 
considerevole forza militare e sono quindi, nei loro reciproci rap-
porti, potenzialmente pericolose; che nessuno stato può essere 
certo delle intenzioni degli altri; che la principale preoccupazione 
di ogni stato è la sopravvivenza; che i comportamenti dei singoli 
stati sono tuttavia razionali e quindi attenti a calcolare per quanto 
possibile la reazione altrui".281 

In pratica, Panebianco concorda con una tesi che Mearsheimer 
sostiene da sempre, ovvero che gli Stati spesso comunicano le 
proprie decisioni di politica estera ammantandole di ideologie po-
sitive, morali, rispettose dei diritti umani, della democrazia e della 

 
280 Eliot A. Cohen, The Big Stick: The Limits of Soft Power and the Necessity of 
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281 John Mearsheimer, La logica di potenza, Milano, Egea, 2008, p. VII. 
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globalizzazione economica, ma "... parlano, quando si riuniscono 
a porte chiuse, il linguaggio del potere".282 

Oggi questo assunto vale assai bene per gli Stati Uniti, che ap-
paiono come la potenza egemone (grazie alla straordinaria combi-
nazione di elementi di hard e di soft power che sono in grado di 
esprimere, nonché alla modellizzazione che hanno impresso al si-
stema internazionale nella seconda metà del Novecento), ovvero 
quella potenza in grado di dominare tutti gli altri Paesi della terra. 
L'egemonia statunitense, tuttavia, non si applica su vaste aree 
dell'Eurasia, dove la presenza di Stati indipendenti e autonomi, do-
tati di eserciti numerosi e potenti, rende praticamente impossibile 
la conquista delle terre dal mare; e ciò, infatti, durante la Guerra 
Fredda, ha dato origine alla politica del containment, ovvero il con-
trollo (tramite possesso o alleanze) delle terre circostanti la massa 
continentale eurasiatica, allo scopo di contenerne le velleità 
espansive. 

Quella statunitense è una riproposizione della strategia britannica 
del controllo dell'Europa dal mare, ma con un distinguo: la Gran 
Bretagna tendeva a stringere alleanze con l'avversario dello Stato 
più potente sul continente, con l'obiettivo di scongiurare il rischio di 
un'unica coalizione che unisse tutti i territori europei. Gli Stati Uniti, 
invece, preferiscono evitare legami speciali (a meno che non si 
tratti proprio della Gran Bretagna), mantenendo in permanente 
competizione gli attori geopolitici nelle aree da essi dominate. 

La politica di balance che gli Stati Uniti hanno adottato nei confronti 
della contesa turco-greca è una prova evidente di questa strategia. 
Quanto sta accadendo nel Mediterraneo orientale è paradigma-
tico, non solo per la comprensione della politica statunitense, ma 
anche per capire cosa sia la potenza e come essa si misuri. In un 
contesto che ci ha abituato a ragionare in termini di diritto interna-
zionale, rispetto delle regole, ideali, correttezza politica, ecc., può 
apparire anacronistico un ritorno alla forza come mezzo per risol-
vere una contesa tra Stati, ma l'evolversi della contrapposizione 

 
282 Alice Berti, "Il linguaggio del potere. Discorso politico e strategie", Compas-
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greco-turca dimostra, invece, che il ruolo della potenza non è mai 
venuto meno nelle relazioni internazionali.283 

La Turchia può apparire più potente perché più grande geografica-
mente, più popolosa e, soprattutto, in possesso di un esercito nu-
meroso e testato sul terreno nel XX secolo. Per molti autori realisti, 
questi sono gli elementi che, in politica estera, vanno considerati 
come fondamentali, insieme alla ricchezza dello Stato; altri fattori 
di potenza, come la volontà nazionale, l'economia o la dottrina, 
sono da essi considerati secondari e subordinati ai tre indicati (di-
mensioni, entità della popolazione e Forze Armate). 

Per quanto attiene le tre FF.AA., la più importante sembra essere 
considerata l'Esercito, con la Marina e l'Aeronautica in ruolo ancil-
lare, in quanto solo lo "scarpone sul terreno" ("boots on the 
ground", nella terminologia anglosassone) consente il raggiungi-
mento della vittoria. Il ruolo della Marina come strumento per la 
proiezione di potenza (essenzialmente concepita in termini di tra-
sporto delle forze terrestri dove serve) e per il blocco delle coste è 
ritenuto ininfluente ai fini del risultato finale; stesso discorso vale 
per il bombardamento strategico. Tale concezione è chiaramente 
legata al pensiero di Clausewitz, e non tiene conto della flessibilità 
e dell'ampiezza di opzioni che una moderna Marina consente di 
esercitare.  

Le Forze Navali possiedono caratteristiche "genetiche" che ne 
fanno il "coltellino svizzero" degli interventi militari e dell'esercizio 
dell'influenza strategica attraverso lo strumento militare; esse 
sono: la capacità di accesso illimitata, la mobilità, la prontezza ope-
rativa, la versatilità, l'autonomia operativa, la resilienza, la capacità 
di trasporto, la capacità di permanere "in potenza" nell'area di in-
teresse e la capacità di influenzare gli eventi su terra. Si tratta di 
elementi che sarebbe sciocco trascurare nella determinazione 
della potenza di uno Stato.  

Un altro elemento non trascurabile è la disponibilità o meno di armi 
nucleari. Si tratterà più avanti il problema delle armi nucleari; per 
ora basti dire che uno Stato che ne sia in possesso (sebbene 

 
283 Giuseppe Gagliano, "La guerra balcanica", CESTUDEC, 4 ottobre 2020. 
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l'impiego reale possa essere assai complicato), risulta certamente 
più credibile di uno chi non le annoveri nel proprio arsenale. 

Ciò premesso, si cercherà ora di individuare un modo per calcolare 
la potenza degli Stati, assegnando un valore che tenga conto delle 
loro caratteristiche e che consenta poi di stilare una graduatoria. 
Innanzitutto, per "potenza" dobbiamo intendere: "… le specifiche 
risorse materiali di cui uno stato dispone. Una conseguenza del 
potere guadagnato è quindi la possibilità di influenzare gli altri stati 
o di costringerli a fare qualcosa".284  

La storia ci dimostra che gli Stati in competizione fra loro cercano 
di trovare un equilibrio nel quale la propria sicurezza non risulti in 
pericolo. Se due Stati in competizione sono entrambi potenti o en-
trambi deboli, l'equilibrio di potenza che ne risulta può di norma 
assicurare una relativa stabilità nei rapporti. Se, invece, i due Stati 
sono squilibrati nelle reciproche potenze, lo Stato più debole po-
trebbe essere indotto, allo scopo di aumentare la sua sicurezza (o, 
per meglio dire, la sensazione di sicurezza), a cercare di ottenere 
un livello di potenza superiore a quello dell'antagonista, inne-
scando una pericolosa escalation (Fig. 13). 

 

Fig. 13 - Le relazioni di potenza fra Stati 

 

 
284 John Mearsheimer, op. cit., p. 53. 
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È quindi un divario nella potenza percepita che spesso è causa di 
volontà tese ad aumentare la propria potenza in rapporto al poten-
ziale avversario, sia difensivamente (qualora uno Stato sia dotato 
di potenza inferiore) sia offensivamente (quando uno Stato si sente 
più potente del potenziale avversario). A essere pignoli, potremmo 
anche pensare a una situazione limite, in cui a due livelli di potenza 
diversi non corrisponde né una volontà difensiva, né una offensiva 
di cambiamento dello status quo; una forma di equilibrio indiffe-
rente, sufficiente a evitare tensioni, ma sulla cui tenuta è doveroso 
nutrire dei dubbi. 

Prima di proporre un sistema di calcolo della potenza degli Stati, è 
necessario puntualizzare che le modifiche ai livelli di potenza, o lo 
stesso mantenimento della potenza raggiunta, avvengono in tempi 
assai lunghi e, soprattutto, sulla base di strategie globali lungimi-
ranti. Ecco, quindi, che la pianificazione diviene essenziale nella 
determinazione delle giuste politiche economiche, estere e di di-
fesa. Un modo speditivo per classificare gli Stati in relazione alla 
loro potenza è quello di suddividerli per macro-caratteristiche, 
come segue: 

- relativamente alle aree di interesse, in potenze regionali (che, 
cioè, agiscono limitatamente alla regione di appartenenza) e 
potenze globali, o egemoni (che agiscono ovunque sia neces-
sario); un caso particolare è rappresentato dal Canada, che è 
riconosciuto quale potenza regionale, ma non con riferimento 
alla regione in cui è fisicamente collocato; 

- relativamente al livello di potenza raggiunto, in medie potenze 
(con buona capacità di influenza), grandi potenze (con elevata 
capacità di influenza) e super-potenze (con capacità di in-
fluenza elevatissima); 

- relativamente alle caratteristiche politico-militari, in potenze ma-
rittime (politicamente liberali, economicamente capitalistiche, 
culturalmente aperte e tradizionalmente marittime) e potenze 
continentali (politicamente autocratiche, economicamente cen-
tralizzate, culturalmente chiuse e tradizionalmente continentali). 

Volendo una classificazione più dettagliata, pur con la possibilità 
di commettere errori di valutazione (insita in qualsiasi sistema che 
cerca di rendere misurabili - e ricondurre a "numeri" - aspetti 
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immateriali), può essere utilizzata la formula a suo tempo proposta 
da Ray S. Cline285, analista della CIA all'epoca della crisi di Cuba 
(Fig. 14). 

 

Fig. 14 - Formula di Cline, con scala di valori adottata per la definizione di una 
classifica delle Potenze 

 
Tale formula appare relativamente semplice da applicare: il PIL, 
l'estensione geografica e il numero degli abitanti di uno Stato sono 
dati facilmente reperibili, ed anche la potenza militare, seppur più 
difficilmente associabile ad un numero, può essere ricavata da nu-
merose riviste specializzata o da siti internet. Più problematico re-
perire dati sulla dottrina strategica nazionale ed esprimere una va-
lutazione su di essa, e ancora di più assegnare un "voto" alla vo-
lontà nazionale, per la quale possono essere considerate espe-
rienze storiche, identità, determinazione e resilienza. Ma per avere 

 
285 Ray S. Cline, The Power of the Nations in the 1990s: A Strategic Assessment, 

Lanham (MD-USA), University Press of America, 1994. 
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un'idea di massima sul rapporto fra gli Stati, relativamente alla loro 
potenza, si ritiene la formula di Cline sufficientemente idonea. 

Nella Tab. 2 è stato rappresentato lo schema risultante dall'appli-
cazione della formula di Cline agli Stati con interessi mediterranei.  

 

Tab. 2 - Classifica degli Stati con interessi mediterranei 

 
Il grafico è certamente influenzato dalla soggettività della valuta-
zione dei vari fattori, soprattutto quelli "immateriali"; si ritiene, tut-
tavia, che gli errori siano ridotti rispetto ad altri sistemi che si sa-
rebbero potuti utilizzare. Nel caso specifico, la tabella mette in 
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evidenza come l'Italia si posizioni al di sotto di Paesi la cui potenza 
economica è assai inferiore, ma che sono favoriti per quanto at-
tiene sia la potenza militare, sia la volontà politica (ad esempio, 
Egitto e Iran).  

Per lo scopo di questo lavoro, tuttavia, si ritiene che l'analisi sui 
fattori di potenza degli Stati debba essere effettuata prendendo in 
considerazione un più ampio set di dati; in particolare, il possesso 
di armi nucleari, la volontà di impiegare le proprie forze sul campo, 
l'accesso al mare e la capacità expeditionary. Partendo, quindi, 
dalla formula di Cline, in ambito CeSMar si è cercato di elaborare 
un algoritmo che tenesse conto di un numero maggiore di fattori, 
che consentisse di qualificare uno Stato in modo più accurato e 
stabilire una "gerarchia" più precisa. Tale nuova formula è rappre-
sentata in Fig. 15, mentre i risultati della sua applicazione agli 
stessi Stati precedentemente analizzati con il metodo di Cline sono 
esposti in Tab. 3. 

 

Fig. 15 - Formula proposta dal CeSMar per determinare la potenza degli Stati 

 
Confrontando le classifiche redatte con i due metodi, si possono 
notare alcune differenze; ad esempio, con la formula di Cline la 
Cina risultava di potenza pari agli Stati Uniti, mentre con l'algoritmo 
"CeSMar" essa è scesa di tre posti, collocandosi dopo Russia e 
Gran Bretagna, comunque ben distanziati dagli USA. Inoltre, nella 
nuova tabella Israele ha superato la Turchia, mentre l'Italia si ri-
trova ad essere valutata di livello più basso rispetto alla Grecia, 
con cui precedentemente era a "pari merito". 

L'algoritmo proposto tiene conto della situazione del momento, ma 
individua in modo abbastanza chiaro la crisi che il nostro Paese 
sta vivendo relativamente al suo problema di potenza. L'Italia, 
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infatti, oggi è penalizzata sul piano delle risorse da destinare alle 
FF.AA. e, soprattutto, su quello della volontà politica di impiegare 
il nostro potenziale militare. I tempi in cui si poteva godere di una 
rendita di posizione sono ormai finiti e oggi l'Italia è stata superata 
da diversi Stati, sia nella potenza percepita, sia in quella reale.  

 

Tab. 3 - Nuova classifica degli Stati elencati in Tab. 2 rielaborata utilizzando la 
formula proposta dal CeSMar 

 
 

5. LA GUERRA IN EUROPA 

Quando si è introdotto il tema della guerra si è indicato come pos-
sibile e diffusa causa di conflitto l'esigenza di reagire contro una 
concreta minaccia alla sicurezza percepita da parte di uno Stato. 
Siamo tutti ben a conoscenza che le controversie internazionali 
non dovrebbero mai essere decise con uno scontro bellico (così 
come prescrive anche l'articolo 11 della nostra Costituzione), ma 
la storia ci dice che i confronti armati avvengono con frequenza 
elevata e che spesso sono conseguenti a una rivalità che non si è 
potuta risolvere con una trattativa diplomatica. In particolare, a 
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partire dal 1992 il numero dei conflitti è stato ben superiore al pe-
riodo caratterizzato dal confronto bipolare (1949-1992), con un nu-
mero di morti complessivo superiore agli 8,5 milioni.286 L'evidenza 
dei fatti ci indica che la guerra tradizionale - interna o tra Stati - 
rimane quindi una possibilità che non può essere esclusa a priori.  

Nel momento in cui si sta ultimando questo documento è in corso 
quella che Vladimir Putin ha chiamato "Operazione Militare Spe-
ciale", motivata da un problema di sicurezza percepita dalla Rus-
sia. L'insicurezza è anche forse spinta da una qual forma di risen-
timento nei confronti dell'Occidente per una serie di fatti accaduti 
negli ultimi anni, tra cui va ricordato l'allargamento della NATO 
verso oriente, le numerose rivoluzioni "colorate" all'interno degli 
Stati appartenenti all'ex-Unione Sovietica (che la Russia considera 
il giardino di casa) e le sanzioni economiche successive all'annes-
sione della Crimea, che Putin considera completamente russa: "... 
nel cuore, nella coscienza della gente, la Crimea è sempre stata e 
rimane parte innegabile della Russia. La Crimea di fatto può es-
sere soltanto Russia."  

Altre due affermazioni di Putin sull'Unione Sovietica sono partico-
larmente significative; la prima, del 2005, è: "Il crollo dell'URSS [è 
stata] la più grande catastrofe geopolitica del XX secolo"; la se-
conda, del 2010, è: "Chi non rimpiange la disgregazione 
dell'URSS, non ha cuore, chi vuole ricrearla così com'era, non ha 
cervello." Entrambe testimoniano non un sentimento di nostalgia 
del Presidente russo per il passato, bensì il suo realismo, in quanto 
la dissoluzione dell'URSS ha lasciato aperti vuoti che forse avreb-
bero dovuto essere colmati, per quanto attiene sia gli assetti geo-
politici, sia le condizioni di vita della popolazione.  

Putin si ritiene un leader con la testa sulle spalle, che decide in 
base degli interessi del suo Paese e non in base a emozioni o altro. 
In sintesi, si potrebbe affermare che la Russia, per bocca del suo 
leader, non si sente sicura con una NATO troppo vicina ai suoi 
confini occidentali e mal sopporta che possa diventare una colonia 
dell'economia di mercato (globalizzazione) occidentale (così come 
avvenuto in Russia tra il 1992 e il 1999 con le evidenti 

 
286 Pietro Scaruffi, "Wars and Casualties of the 20th and 21st Centuries", 

https://www.scaruffi.com/politics/massacre.html. 

https://www.scaruffi.com/politics/massacre.html
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conseguenze sulle condizioni di vita della popolazione). Per Putin 
la Russia non può diventare subordinata all'Occidente, semmai vi 
sarebbe l'auspicio di essere parte di un concerto di potenze ri-
stretto (una condivisione multipolare degli affari internazionali) in 
un'ottica realista (di cui egli è quasi certamente seguace intellet-
tualmente in quanto pone l'interesse nazionale alla base delle 
scelte di politica estera). 

Certamente l'indipendenza degli stati ex URSS non viene vista be-
nissimo dalla dirigenza russa. L'URSS, per la dirigenza russa, è 
stata umiliata, ma non sconfitta militarmente e pertanto la perdita 
di territori importanti conquistati a fatica nel secolo XIX rimane una 
ferita non rimarginata. L'Ucraina, tra questi, è lo Stato che la Rus-
sia rimpiange di più, anche per ragioni strategiche.  

D'altra parte gli USA hanno un'esigenza fondamentale: evitare che 
la Russia sia troppo connessa all'Europa (in particolare alla Ger-
mania). Il gasdotto North Stream 2 era in effetti uno dei tanti mezzi 
per creare tra questi due attori geopolitici un avvicinamento che 
avrebbe potuto avere ulteriori sviluppi futuri. È infatti molto chiaro 
agli statunitensi che la tecnologia europea e le risorse russe, se 
messe a fattor comune, possono rappresentare una potenziale mi-
naccia al dominio statunitense. Gli innumerevoli tentativi di creare 
una divisione tra Russia ed Europa (dal Trimarium287, al progres-
sivo sostegno alla Polonia e ai Paesi Baltici, ma anche le basi mi-
litari in Romania, gli ostacoli al North Stream 2 e le sanzioni alla 
Russia per l'annessione della Crimea, ecc.) sembrano non aver 
ottenuto i risultati sperati.  

 
287 L'ascoltato politologo americano (di origine ungherese) George Friedman ha 

condotto una forte opposizione alla possibile alleanza economica tra Russia 
e Germania. Quella che segue è una delle sue più indicative affermazioni sul 
tema ed è stata pronunciata durante una conferenza sulla politica internazio-
nale tenuta a Chicago il 4 febbraio 2015, davanti agli specialisti del Chicago 
Council on Global Affairs. "L'interesse principale della politica estera ameri-
cana nell'ultimo secolo, durante la Prima e la Seconda guerra mondiale e du-
rante la Guerra fredda, sta nella relazione tra la Germania e la Russia. In ef-
fetti questi due Paesi uniti sono il solo potere che possa minacciarci. Il nostro 
principale interesse è di assicurarci che questo non accada". Cfr. Dario Ri-
volta,  "Trimarium. La cintura dell'Europa orientale per tenere separate Ger-
mania e Russia", Notizie Geopolitiche, 21 dicembre 2017.  
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Oltre a questo vi è da aggiungere che la Russia è il principale for-
nitore delle risorse energetiche alla Cina e all'India. Una sconfitta 
della Russia, una sua ulteriore parcellizzazione e il controllo sulle 
sue risorse consentirebbe di indebolire, come effetto ulteriore, la 
Cina, in quanto ciò andrebbe a influenzare la stabilità del suo si-
stema economico. È quindi possibile che gli USA - che combattono 
per procura - agiscano per impedire qualsiasi intesa tra Europa e 
Russia attraverso un ulteriore frazionamento geopolitico della Rus-
sia, in modo da poter avere il controllo delle sue risorse togliendolo 
così alla Cina. Se questi fossero davvero gli obiettivi, tutto al mo-
mento sembra tornare perfettamente, attraverso un coinvolgi-
mento statunitense minimo, anche in termini di perdite di vite 
umane, costi assolutamente irrisori e guadagni politici ed econo-
mici assoluti.  

In un contesto così complesso l'Ucraina appare la vittima di un 
confronto tra Russia, USA e Cina, il luogo in cui si combatte una 
guerra dove la Russia certifica la sua volontà di non voler subire 
imposizioni esterne e forse di riscrivere la sicurezza europea su 
nuove basi di accordo e dove gli Stati Uniti vogliono all'opposto 
ridurne le potenzialità e contenerla nel suo ruolo di sostegno alla 
Cina. Putin è perfettamente conscio del fatto che ciò che è lecito 
per gli USA non lo è per la Russia e questo lo rende nervoso. Le 
lezioni apprese in questi ultimi anni hanno dimostrato che gli USA 
possono mentire, attaccare un altro Paese senza autorizzazione, 
fomentare disordini e proteste a comando, ma soprattutto finan-
ziare ribelli che poi diventano terroristi in casa altrui. Tutti questi 
elementi sono stati ben sintetizzati da John Mearsheimer in un ar-
ticolo su Foreign Affairs del 2014, ripreso in un suo intervento del 
19 marzo 2022. Per Mearsheimer il conflitto in Ucraina è estrema-
mente pericoloso, in quanto potrebbe degenerare in guerra nu-
cleare. Soprattutto ritiene che il rischio di non trovare un accordo 
verso una pace duratura sia alto, in assenza di una reale compren-
sione delle cause dello scoppio delle ostilità. 

Per Mearsheimer, prescindendo dalla responsabilità di Putin per 
aver iniziato le ostilità per le ragioni da lui addotte (e che si ve-
dranno tra poco), esistono elementi, che andrebbero indagati e 
compresi, che rendono gli USA responsabili di quanto è accaduto. 
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Secondo il politologo realista, infatti, gli statunitensi: 

- hanno contribuito al nascere della crisi ucraina iniziata nel 2014, 
favorendo la rivolta "Euromaidan" grazie al ruolo "giocato" in 
maniera occulta da Victoria Nuland, consigliere diplomatico di 
Obama, e da Geoffrey Pyatt, ambasciatore USA in Ucraina,288 
con la conseguente guerra nel Donbass; 

- non hanno saputo ascoltare gli avvertimenti da parte russa (le 
famose linee rosse);  

- hanno affossato volutamente i risultati degli accordi di Minsk; 

- hanno portato la NATO ad assumere atteggiamenti offensivi e 
non solo difensivi.289 

Per Mearsheimer la Russia non combatte per annettersi l'Ucraina 
ma semplicemente per i quattro obiettivi che Putin ha elencato con 
grande chiarezza: 

- interrompere l'espansione della NATO verso oriente; 

- ripulire la società ucraina dall'influenza dei filo-nazisti seguaci di 
Bandera, colpevoli di numerosi misfatti agli occhi della popola-
zione di etnia russa290; 

- ottenere la neutralità dell'Ucraina e la sua demilitarizzazione; 

- ottenere dall'Ucraina, in assenza del rispetto degli accordi di 
Minsk, la rinuncia a pretese di riannessione della Crimea e l'au-
tonomia piena delle provincie orientali.  

È chiaro che da parte ucraina accettare questo ultimatum avrebbe 
significato calpestare un interesse nazionale primario, così come 
primario è per i russi. Il conflitto scoppiato il 24 febbraio 2022 è 

 
288 Cfr. Alessandro Sallusti, "In Ucraina un golpe targato Obama", Il Giornale, 24 

marzo 2015, e Redazione, "Ukraine crisis: Transcript of leaked Nuland-Pyatt 
call", BBC News, 7 febbraio 2014. 

289 Cfr. Redazione, "John Mearsheimer on why the West is principally responsible 
for the Ukrainian crisis", The Economist, 19 marzo 2022.  

290 Nel maggio 2014, ad Odessa, è stata denunciata una strage, davanti e all'in-
terno della Casa dei sindacati, che ufficialmente ha provocato 48 vittime, seb-
bene, secondo stime non ufficiali, i caduti potrebbero essere anche 150, cui 
vanno aggiunte diverse centinaia di feriti scampati per poco all'eccidio. I morti 
sono tutti di nazionalità ucraina e di etnia russa.  
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derivato proprio dall'incapacità (o impossibilità) di trovare un com-
promesso. 

Indipendentemente dalle cause scatenanti il conflitto (tuttora in 
corso), è opportuno effettuare una valutazione sui fatti, andando 
ad esaminare tre aspetti principali: 

- l'andamento delle ostilità; 

- la propaganda di guerra; 

- vincitori e perdenti. 

L'andamento delle ostilità 

La guerra ha mostrato che l'intervento russo è stato fermato e che 
la pianificazione non è stata accurata. Gli ucraini hanno reagito as-
sai bene e la loro determinazione è un fatto che va sottolineato. 
Altro elemento importante è la compattezza della comunità inter-
nazionale nel sostenere l'Ucraina e nel riconoscerla come vittima 
di un'aggressione. Gli obiettivi russi dovranno essere ridimensio-
nati. 

La propaganda di guerra 

La propaganda di guerra ha visto una schiacciante vittoria dell'U-
craina, che ha saputo comunicare gli eventi meglio di quanto fatto 
dai russi. Le capacità comunicative del Presidente Zelensky si 
sono rivelate assai efficaci e la semplicità e spontaneità con cui ha 
saputo parlare ai leader del mondo sono risultate un fattore di po-
tenza nelle mani del governo ucraino. Diverso il discorso sul con-
teggio dei morti, che viene fatto mentre si sta scrivendo, soprattutto 
nel numero di civili. Qualcosa non torna nel racconto e nei toni 
usati; da un'analisi effettuata, raccogliendo i dati disponibili in rete, 
si può calcolare con una buona precisione il rapporto tra civili e 
militari morti nelle guerre moderne.  

Nella Tab. 4 è stato sintetizzato il risultato di uno studio pubblicato 
dall'Università di Copenaghen e da altre fonti.291 Sono stati calco-
lati i morti nelle guerre a partire dal 1950 sino ad oggi, ad 

 
291 Amir Khorram-Manesh, Frederick M. Burkle, Krzysztof Goniewicz, Yohan 

Robinson, "Estimating the Number of Civilian Casualties in Modern Armed 
Conflicts - A Systematic Review", Frontiers in Public Health, 28 ottobre 2021. 
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eccezione di quelle in cui i numeri erano sconosciuti o non affida-
bili. Il calcolo della percentuale di morti civili rispetto ai militari ha 
evidenziato che un dato variabile dal 27% (guerra in Afghanistan) 
all'87% (Prima guerra del Golfo). Di massima, gli studi precedenti 
avevano indicato queste percentuali variabili tra il 65% e il 70% del 
totale. 

Conflitto Periodo Morti Militari 
Militari 

stranieri 
Civili % Civili 

Corea 1950-53 2.238.172 579.736 33.686 1.658.436 74% 

Vietnam 1965-74 1.353.000 726.000 58.200 627.000 46% 

Golfo 1990-91 203.341 23.000 341 180.000 88,5% 

Balcani 1991-01 140.000 - - 75.000 53,5% 

2a Intifada 2000-07 5848 2.000 - 3.848 66% 

Afghanistan 2001-19 159.350 113.481 2.298 43.571 27% 

Pakistan 2001-19 66.063 41.956 - 24.107 36,5% 

Iraq 2003-19 308.212 100.701 4.572 202.939292 66% 

Siria 2012-22 
179.424+ 
170.776* 

129.572 7 
49.852+ 
170.776* 

63% 

Yemen 2002-19 
90.072+ 
130.000* 

78.003 1 
12.069+ 
130.000* 

68% 

Cecenia  70.000 17.000  53.000 88% 

ALTRE FONTI 

Balcani  Secondo l'ambasciatore di Israele alle N.U. 75% 

Iraq 
John Sloboda dell'Iraq Body Count, un'organizzazione con 

sede in UK 
77% 

Pakistan La fonte non è autorevole e sicura 91% 

Israele 
Israeliani 69% 

Palestinesi 59% 

* numero di morti civili a causa della guerra 

Tab. 4 - Perdite militari e civili nei principali conflitti 

 

 
292 In questo numero sono compresi i morti a causa di eventi di natura bellica e 

non in conseguenza della guerra (malattie, fame, ecc.). 

https://en.wikipedia.org/wiki/Iraq_Body_Count
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Lo studio ha cercato di migliorare l'analisi, sebbene la conta dei 
numeri non sia di facile raccolta, influenzata com'è da caratteristi-
che insite nel conflitto e interessi di parte. La Tab. 4 ci mostra dati 
che, essendo stati calcolati da un ente indipendente e aperto a in-
formazioni provenienti da diversi settori, dovrebbe avere una cre-
dibilità scientifica abbastanza elevata.  

Ciò che si può notare osservando i dati è che: 

- nell'evoluzione della guerra, l'urbanizzazione e lo sviluppo 
dell'arma aerea hanno reso le popolazioni civili sempre più a 
rischio in caso di conflitti o tensioni interne agli Stati;  

- il conteggio dei decessi non sempre tiene conto in maniera ade-
guata di tutti coloro che pur non uccisi per cause belliche dirette, 
sono morti per le conseguenze del conflitto, a causa di malattie 
non curate o pessime condizioni di vita. 

I dati, comunque, pur certamente non affidabili al 100%, rappre-
sentano un punto di partenza per una successiva analisi. Pren-
dendo per buoni i valori indicati dalla ricerca danese, si nota che il 
numero di civili morti in trent'anni varia da un minimo di 1,1 milioni 
a un massimo di 7,4 milioni. Questo dato per altri autori è inferiore 
alla realtà, in quanto - soprattutto in Africa - è assai difficile poter 
contare su dati corretti.  

Se si esaminano i dati relativi al conflitto in corso in Ucraina, si può 
osservare che i risultati sono profondamente diversi. I dati raccolti 
sono frammentari, ma, al fine di renderli utilizzabili, si è stabilito di 
considerare solo quelli forniti dalla NATO, dagli USA o dalle Na-
zioni Unite (ritenuti più affidabili rispetto a quelli comunicati dalle 
parti in conflitto). Anche in questo la precisione non può essere 
elevatissima, ma, orientativamente, la Tab. 5 riesce a ricostruire 
con buona approssimazione la situazione. Da considerare che nel 
caso della guerra tra Ucraina e Russia un conflitto era già presente 
in territorio ucraino sin dal 2014 (guerra nel Donbass); in questo 
caso, i valori indicano che la percentuale di morti tra i civili si atte-
stava intorno al 25% del totale. 
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Conflitto Periodo Morti Militari 
Militari 

stranieri 
Civili % Civili 

Ucraina  2014-22 13.496 (UN) 10.129 (UN) 500 (UN) 3367 (UN) 25% 

Ucraina  
24.2.22 
6.4.22 

16.409 

UKR 4.000 
(US) 

31 1.611 (UN) 

9.7% 
RUS 10.000 

(US) 
767 

(Donesk) 
0  

 
Tab. 5 - Perdite militari e civili in Ucraina 

 
Dall'inizio dell'invasione al 6 aprile, sulla base dei dati forniti dal 
Governo USA e dalle Nazioni Unite il valore calcolato dei civili morti 
risulta pari al 9,7% dei morti totali, un valore molto basso rispetto 
a tutte le guerre precedenti. Questo numero ci dice che nella prima 
parte del conflitto i due contendenti (soprattutto l'Esercito russo) 
hanno evitato inutili spargimenti di sangue tra la popolazione civile. 

Gli eventi successivi, in cui è stato riportato un aumento importante 
di uccisioni di civili inermi, possono evidenziare due possibili realtà: 

- una inferiore disciplina delle truppe russe, o una loro esaspera-
zione derivante dalla consapevolezza che tutto il popolo ucraino 
è contro di loro e quindi deve essere eliminato; 

- una chiara montatura politico-mediatica da parte ucraina, con lo 
scopo di gettare discredito sulla Russia, al fine di costringerla a 
trattare da una posizione di maggiore vulnerabilità. 

Vincitori e perdenti293 

Analizzando l'ultimo punto, pur a conflitto non ancora concluso, si 
può affermare quanto segue: 

Perdenti 

- la Russia ha agito in maniera sconsiderata, e i costi pagati per 
il raggiungimento dell'obiettivo politico sono stati molto elevati. 
Le falle notate nella sua intelligence e nella conduzione delle 
operazioni hanno evidenziato una perdita di efficacia 

 
293 Questa valutazione parte dal presupposto che la leadership di Putin per-

manga tale. Nel caso in cui vi fossero stravolgimenti politici in Russia tutto 
andrebbe rivisto alla luce del cambiamento. L'eventuale sottomissione russa 
all'economia di mercato occidentale cambierebbe completamente le basi 
dell'analisi fatta. 
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combattiva nel tempo. Sarà costretta a una soluzione che non 
potrà gestire da una posizione di forza. Il suo rapporto con l'Eu-
ropa e una parte della comunità internazionale sembra compro-
messo. Una possibile sua disgregazione e dipendenza occiden-
tale rischiano di farla retrocedere ai tempi post-1992, umilian-
dola e impoverendola;  

- l'Ucraina ha guadagnato molto credito internazionale, ha rea-
gito all'invasione con determinazione e ha dimostrato, grazie al 
suo Presidente, una ragguardevole capacità di gestire i media. 
Tuttavia, parte del suo territorio è invaso e difficilmente lo riavrà 
indietro. Alla fine delle ostilità sarà comunque costretta ad ac-
cettare una serie di limitazioni poste dalla Russia, avrà perduto 
milioni di persone che si sono recate al di fuori dei confini e che 
difficilmente rientreranno e avrà un'economia e un territorio di-
strutti. La presenza di una componente di destra, che si rifà a 
personaggi filo-nazisti come Bandera, non rappresenta un pre-
cedente positivo; 

- l'Europa non godrà più dei frutti economici dell'uso del gas russo 
e del mercato che la Russia rappresenta. Nel conflitto ha delle 
evidenti colpe nel non essere riuscita a far rispettare gli accordi 
di Minsk e aver conseguentemente sottovalutato i rischi di un 
intervento russo sul suolo ucraino. Non ha avuto alcuna in-
fluenza sulla dirigenza ucraina e su quella russa. Dovrà gestire 
in prima persona il problema degli sfollati e della ricostruzione 
dell'Ucraina. È stata completamente succube degli USA ed è 
oggi, economicamente parlando, totalmente dipendente da 
essi. L'aumento delle spese per la Difesa, soprattutto in Germa-
nia, rende la situazione sbilanciata con conseguenze non pre-
vedibili; 

- la Cina è stato un attore che si è posto quale osservatore 
esterno al conflitto. Non ha influito, e ciò è pesato molto in una 
soluzione a suo favore. Il progetto B&R si trova ora in difficoltà 
non solo per il permanere delle tensioni in Ucraina, ma soprat-
tutto perché l'Europa tenderà a distaccarsi e avvicinarsi sempre 
di più agli USA. Una disgregazione, impoverimento e/o controllo 
occidentale della/sulla Russia rischiano di portare, come con-
seguenza, sia a una crisi del sistema economico cinese, sia a 
una sua emarginazione nel sistema internazionale.  
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Vincitori: 

- gli USA hanno ottenuto tutto ciò che desideravano con uno 
sforzo minimo. Hanno messo sotto pressione la Russia, sotto-
messo l'Europa alla loro volontà (anche di vendita del loro gas), 
diviso permanentemente Russia da Europa, contenuto e spa-
ventato la Cina, dato fiato all'economia statunitense. Una poli-
tica imperiale di britannica memoria condotta sapientemente, 
sebbene giocata con lo spettro del possibile uso delle armi ato-
miche; 

- la Turchia si è posta come leader nel tentativo di trovare una 
pace tra i contendenti. I suoi interessi nel Mar Nero sono stati 
assicurati, ha guadagnato credito internazionale e, soprattutto, 
si è riavvicinata agli USA, senza nel contempo venir meno a un 
ruolo di mediazione indipendente. Erdogan ha gestito benis-
simo gli eventi, guadagnando per sé e il suo Paese un ruolo di 
potenza assolutamente riconoscibile; 

- l'India, corteggiata dagli USA per una funzione di contenimento 
della Cina (in ambito QUAD), ha dimostrato la sua indipendenza 
e autonomia, qualificandosi a pieno titolo come un attore fonda-
mentale della politica internazionale.  

In conclusione, si può affermare che la Russia uscirà dall'espe-
rienza ucraina con un ridimensionamento, a meno di cambiamenti 
improvvisi. Non si vedono spiragli per una pace duratura. L'Ucraina 
potrebbe diventare un Paese "libanizzato", con lotte intestine con-
tinue, o essere diviso in due parti separate (come la Corea). 
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CAPITOLO V 

GLI ATTORI GLOBALI 
 
 
 

1. STATI UNITI 

La supreme power (come qualcuno ama chiamare gli Stati Uniti)294 
ha abbandonato la grande strategia politico-militare che aveva 
adottato negli anni della Guerra Fredda e costruito una nuova geo-
politica globale. Come sul finire del Rinascimento lo schianto delle 
mura dei castelli medioevali, divenuti improvvisamente vulnerabili 
a nuove tecnologie belliche e nuove tattiche, segnò l'inizio di una 
grande rivoluzione politica e militare nonché la nascita dell'Europa 
moderna, il crollo delle Torri Gemelle di New York e tutto ciò che 
ne è seguito ha rappresentato il potente simbolo di un mutamento 
profondo, compiutosi in maniera inattesa e drammatica. Questo 
passaggio epocale può essere definito, in estrema sintesi, come il 
superamento della "geopolitica dei Marines" e l'avvento di una 
nuova grande strategia americana di proiezione globale.  

Nel confronto postbellico con l'Unione Sovietica gli Stati Uniti, po-
tenza navale per antonomasia, si erano preoccupati di costruire 
una fascia di sicurezza, o un "perimetro di contenimento", attorno 
alla massa continentale eurasiatica, allora dominata dalle due 
grandi potenze comuniste. La "geopolitica dei Marines" non era al-
tro che quella teorizzata durante e immediatamente dopo la Se-
conda Guerra Mondiale, da uomini come Nicholas Spykman e 
George Kennan. La potenza che domina gli oceani doveva potersi 
proiettarsi sulla terra: al pari dei suoi Marines durante la seconda 
Guerra Mondiale è sbarcata sulle "spiagge", vale a dire i territori a 
margine della massa eurasiatica (Europa Occidentale, Vicino 
Oriente, Sud-Est asiatico), che avrebbe dovuto difendere, proteg-
gendo al contempo le isole al largo di quella stessa massa (Regno 

 
294 "Nel 1991, l'anno del crollo dell'Unione Sovietica, l'America era l'unica e indi-

scussa superpotenza del Pianeta, pronta a modellarlo secondo i propri valori, 
interessi economici e bisogni strategici fondamentali". Phillip Orchard, "Nel 
2051 l'America resterà la potenza indispensabile", Limes 10/2021 - La Risco-
perta del Futuro, Roma, GEDI Gruppo Editoriale S.p.A., 2021, p. 103. 
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Unito, Giappone, Filippine), preziose basi logistiche e "ponti di lan-
cio" da cui avviare eventuali nuove azioni sul continente, in parti-
colare sulle penisole che diventavano esse stesse aree di conteni-
mento. Questo al fine di prevenire e contenere l'espansionismo 
dell'impero e dell'ideologia rivale, in attesa che si presentassero le 
condizioni per l'eventuale roll-back.  

La strategia che ne conseguiva era una strategia di perimetro, o 
"di guarnigione", fondata su tre pilastri:  

- alleanze stabili centrate sugli Stati Uniti;  

- adozione del concetto di "difesa avanzata" (forward defense);  

- disponibilità al primo - pronto e devastante - impiego dell'arma 
nucleare (first use).  

L'articolato sistema di contingenti e basi all'estero e l'introduzione 
delle armi nucleari tattiche sui principali teatri regionali erano i fon-
damentali strumenti di tale strategia. Gli alleati degli Stati Uniti che 
si trovavano all'interno al perimetro difensivo, in particolare quelli 
integrati nell'Alleanza Atlantica, sotto l'ombrello nucleare statuni-
tense hanno così potuto godere di mezzo secolo di prosperità e 
pace, rinunciando a una parte della propria sovranità nazionale, 
corrispondente alla volontà e capacità di giocare un ruolo più o 
meno attivo a favore della comunità di sicurezza occidentale. 

Questo, a sua volta, ha fatto sì che l'intero sistema internazionale 
si strutturasse in due zone dalle caratteristiche assai diverse: la 
"zona di pace", caratterizzata da un rapido e intenso processo di 
crescita economica e culturale, corrispondente alla suddetta co-
munità di sicurezza; la "zona di guerra", segnata dal ricorrere dei 
conflitti violenti, inclusi quelli combattuti "per procura" dalle super-
potenze, dal mancato sviluppo economico, se non dalla miseria e 
dalla fame, e dal permanere di modelli sociali e culturali tradizio-
nali. 

La fine della Guerra Fredda ha avuto molte conseguenze, e, tra 
quelle più evidenti, va indicato il crollo dei regimi comunisti nell'Eu-
ropa centrale e orientale e l'implosione dell'Unione Sovietica. Tale 
processo è stato possibile anche e soprattutto grazie a una serie 
di conflitti a bassa intensità, che hanno portato alla nascita di nuovi 
Stati nazionali, indebolendo l'unità russo/sovietica costruitasi in 
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anni di conquiste sul continente asiatico. L'altra conseguenza della 
dissoluzione sovietica è stata l'emersione sulla scena internazio-
nale di attori non statuali, la cui azione è stata subito efficace.  

Inizialmente il sistema internazionale si sarebbe potuto definire 
come "sbilanciato" a favore degli USA, all'interno di un gruppo di 
stati composto da cinque poli in cui era concentrata la potenza 
(Stati Uniti, Federazione Russa, Giappone, Unione Europea e 
Cina), con gli Stati Uniti che fungevano da perno del sistema. Esi-
stevano poi alcune potenze regionali emergenti, quali Brasile, In-
dia, Nigeria, Iran, Turchia e altre, poi una grande massa di Paesi 
privi di potere e risorse economiche; infine l'insieme variegato degli 
attori non statuali. 

A causa di ciò, la geopolitica della Guerra Fredda è stata sostituita 
negli anni '90 del secolo scorso da un'altra, anch'essa fondata su 
tre pilastri:  

- coalizioni ad hoc e a "geometria variabile";  

- difesa a profondità globale;  

- proiezioni di potenza dal centro alla periferia del sistema, con 
l'impiego del "potere aereo" e delle tecnologie militari più avan-
zate, a cominciare da quelle stealth e informatiche, nonché 
delle armi "intelligenti".  

Gli Stati Uniti, a fronte di nuove minacce ai loro interessi nazionali 
primari, hanno di volta in volta dato vita ad adeguate coalizioni, atte 
a fornire il sostegno necessario alla soluzione della crisi del mo-
mento, sempre ricercando l'indispensabile appoggio e la copertura 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Questo si è basato su di 
un sistema d'alleanze a "cerchi concentrici", con al centro i Paesi 
della comunità anglosassone, poi gli alleati chiave a livello regio-
nale (Israele, Taiwan, gli Stati del Golfo, il Giappone e la Corea del 
Sud), quelli della NATO, infine tutti coloro in grado di offrire un con-
tributo significativo in ciascuna delle evenienze considerate, Fede-
razione Russa inclusa. 

A fine secolo XX, tuttavia, gli Stati Uniti, avendo mal digerito una 
serie di ostacoli che si erano via via manifestati nella gestione degli 
affari internazionali, perfettamente consci della loro potenza supe-
riore a quella di tutti gli altri attori, e dopo l'attacco alle Torri 
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Gemelle da cui si sono sentiti particolarmente feriti, hanno preferito 
gestire il loro potere in solitudine, di fatto mettendo "in naftalina" il 
sistema da loro creato. Da quel momento, le scelte statunitensi 
hanno comportato un aumento della distanza, sia dagli alleati, sia 
da altri Stati che, pur non avversari in una fase iniziale, lo sono 
diventati successivamente, per il timore causato da una politica ec-
cessivamente invasiva. La Fig. 16 rappresenta una statistica del 
2017, in cui si mostra la percezione delle popolazioni di alcuni 
Paesi nei confronti degli USA. 

 

Fig. 16 - Percentuale di opinioni favorevoli (in verde) e sfavorevoli (in rosso) agli 
Stati Uniti295 

 
Molte sono state le critiche agli Stati Uniti, soprattutto perché prima 
il loro auto-isolamento e poi la loro aggressività non sono stati com-
presi, in particolare in Europa, a maggior ragione perché dagli USA 
tutti si aspettano comportamenti etici e correttezza, che invece 
sono completamente mancati. A molti critici è sembrato che la po-
litica seguita fosse rozza, spesso falsa e violenta, e soprattutto tale 
da dimostrare l'incapacità statunitense di gestire le loro responsa-
bilità. Ecco, quindi, che molti sono stati i detrattori di quello che è 
stato definito l'Impero americano. "Molti giornalisti continuano a 
ignorare e minimizzare un secolo di invasioni, trattati illegittimi, as-
sassinii, colpi di stato, corruzione e spietata manipolazione e inter-
ferenza, e al contempo riciclano contrapposizioni come Islam re-
trogrado contro occidente progressista, illuminismo razionalista 

 
295 Frank Tétart, op. cit., p. 25.  
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contro irrazionalità medioevale, società aperta contro i suoi ne-
mici".296 

I risultati di questa politica sono stati il perenne confronto e scontro 
tra Paesi poveri, come pure tra la potenza egemone e le potenze 
regionali (o aspiranti tali), conflitti a bassa intensità militare, guerre 
asimmetriche e i numerosi conflitti scoppiati nel Vicino Oriente. È 
quindi un quadro della conflittualità contemporanea caratterizzato 
da quello che molti chiamano il caos, ovvero una situazione di di-
visione e incertezza che condiziona ormai ogni azione nel campo 
della sicurezza internazionale. E molti autori ritengono che proprio 
gli USA siano stati - volontariamente - causa di questo caos, che 
peraltro ha avuto conseguenze nefaste per l'Europa meridionale. 

A questo va aggiunto che anche la situazione interna agli Stati Uniti 
non è rosea, in quanto "... la tradizione bipartisan della politica sta-
tunitense è in caduta libera. Non solo i conflitti ideali tra repubbli-
cani e democratici si sono fatti più duri, ma si sono anche diffusi 
dagli affari interni alla politica estera".297 Nella disputa fra repubbli-
cani e democratici è entrata prepotentemente l'ideologia, e questo 
ha reso difficile il dialogo. Ne è risultata una forte divisione, tempo-
raneamente accantonata dopo l'attacco alle Torri Gemelle, ma poi 
ripresentatasi in maniera ancora più evidente sino ai giorni nostri. 
Nonostante i tentativi fatti da alcuni Presidenti come Barack 
Obama, la distanza tra repubblicani e democratici si sta allar-
gando, proprio in relazione alla sostanza dei temi politici. Ciò ha 
portato a scelte di politica estera non condivise e, quindi, politica-
mente deboli.  

Ugualmente, la polarizzazione si è sviluppata nell'elettorato statu-
nitense, dove esistono visioni diverse, se non opposte, tra demo-
cratici e repubblicani. Ciò è stato favorito da alcuni fattori di natura 
economica come le crisi, la riduzione del lavoro in alcuni comparti 
tradizionali, la contrazione del valore medio del PIL pro capite e 
una rete sociale incapace di sostenere coloro che sono in difficoltà. 
A ciò vanno aggiunte anche le differenze abissali di reddito fra i 

 
296 Pankaj Mishra, op. cit., p. 123. 
297 Charles A. Kupchan, op. cit., p. 179. 
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vari strati della popolazione, dove le classi più svantaggiate non 
riescono a comprendere i motivi di una tale diseguaglianza.  

La decisione del Presidente Trump di puntare a una nuova centra-
lità statunitense (American First), sembra essere stata controbilan-
ciata dal nuovo Presidente Biden, che è stato visto come un multi-
lateralista. In politica interna Biden sta appoggiando la classe me-
dia, assai provata dalla globalizzazione, attraverso una politica di 
finanziamenti e sostegni alla spesa pubblica; contemporanea-
mente, in politica estera ha cercato di ripristinare un buon rapporto 
con gli Stati amici come quelli europei, ricucendo gli strappi deri-
vanti dall'aggressiva politica di Trump. Per molti questo rappre-
senta un ritorno al multilateralismo, ma in tal senso le azioni di Bi-
den appaiono "sfuocate", se non nel caso del ritorno al dialogo sul 
problema del riscaldamento globale. Non ha mostrato particolari 
aperture in senso multipolare, non ricercando il dialogo con le altre 
potenze (Russia, Cina, India ed Europa) su come gestire il sistema 
internazionale. Ciò probabilmente non accadrà a breve, vista la si-
tuazione derivante dallo scontro in Ucraina. Biden ha cercato sì di 
rendere i rapporti internazionali degli Stati Uniti più stabili e affida-
bili di quanto lo fossero nell'era Trump, senza però rinunciare alla 
contrapposizione con Russia e Cina.  

Un'altra problematica interna riguarda l'aver scelto di puntare su 
FF.AA. di soli professionisti; ciò ha avuto come conseguenza che 
pochi sono oggi coloro che, nella compagine governativa, hanno 
esperienze militari, a differenza di quanto avveniva in passato, 
quando tutti o quasi passavano qualche tempo sotto le armi. Può 
apparire curioso che proprio questo elemento sia stato nel tempo 
un forte collante, oggi venuto meno, facendo svanire il patrimonio 
rappresentato dalla condivisione delle scelte nel campo della poli-
tica estera.298 

Il vero problema di Biden è però quello connesso all'esigenza di 
ricompattare un Paese diviso al suo interno. Vi è, infatti, una 

 
298 Il fatto che le guerre statunitensi fossero combattute da tutti, in passato, univa 

le classi basse alla leadership, facendole sentire parte di qualcosa di condi-
viso. Oggi la leadership è costituita da persone che sono fuori da questa lo-
gica, e chi combatte diventa persona ai margini, priva di qualsiasi possibilità 
di governare il Paese. I veterani, oggi, rappresentano un problema da gestire, 
anche finanziariamente, piuttosto che una risorsa come era in passato.  
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polarizzazione geografica tra Stati democratici, normalmente quelli 
affacciati sugli oceani, e Stati repubblicani, quelli posizionati nel 
centro e nel sud del paese. A questa divisione corrisponde una 
diversa visione di vita: i primi progressisti, aperti, commercianti, so-
stenitori delle minoranze e dell'uguaglianza sociale, i secondi con-
servatori, tradizionalisti, fermi nel condannare ogni intervento dello 
Stato in economia, agricoltori e operai (sfiancati dalla globalizza-
zione).299  

L'evidenza di quanto appena detto si è potuta notare durante le 
elezioni presidenziali di fine 2020, quando gli Stati Uniti si sono 
dovuti blindare a causa delle tensioni fra opposte fazioni politiche, 
che si sono sovrapposte a una situazione già difficile a causa 
dell'attività a tratti violenta di movimenti quali Black Lives Matter e 
Antifa nonché della pandemia da virus SARS-CoV-2. La polizia ha 
dovuto presidiare le strade delle principali città e i luoghi simbolo 
allo scopo di fronteggiare gli inevitabili disordini.300 "La radicalizza-
zione delle opinioni sui punti più estremi dello spettro politico, a 
scapito della moderazione centrista, ha reso difficili i compromessi 
tra i due partiti principali, indebolendo il sistema democratico. Ne è 
derivata un'intolleranza ideologica, che si manifesta in particolare 
sui temi più divisivi ...".301  

Un altro elemento di negatività che va sottolineato è rappresentato 
dalla "scomparsa" delle Nazioni Unite (forse a causa del mancato 
sostegno o del loro superamento da parte statunitense) nel loro 
ruolo calmierante delle situazioni complesse: senza dialogo e, so-
prattutto, fiducia, rispetto e correttezza reciproca le situazioni si 
sono evolute in maniera assai negativa. In questo contesto deve 
essere inquadrato anche il mutamento di approccio alla politica di 
sicurezza da parte degli Stati Uniti,302 che oggi si trova ad affron-
tare nuove sfide. A una difesa avanzata, statica e nucleare, del 
perimetro della sfera d'influenza, infatti, si è sostituita una profon-
dità globale in cui, una volta assicurati direttamente i presidi 

 
299 Charles A. Kupchan, op. cit.. 
300 Redazione, "Elezioni USA ad alta tensione, paura per scontri e disordini: le 

ragioni e gli scenari", Il Riformista, 3 novembre 2020. 
301 Frank Tétart, op. cit., p. 25. 
302 Joseph Camilleri, "US approach to security is deeply troubling - and it's not 

just about Trump", The Conversation, 11 febbraio 2018.  
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regionali appena ricordati, l'iperpotenza potrà proiettare dal proprio 
territorio nazionale sino alla più remota periferia del sistema tutta 
la capacità distruttiva assicuratale dal margine di vantaggio tecno-
logico di cui gode su ogni alleato e potenziale sfidante. 

In prospettiva futura sembra evidente che gli Stati Uniti vogliano 
puntare sempre di più ad associare a una simile capacità di proie-
zione quella di colpire direttamente dal centro gli avversari (allo 
scopo di ridurre la proiezione di proprie forze all'estero). Ciò sarà 
possibile grazie allo sviluppo, già in corso, di tecnologie di nuova 
generazione: i super cannoni, i satelliti militari e altre tecnologie 
spaziali, i sistemi di guida a lunga distanza e le armi intelligenti di 
grande precisione, il C4I e l'intelligenza artificiale, i missili cruise 
superveloci e così via.303 Tale evoluzione è ricca d'implicazioni cru-
ciali per il futuro della politica internazionale, che vanno ben al di 
là dell'aspetto strettamente militare e che produrranno nei prossimi 
anni, come già avvenuto in passato, conseguenze non meno si-
gnificative sulla politica dell'Alleanza Atlantica. 

È certo che, a fronte di una dominance militare globale, gli Stati 
Uniti abbiano visto ridursi il loro peso politico e abbiano sperimen-
tato spaccature anche con gli Stati considerabili come alleati. "La 
cosa più sorprendente è che gli Stati Uniti abbiano fallito non a 
causa della perdita di potere - che invece rimane ancora oggi illi-
mitato in confronto agli altri stati - non a causa degli altri stati av-
versari, incapaci comunque a frenarne le talvolta pericolose diva-
gazioni, ma la loro incapacità sia di convivere con la responsabilità 
del loro ruolo sia di non essere riusciti nel persuadere gli altri dei 
riflessi positivi che la loro supremazia avrebbe potuto avere sugli 
altri, […] hanno fallito il test che la storia aveva loro assegnato, 
sono stati incapaci di instaurare un nuovo ordine, costituirsi con un 
ruolo di guida. […] Gli avversari della Guerra Fredda sono ridiven-
tati tali, mentre i vecchi alleati non si sentono più tali. La storia forse 

 
303 Nel confermare il ruolo determinante che l'hi-tech applicata agli strumenti mi-

litari giocherà nel prossimo futuro, preme evidenziare che essa non potrà so-
stituire l'impiego dell'uomo sul campo. Le truppe del futuro dovranno, quindi, 
essere in grado di operare sia in operazioni di peace support che di combat-
timento, abbandonando la precedente dottrina di impiego attrition warfare a 
favore della manoeuvering warfare, finalizzata a colpire a sorpresa, efficace-
mente e tempestivamente, i "nodi" del nemico, allo scopo di limitarne l'inizia-
tiva e la capacità di movimento. 
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ci parlerà degli USA come di uno stato vizioso, cinico, distruttivo e 
intollerabile. […] Hanno fallito nel diventare l'arbitro o potenza tu-
trice. Gli stati necessitavano di un comandante che si facesse ca-
rico eticamente del suo ruolo, ma oggi assistiamo all'affondamento 
del Titanic, con il comandante che anziché dare spazio e fiducia ai 
passeggeri, si lancia come Schettino sulla lancia di salvataggio e 
urla: 'Tutti indietro, io devo scendere per primo'".304 

La guerra in Ucraina rappresenta forse la più preoccupante conse-
guenza al grido di dolore di Amin Maalouf. Rimane un mistero il 
perché gli USA non abbiano ascoltato gli inviti di George Kennan, 
già illuminante a metà degli anni '40 del secolo scorso nell'indivi-
duare il pericolo rappresentato dall'Unione Sovietica, a ragionare 
sulle motivazioni che avevano portato alla vittoria e a trovare un 
punto di contatto con la Russia. L'incapacità, o la mancata volontà 
di dimostrarsi disponibili e di rispettare una figura chiave come 
Gorbačëv, che aveva permesso il cambiamento e la fine della con-
trapposizione, e il desiderio di inglobare in ambito NATO tutta una 
serie di Stati confinanti con la Russia (Ucraina in testa), riducen-
done la profondità strategica, compiendo così un errore fatale, di-
mostra ancora una volta la cecità della politica estera statuni-
tense305. 

Gli USA hanno davanti a sé alcuni gravi problemi, che appaiono 
propri di una crisi a sviluppo lento. Tra i problemi principali va con-
siderata la crescita cinese, dotata di una popolazione quattro volte 
superiore e già diventata la seconda economia mondiale. La cre-
scita cinese è a livelli decisamente superiori a quelli statunitensi e, 
sia militarmente, sia nel campo tecnologico, essa rappresenta un 
serio rivale. Per molti, poi, il sistema democratico statunitense è 
visto meno adatto a rispondere alle emergenze rispetto a quello 
cinese, che potrebbe essere definito come una semi-dittatura.306 
Gli USA devono poi temere la Russia, che sembra abbia sviluppato 
armi iper-veloci e con capacità distruttiva tale da mettere a rischio 

 
304 Amin Maalouf, op. cit., pp. 219-225. 
305 George Kennan, "A Fateful Error", The New York Times, 5 febbraio 1997.  
306 Jared Diamond, op. cit., p. 285. 
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la sopravvivenza delle portaerei della US Navy,307 oltreché ripro-
porre il pericolo nucleare rappresentato da missili di nuovo tipo. 

Sebbene gli Stati Uniti possiedano fattori di potenza308 enorme-
mente maggiori e condizioni di vulnerabilità enormemente minori 
rispetto alla Cina - valutata la minaccia principale -, è chiaro che 
nessuno Stato da solo può ritenersi sicuro, soprattutto se si agisce 
in maniera tale da far coalizzare contro di sé altri Stati. Dalla fine 
della Guerra Fredda gli Stati Uniti hanno peccato di arroganza e 
fatto sì che spesso Russia, Germania, India e Cina si trovassero 
dalla stessa parte, contrapposta agli USA. Fintanto che questi 
quattro Stati agiscono separatamente, non possono costituire una 
minacce credibile, ma se invece dovessero allearsi fra loro e ini-
ziassero ad avere delle politiche comuni, allora per Washington 
esisterebbe un serio problema. In tale ambito la BRI (Belt and 
Road Initiative, la Nuova via della seta) rappresenta, economica-
mente e geopoliticamente, un incubo per gli USA, in quanto 
unendo l'Eurasia con vie di comunicazioni affidabili, di fatto dà ori-
gine a una forte unità politico-economica, prodromo di un succes-
sivo possibile ruolo egemonico da "cuore del mondo",309 invulne-
rabile e autonomo quanto a risorse. 

Il pur possente potere marittimo statunitense può fare poco nei 
confronti della massa continentale euro-asiatica; soprattutto è 
fonte di grande preoccupazione la presenza di nuove armi russe e 

 
307 Valery Panov, "11 US Aircraft Carriers Were Nullified", Stalkerzone, 18 ottobre 

2020; Topwar, "What Will Happen To a US Navy Aircraft Carrier When Hit by 
a Hypersonic 'Kinzhal' Missile: Expert Modeling", Stalkerzone, 13 settembre 
2020.  

308 Vanno considerati: le enormi distese di terre coltivabili, le coste favorevoli ai 
commerci e sfavorevoli a conquiste dal mare, la ricchezza di materie prime, 
l'elevata tecnologia posseduta e il potere militare. 

309 Il primo a scrivere di "cuore del mondo", o Heartland, è stato, agli inizi del 
secolo XX, il geografo politico britannico Halford J. Mackinder: "Studying the 
prerequisites for a stable peace settlement during World War I, he developed 
a thesis in political geography that he had first outlined in a paper read to the 
Royal Geographical Society in 1904, 'The Geographical Pivot of History'. In it 
he argued that interior Asia and eastern Europe (the heartland) had become 
the strategic centre of the "World Island" as a result of the relative decline of 
sea power as against land power and of the economic and industrial develop-
ment of southern Siberia". Gerald Roe Crone, Britannica, https://www.britan-
nica.com/biography/Halford-Mackinder. 

https://www.britannica.com/event/World-War-I
https://www.britannica.com/topic/sea-power
https://www.britannica.com/biography/Halford-Mackinder
https://www.britannica.com/biography/Halford-Mackinder
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cinesi, in grado di aumentare esponenzialmente le capacità di sea 
denial. "La pax americana ha funzionato finché gli Stati Uniti si 
sono accollati il privilegio, la responsabilità e l'onere di garantire la 
libertà di navigazione in tutti gli oceani. La globalizzazione egemo-
nizzata dall'America ha offerto a tante nazioni i benefici di un 
mondo aperto, accessibile, fluido. Ma se entriamo in una fase in 
cui l'America rovescia la propria percezione sui vantaggi dell'aper-
tura, se i venti del protezionismo preannunciano un cambiamento 
durevole, allora i cinesi devono correre ai ripari".310 E lo fanno sul 
mare, e qui le cose stanno cambiando moltissimo. 

Esiste una condivisione d'opinioni nell'affermare che la leadership 
marittima degli Stati Uniti sta vivendo una fase di regressione, do-
vuta sia a fattori politico-strategici, sia a carenza di risorse finan-
ziarie. A tutto ciò si aggiunge una serie di decisioni operative cer-
tamente non favorevoli all'immagine di Washington nei confronti di 
nazioni alleate e amiche. Per quasi 70 anni l'US Navy ha soddi-
sfatto i requisiti strategici principali - predominio, prontezza e in-
fluenza311 - richiesti a una potenza marittima globale, attraverso la 
presenza avanzata e la credibilità bellica delle proprie forze aero-
navali. La presenza avanzata rafforzava la capacità degli Stati 
Uniti nell'influenzare e nel rispondere prontamente a eventi che 
avevano luogo in qualsiasi area del pianeta, nonché a inviare un 
segnale evidente degli interessi di Washington. 

Le capacità operative e le caratteristiche delle forze aeronavali 
USA hanno assicurato ai leader politici statunitensi un'ampia 
gamma di opzioni - e non solo di natura militare - nelle differenti 
dimensioni del potere nazionale. Sin dagli anni '50 del secolo 

 
310 Federico Rampini, La seconda Guerra Fredda. Lo scontro per il nuovo domi-

nio globale, Milano, Mondadori, 2019, p. 133. 
311 Predominio: prevalere sui potenziali avversari e competitori, cioè esercitare il 

Sea Control dove e quando necessario, assicurare continuità operativa in tutte 
le aree d'interesse, influenzare le operazioni a terra garantendone anche il 
sostegno operativo e logistico e assicurare la libertà di movimento per le pro-
prie forze militari. Prontezza: operare su scala planetaria, rispondendo pron-
tamente a crisi e contingenze di vario tipo, rischierandosi in funzione delle 
esigenze immediate. Influenza: esercitare influenza sotto forma di leadership 
internazionale in tempo di pace e in caso di conflitto, anche allo scopo di ras-
sicurare Nazioni amiche e alleate che il proprio Governo si impegna verso di 
loro, anche mettendo a loro disposizione forze militari. 



190 

scorso, l'US Navy è stata presente in due aree geografiche ben 
definite, l'Oceano Pacifico occidentale e il Mediterraneo, anche se 
negli anni successivi alla fine della Guerra Fredda quest'ultimo ha 
perso gradualmente importanza a favore del Golfo Persico e del 
Mar Arabico settentrionale. La bontà del principio dei due hub è 
stata confermata dalle diverse Presidenze succedutesi alla Casa 
Bianca dagli anni '90 in poi, perché le predette aree geografiche 
sono state riconosciute rilevanti ai fini del perseguimento dei pre-
valenti interessi politici ed economici di Washington. A sostegno di 
quelle schierate in profondità, l'US Navy ha poi potuto dispiegare - 
col metodo del surge - ulteriori forze aeronavali dalle proprie basi 
metropolitane e da altre aree del pianeta per far fronte a contin-
genze impreviste (per esempio i conflitti nell'area del Golfo Per-
sico, cioè uno degli hub), nonché per attività addestrative e di pre-
senza, soprattutto in America Latina, Africa ed Europa. 

Quest'architettura concettuale ha iniziato a scricchiolare verso la 
fine del primo decennio del XXI secolo. Il crescente distacco fra 
Washington e diversi fra i suoi alleati europei, l'enorme spreco di  
risorse umane e materiali spese, spesso tragicamente, nei conflitti 
in Iraq e in Afganistan, dove peraltro la dimensione marittima ha 
avuto un peso quasi inesistente, e la necessità di affrontare nuove 
competizioni strategiche - in primis contro la Cina e la Russia - 
hanno generato un senso di apatia verso l'impegno a tutto campo 
che avevano visto gli Stati Uniti e le sue forze militari presenti in 
ogni parte del globo. A questo andrebbe aggiunta la consapevo-
lezza della pericolosità intrinseca della minaccia per gli Stati Uniti 
rappresentata dallo sviluppo di un continente euroasiatico unito da 
reti di trasporto e di altro tipo. Qualora ciò avvenga secondo le pre-
messe, e nel caso che l'alleanza tra Russia e Cina si rafforzi, il 
ruolo di contenimento svolto dalla US Navy potrebbe non essere 
sufficiente.312 

 
312  "Il presidente russo Vladimir Putin ha detto giovedì che un'alleanza militare 

Russia-Cina non è al momento necessaria, ma ha notato che potrebbe essere 
pensata nel futuro. La dichiarazione di Putin ha segnalato l'incremento dei 
legami tra Mosca e Pechino motivato anche dalle crescenti tensioni nelle loro 
relazioni con gli Stati Uniti. Il leader russo ha anche lanciato un forte appello 
per la proroga dell'ultimo patto rimasto sul controllo degli armamenti tra Mosca 
e Washington. Alla domanda durante una videoconferenza effettuata con 
esperti internazionali di politica estera, giovedì, sulla possibilità di un'unione 
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Conscia dei cambiamenti occorsi, la Presidenza Obama aveva 
previsto un ri-orientamento delle priorità politico-militari verso il 
teatro dell'Oceano Pacifico a scapito, parziale o totale, di quello 
Atlantico, coniando lo slogan del Pacific pivot. Obiettivo di ciò era 
un tentativo di arginare la crescente attitudine di Pechino verso il 
dominio politico, economico e militare, soprattutto della regione 
asiatica sud-orientale o almeno, inizialmente, di quella parte geo-
graficamente confinata al Mar Cinese Meridionale e a quello Orien-
tale, approfittando anche dei contenziosi in corso fra Pechino e di-
verse Nazioni ivi presenti. Al Pacific pivot è corrisposta una lenta 
ma costante opera di smobilitazione della presenza marittima sta-
tunitense dal teatro euromediterraneo, attuato con la duplice con-
vinzione, forse illusoria, di un atteggiamento remissivo della Rus-
sia e di un'accresciuta consapevolezza che l'Europa potesse gio-
care un ruolo militare adeguato al suo rango economico, dimenti-
cando forse gli effetti subiti dall'Europa a causa della crisi econo-
mica del 2008.  

In termini marittimi, il graduale sganciamento degli Stati Uniti 
dall'Europa e dal Mediterraneo si è manifestato più platealmente 
con il ridotto, se paragonato ad altri teatri, coinvolgimento militare 
nella discutibile operazione Unified Protector (2011) in Libia, con il 
mancato intervento preventivo in Siria (2013) e con ridotte forme 
di presenza militare sul terreno nello scontro con il Daesh, dovute 
forse più alla volontà di manifestare la partecipazione di Washing-
ton alla lotta contro il terrorismo islamico che non di attuare una 
precisa strategia di sradicamento o annichilimento definitivo. Alla 
decrescente presenza marittima statunitense nel Mediterraneo, gli 
USA hanno parzialmente rimediato con la dislocazione perma-
nente a Rota e a Creta di alcune unità navali, associando a queste 
sporadiche presenze di unità maggiori e sottomarini.313 

 
militare tra Mosca e Pechino, Putin ha risposto che 'non ne abbiamo bisogno, 
ma, in teoria, è del tutto possibile immaginarlo'. Russia e Cina hanno salutato 
la loro 'partnership strategica', ma finora hanno respinto qualsiasi discorso 
sulla possibilità di formare un'alleanza militare". Vladimir Isachenkov, "Putin: 
Russia-China military alliance can't be ruled out", AP News, 22 ottobre 2020. 

313  A Rota sono stati dislocati quattro cacciatorpediniere lanciamissili classe "Ar-
leigh Burke" con capacità antimissili balistici di teatro, mentre a Creta è stata 
creata una Expeditionary Sea Base (Hershey Williams). A queste presenze 
visibili, si associano presenze sporadiche di portaerei e portaeromobili 
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Il vuoto creato dall'assenza statunitense ha dato vita a due feno-
meni. Il primo riguarda l'avvio di una campagna strategica da parte 
della Russia, fondata su una politica assertiva, se non aggressiva, 
che, approfittando dell'alleanza con la Siria, è ritornata a operare 
militarmente nel Levante e ad accrescere la sua postura marittima 
in quell'area e nel Mar Nero. La conflittualità nata in Ucraina ha 
dato poi modo alla Russia di annettere la Crimea (giustificata geo-
politicamente anche perché sede della base navale principale di 
Sebastopoli) e sostenere le minoranze russofone nel Donbas. La 
pressione che la Russia sente sui propri confini ha quindi spinto la 
stessa a dotarsi di un'architettura di bolle A2/AD (Anti-Access/Area 
Denial) difficili da scardinare. Il secondo fenomeno è un nuovo at-
teggiamento aggressivo da parte della Turchia, non solo in occa-
sione delle guerre civili in corso in Siria (con grande confusione nel 
distinguere nemici e alleati) e in Libia, ma anche in occasione delle 
rivendicazioni territoriali marittime legate alla scoperta di importanti 
giacimenti di idrocarburi al largo di Cipro, Israele ed Egitto.  

Come già accennato, alla scarsa presenza dell'US Navy nell'Eu-
ropa mediterranea fanno da contraltare sporadiche azioni di pattu-
gliamento, attività addestrative in mare e attività diplomatiche con 
i Paesi dell'area.314 Esiste quindi il rischio che questa ridotta pre-
senza militare marittima si traduca in una graduale perdita d'in-
fluenza politica per Washington nel teatro euro-mediterraneo, ri-
schio che la leadership nella NATO non riesce a mitigare. Contem-
poraneamente, l'assenza sembra essere stata colmata, oltre che  
dalla Turchia, dalla Francia, mentre la Russia osserva con molta 
attenzione e sembra gestire un elevato potere contrattuale in tutta 
la regione. Diversa è invece la situazione nel teatro del Golfo Per-
sico, dove il locale Carrier Strike Group assicura, seppure saltua-
riamente, una presenza finalizzata soprattutto a mantenere una 

 
d'assalto anfibio e, probabilmente e auspicabilmente, quelle occulte di unità 
subacquee. 

314 Oltre agli assetti precedentemente citati, a Rota e a Creta, Washington di-
spone anche dei Global Hawk di base a Sigonella, che dall'alto osservano 
costantemente tutto la regione. Delle azioni "a bassa visibilità" fanno parte 
anche gli accordi di cooperazione recentemente siglati con Marocco e Tunisia 
e, probabilmente, l'operato occulto di operatori delle forze speciali e agenti 
NOC della CIA in Nordafrica. 
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pressione più o meno elevata sull'Iran e un sostegno politico-mili-
tare a Israele e alle monarchie arabe della regione.  

Il Pacific pivot ha portato a una ridistribuzione fra gli assetti aero-
navali schierati sulla costa atlantica statunitense e quelli in azione 
nel Pacifico, a favore di questi ultimi, ma il processo non è stato 
breve né indolore. È noto poi che in questo teatro - la cui denomi-
nazione è stata modificata da "Pacifico" a "Indo-Pacifico", con 
nuove responsabilità per l'ammiraglio a quattro stelle che ne è il 
responsabile - la leadership e la presenza marittima degli Stati 
Uniti si sono dovute confrontare con quelle della Repubblica Po-
polare Cinese e con tutte le sue azioni intraprese per soddisfare 
l'ambizione di assurgere al rango di potenza marittima, in grado di 
operare globalmente a protezione delle proprie linee di comunica-
zione marittima inserite nel contesto della Belt & Road Initiative.  

Se, da un lato, la presenza marittima statunitense nell'Indo-Paci-
fico ha potuto beneficiare dell'appoggio politico e militare delle Na-
zioni filo-occidentali dell'area (Giappone, Corea del Sud, Australia 
e, parzialmente, anche India) e quindi di una postura meno cauta 
nella condotta delle FONOPs (Freedom Of Navigation Operations) 
nel Mar Cinese Meridionale, dall'altro lo stress su materiali e sugli 
equipaggi ha rappresentato una forte criticità. Gli Stati Uniti e l'US 
Navy devono, infatti, fare i conti con uno scenario finanziario non 
roseo nonché, dallo scoppio della pandemia da virus SARS-CoV-
2, con i suoi effetti sull'operatività delle flotte.  

Il confronto fra la US Navy e quelle le forze navali della Repubblica 
Popolare Cinese (PLAN - People's Liberation Army Navy) è stato 
l'oggetto di un rapporto edito dal Pentagono nell'autunno 2020. 
Considerando i medesimi raggruppamenti di Unità navali (portae-
rei, unità maggiori di superficie e per operazioni anfibie, unità su-
bacquee, naviglio contromisure mine e ausiliario), il report indica 
che la PLAN ha una consistenza di circa 350 unità, a fronte delle 
293 della US Navy.315 Senza entrare nel merito dei singoli con-
fronti, va tuttavia sottolineato che - pur essendo la consistenza 
della flotta solo uno degli elementi che sottintendono al potere ma-
rittimo di una nazione - l'US Navy gode di diversi vantaggi 

 
315  Alex Hollings, "Just how big is China's Navy? Bigger than you think", Sand-

boxx, 28 luglio 2021.  
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relativamente ai mezzi in diversi settori, oltre a possedere una 
lunga e provata esperienza bellica di indubbio valore e una gamma 
di tattiche e procedure ampiamente rodate e costantemente ag-
giornate.  

Il vero problema è rappresentato dalla capacità cinese di poter in-
vestire risorse importanti nel campo navale, ed è quindi da ipotiz-
zare che il confronto tra le due Marine vedrà in futuro una sempre 
più marcata prevalenza della Marina Cinese. È chiaro che la PLAN 
rimane una Marina principalmente costituita per svolgere un ruolo 
di Sea Denial, ma con una sempre maggiore capacità di Sea Con-
trol. Questo dimostra che gli obiettivi cinesi sono al momento an-
cora concentrati sulla difesa piuttosto che sull'offesa, ma tutto ciò 
non è immutabile e la situazione potrebbe modificarsi a tutto svan-
taggio della US Navy. È tuttavia necessario ricordare che stanno 
per maturare gli studi propedeutici per definire una nuova struttura 
delle forze aeronavali statunitensi, necessaria a far fronte a tutti gli 
impegni globali, a cui è però opportuno associare un nuovo corso 
di politica navale. 

In un contesto come questo sarebbe auspicabile che gli Stati Uniti 
modificassero le loro attuali politiche, cercando di adattare alla si-
tuazione odierna il concetto di contenimento espresso al tempo da 
Kennan e Spykman. Esso oggi non può più essere assicurato solo 
con le Forze navali (che rappresentano comunque un fattore di po-
tenza imprescindibile) attraverso una costante presenza sul mare 
tesa a "inglobare" il continente euro-asiatico, ma è necessario sta-
bilire un sistema di alleanze economiche con i Paesi che si rifanno 
a valori più o meno condivisi e che possano rappresentare un mer-
cato altrettanto importante quanto quello propugnato dalla Cina 
con la BRI.316 Ciò deve poggiare su rispetto e correttezza nelle re-
lazioni interstatali, mancate in questi anni, ma soprattutto su qual-
cosa di aggregante e attraente per i possibili partner. Le Forze na-
vali avrebbero quindi un ruolo essenziale, sia nella protezione delle 
vie di comunicazione marittime, sia di naval diplomacy, strumento 
di stabilità e promozione di valori condivisi più legato agli aspetti 
economico-culturali che a quelli militari in senso stretto.  

 
316 Carlo Pelanda, "Perché ci conviene stare nell'Occidente", Limes 9/2020 - Oc-

cidenti contro, Roma, GEDI Gruppo Editoriale S.p.A., 2020, pp. 101-108. 
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Non serve andare a "pestare i piedi" alle compagnie cinesi e op-
porsi alle penetrazioni economiche nell'Eurasia, non è il contrasto, 
quanto la capacità di attrarre, ciò che dovrebbe contare oggi. 
Come in passato, le penisole e le coste diventano le regioni che 
vanno convinte a stare dalla parte giusta (quella occidentale, na-
turalmente), ma senza arroganza, con spirito di condivisione e 
senza pretendere di imporre lo stile di vita statunitense. Le crisi, 
come spesso viene detto, servono proprio a modificare cose che 
altrimenti sarebbero rimaste per sempre ferme.  
 
 
2. CINA 

"Sui sette miliardi della popolazione del pianeta, più di quattro sono 
asiatici. Descritto negli anni sessanta come il continente della mi-
seria rurale, esso appare oggi come quello della modernità e del 
dinamismo urbani".317 Così inizia il suo libro Dall'Asia al Mondo 
Pierre Grosser, volendo con questo indicare la grande rivoluzione 
che tutto il continente ha sperimentato a partire dalla fine degli anni 
'70 del secolo scorso. La Cina è diventata l'emblema di questo 
mondo, lo Stato trainante, la "fabbrica del mondo", riuscendo a di-
ventare concorrenziale e tecnologicamente innovativa sui mercati 
mondiali. La Cina è oggi "... la prima potenza commerciale del 
mondo, con un surplus colossale. Gli otto più grandi porti per navi 
container sono situati in Asia Orientale. La Cina è il primo o il se-
condo partner commerciale della maggior parte dei paesi del 
G20".318 

È inevitabile che per una tale potenza le principali vie di comunica-
zione, soprattutto marittime, costituiscano un rilevante interesse 
strategico. Non è un caso, quindi, che i rapporti con gli Stati costieri 
del Mar Rosso e del Golfo Persico siano diventati irrinunciabili prio-
rità geostrategiche cinesi; tra questi va ricordato Gibuti, posto in un 
choke point319 rilevante come Bab el Mandeb, o anche lo Stretto di 

 
317 Pierre Grosser, Dall'Asia al mondo. Un'altra visione del XX secolo, Torino, 

Einaudi, 2018, p. XI. 
318 Pierre Grosser, ibidem. 
319 Per choke point si intende uno stretto, naturale o artificiale, nel quale neces-

sariamente si incanala il flusso delle comunicazioni marittime. Il controllo dei 
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Hormuz. È chiaro, quindi, che qualsiasi situazione di caos o crisi in 
aree vicine alle rotte di transito di merci cinesi deve essere atten-
tamente monitorata da Pechino e, se necessario, adeguatamente 
affrontata. Ecco giustificata la contrarietà ad appoggiare sia l'inter-
vento saudita nello Yemen, sia, soprattutto, l'Egitto. Queste vie di 
comunicazione marittima sono essenziali non soltanto per espor-
tare le merci, ma soprattutto per far arrivare il petrolio, di cui la Cina 
è diventata sin dal 2013 il massimo importatore al mondo.  

La Cina è inoltre un'importante potenza finanziaria, detenendo "... 
il 20% del debito americano e le maggiori riserve di valute e di oro 
del mondo e diventa ogni giorno di più fonte importante di investi-
menti diretti all'estero".320 A ciò va aggiunto che 4 delle 5 maggiori 
banche mondiali sono cinesi. Anche nel campo dell'istruzione e 
della ricerca scientifica la Cina è divenuta leader indiscussa a li-
vello mondiale. Nel campo militare, infine, si può constatare come 
il livello delle Forze Armate sia particolarmente elevato, non solo 
quantitativamente, ma soprattutto qualitativamente. Esse vengono 
utilizzate (o se ne minaccia l'impiego) soprattutto nelle aree vicine 
alla madrepatria, per garantire la necessaria profondità strategica: 
l'area del Mar Cinese meridionale e le acque circostanti l'isola di 
Taiwan. 

La vigorosa crescita economica alla Cina e il susseguente investi-
mento nel comparto della Difesa, che in qualche modo hanno sca-
tenato le attenzioni statunitensi, sono stati affrontati nel citato libro 
di Graham Allison (vds. nota 43), Destinati alla guerra: possono 
l'America e la Cina sfuggire alla trappola di Tucidide? che ha fatto 
pensare che fosse nata una nuova Guerra Fredda.321 Le motiva-
zioni che hanno spinto l'autore a parlare di questo tema erano le-
gate alla certezza che la Cina rappresentasse una civiltà in inarre-
stabile ascesa e quindi sarebbe stata nelle condizioni di ambire a 
diventare un attore fondamentale della politica internazionale (una 
potenza di riferimento del sistema). Citare Tucidide, e indicare l'a-
scesa di Atene e il conseguente senso di insicurezza di Sparta 

 
choke points rappresenta un considerevole fattore di potenze per lo Stato in 
grado di esercitarlo. 

320 Pierre Grosser, ibidem, p. XIII. 
321 Cfr. conversazione fra Graham Allison e Donald Petraeus in occasione della 
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come causa scatenante della guerra del Peloponneso è stato un 
brillante artificio di Allison, che ha utilizzato il termine "trappola"322 
proprio per indicare una specie di percorso fuori controllo, comune 
a diversi altri casi simili avvenuti nella storia delle relazioni interna-
zionali. 

A riprendere il tema della trappola di Tucidide, rendendolo così fa-
moso e diffuso ovunque, fu il Presidente cinese Xi Jinping, che usò 
il termine in una conversazione con un gruppo di diplomatici occi-
dentali in visita in Cina nel 2013.323 Ciò ha rappresentato una tro-
vata di grande effetto mediatico, essendo stata utilizzata allo scopo 
di tranquillizzare gli Stati Uniti, cercando di evidenziare come fosse 
indispensabile lavorare di comune accordo (dialogare) per evitare 
di incorrere nei rischi che la trappola di Tucidide presentava. 

Sembra abbastanza chiaro, infatti, che sul piano geopolitico "... la 
Cina non [voglia] affatto innescare un conflitto qualsivoglia con gli 
USA, né un conflitto tradizionale o nemmeno uno cyber. Tutt'altro. 
Il vero obiettivo di Pechino è oggi quello di eliminare il dislivello 
tecnologico e operativo tra le due cyber war, sia sul piano stretta-
mente militare sia, soprattutto, su quello tecnologico ed econo-
mico. Sul piano militare la Cina vuole in primo luogo la sua piena 
sicurezza del cyberspazio, per garantire quindi la sicurezza delle 
informazioni critiche, sia delle aree che delle attività economi-
che."324 

Per Allison, il sorgere di una potenza rivale (rising power) di una 
potenza egemone (ruling power) porta inevitabilmente a un elevato 
rischio di conflittualità. Ma nel suo saggio non si limita ad analiz-
zare le cause dei conflitti dello stesso tipo di quello a cui si riferisce 
Tucidide scoppiati negli ultimi 500 anni di storia, egli cerca di tro-
vare soluzioni che possano evitare il conflitto, sulla base dell'espe-
rienza maturata nello studio della guerra del Peloponneso. Pur-
troppo giunge alla conclusione che il rischio di una guerra tra Cina 

 
322 Moisés Naím, "L'energia e la 'trappola di Tucidide'", About Energy, 19 luglio 
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e USA è assai elevato, con una probabilità pari al 75%, visto che 
in ben 12 casi su 16 la rivalità aveva dato origine a un conflitto.  

Secondo Allison, le dinamiche che sono alla base di un possibile 
conflitto tra USA e Cina sono spesso fuori controllo e non neces-
sariamente condizionate dalla volontà di sopravanzare il poten-
ziale avversario; pone inoltre l'accento sul fatto che sarebbe un 
conflitto totalmente nuovo per gli USA, in quanto profondamente 
distante dalle esperienze maturate nei vari teatri dove hanno com-
battuto. Ecco perché ritiene essenziale gestire le emergenze attra-
verso il dialogo e la collaborazione, allo scopo di evitare che ten-
sioni a Taiwan, nella Corea del Nord o nel Mar Cinese meridionale 
facciano da catalizzatore a risposte sempre più aggressive da 
parte cinese che metterebbero in una posizione particolarmente 
difficile la dirigenza statunitense, che dovrebbe decidere se soste-
nere o meno Taiwan intervenendo militarmente. 

Si cercherà ora di ripercorrere gli eventi che hanno portato alla si-
tuazione odierna di tensione tra i due Stati più potenti sulla Terra. 
La globalizzazione ha rappresentato un'opportunità incredibile per 
la Cina e il suo leader Xi Jinping. In questo la Cina è stata aiutata 
dall'introversione dell'Europa, che non è stata in grado di preve-
dere lo sviluppo del continente eurasiatico. Un'Europa autorefe-
renziale, che nel tempo ha limitato e ridotto la sua profondità stra-
tegica e si è appiattita sul volere statunitense di non dialogare con 
la Russia, ha favorito l'unità dell'Eurasia. Gli stessi Stati Uniti 
hanno commesso errori di valutazione, concentrati come sono stati 
sulla divisione piuttosto che sull'unità di intenti. Non hanno com-
preso che le loro scelte andavano contro le indicazioni di Mackin-
der, relativamente all'impossibilità di controllare un'Eurasia unita 
economicamente e politicamente, che può divenire così "cuore del 
mondo", pronta a dominare il mondo stesso.  

Ciò ha permesso alla Cina di penetrare con determinazione e co-
stanza aree a essa tradizionalmente escluse, come il Vicino 
Oriente e l'Africa. Soprattutto, l'accanimento dimostrato dall'Occi-
dente nei confronti della Federazione Russa ha spinto quest'ultima 
a un avvicinamento a Pechino (che risulta peraltro antistorico), 
creando così un blocco imponente e un'alleanza senza la quale le 
nuove Vie della Seta non sarebbero potute nascere. Intorno a que-
sta alleanza si è formato un gruppo di Stati revisionisti, riuniti 
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nell'Organizzazione per la Cooperazione di Shanghai (OCS), che 
comprende Cina, Kazakhstan, Kirghizistan, Russia, Tagikistan, 
Uzbekistan, India, Pakistan e Iran. A questi vanno aggiunti 3 Stati 
osservatori (Afghanistan, Bielorussia e Mongolia), 6 "compagni di 
dialogo" (Turchia, Nepal, Cambogia, Sri Lanka, Armenia e Azer-
baigian) e 3 ospiti (Egitto, Siria e Bangladesh).325 Tali Paesi sono 
accomunati dalla volontà di porsi come alternativa credibile all'Oc-
cidente, combattendo il terrorismo e le spinte separatiste, ma evi-
tando di entrare in alleanze a guida statunitense come la NATO, 
dalla denuncia degli scudi missilistici posti nell'Europa Orientale, 
dall'appoggio all'Afghanistan e alla Siria e, in particolare, dal ri-
spetto dell'autodeterminazione dei popoli. Osservando una carta 
geografica, ci si rende facilmente conto che l'OCS comprende la 
maggior parte dell'Eurasia ed è strettamente connessa ai rapporti 
economici alla base della nascita della Belt & Road Initiative.326  

 

Fig. 17 - Rappresentazione grafica della Belt & Road Initiative 

 
La Cina ha intrapreso una corsa verso una posizione di predominio 
globale, obiettivo che Xi Jinping vorrebbe raggiungere nel 2049, 
centenario della fondazione della Repubblica Popolare Cinese. 

 
325 Nicolò Locatelli, "Il mondo visto dalla SCO", Limes Online, 10 giugno 2012.  
326 Rebecca Mantovani, "Che cos'è la Nuova Via della Seta?", Focus, 1° marzo 
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Per ottenere tale ambizioso risultato la Cina al momento evita ogni 
forma di avventurismo militare (a meno di una aggressiva politica 
nel Mar Cinese Meridionale), ambizioni geopolitiche palesi e vo-
lontà di leadership a livello internazionale. Per ora la difesa degli 
interessi nazionali vicini e l'integrità territoriale sembrano essere i 
suoi punti fermi (tra questi, la prevenzione di ogni possibile fuga in 
avanti di Hong Kong e Taiwan). Perfettamente consapevole della 
trappola di Tucidide, non sembra rispondere con aggressività alle 
spinte statunitensi, bensì sembra confermare la sua volontà di im-
porsi pacificamente con la strategia del win-win.327  

 

Fig. 18 - Paesi che hanno formalizzato il proprio sostegno alla Belt & 
Road Initiative328 

 
Tutto ciò ha coinvolto la stessa Italia, come tutti gli Stati toccati 
dalle "Nuove vie della seta", che ha subito l'attrazione dalle sirene 
cinesi, al punto che Federico Rampini si è posto il quesito: "Mori-
remo cinesi? Tanto vale rassegnarci, trarre qualche vantaggio dal 

 
327 Si intende una strategia che porta vantaggi a entrambe le parti in conflitto, 

oppure un modo di dire che indica come una determinata decisione non scon-
tenti nessuno dei protagonisti coinvolti.  

328 Giovanni B. Andornino, "Cina: le nuove 'Vie della Seta'", Osservatorio di Poli-
tica Internazionale, n. 140, ottobre 2018. 
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nostro lento scivolamento sotto una nuova egemonia imperiale? O 
invece dovremmo fare quadrato in difesa dei valori dell'occidente, 
con una chiara scelta di campo, alzando barriere e schierandoci 
con l'America?"329 In particolare, tra tutte le ricchezze che il nostro 
Paese possiede, l'interesse cinese sembra essere concentrato so-
prattutto sulle infrastrutture portuali marittime.330  

La Cina è infatti perfettamente conscia del ruolo del Mediterraneo 
nello sviluppo delle sue vie di comunicazione marittime inserite nel 
contesto della Via della seta, e non può permettersi di perdere tali 
sbocchi a causa di tensioni politiche o preclusioni da parte degli 
Stati rivieraschi a seguito di una nuova forma latente di Guerra 
Fredda con gli Stati Uniti.331 La sua azione è partita da molto lon-
tano - sin dai primi anni 2000 - e non è solo il Pireo, ma soprattutto 
la profonda penetrazione nel Mar Adriatico con l'acquisizione di 
assetti nei porti di Capodistria e Fiume che aprono la strada verso 
i Paesi dell'Europa centro-orientale. 

La Cina si sta assicurando la possibilità di controllare e difendere 
le SLOC indispensabili ai suoi commerci; l'Italia è in cima alle sue 
attenzioni. Non è un caso che il memorandum che il presidente 
Conte ha firmato con Xi Jinping riguardi due porti importanti come 
Trieste e Genova. Tutte le attenzioni da parte statunitense sulle 
mosse di Pechino hanno reso i cinesi sospettosi e accorti e per 
tale ragione mantengono un profilo basso, spesso coinvolgendo le 
imprese straniere sul proprio territorio al fine di far apparire il loro 
intervento come uno scambio, piuttosto che una assimilazione. "La 
Port Authority che governa lo scalo di Genova si è vista offrire ope-
razioni di cooperazione in alcuni porti della Cina, la partecipazione 
ad attività locali nella logistica".332  

Ma non sono solo Genova e Trieste gli obiettivi di Pechino: a Vado 
Ligure i cinesi sono già padroni, con il 49% del capitale, in società 
con Maersk. Avere il possesso di un porto non solo dà un vantag-
gio alle navi di bandiera, ma soprattutto consente di far salire i 

 
329 Federico Rampini, 2019, op. cit., p. 127. 
330 Federico Rampini, ibidem, p. 128. 
331 Giorgio Cuscito, "La via della seta marittima ha grandi ambizioni e molti osta-
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profitti delle compagnie e farli finire in Cina, e con essi le tasse. I 
porti italiani diventeranno un onere (una voce negativa), che quindi 
non porteranno nulla, se non debiti, allo Stato italiano. "Per la pio-
vra delle Vie della seta, i corridoi marittimi diventano anche canali 
di trasferimento di ricchezze, come un gigantesco aspiratore che 
risucchia verso il centro dell'impero i proventi del business".333  

La penetrazione cinese in Europa è stata aiutata anche dall'inde-
bolimento del legame transatlantico, dovuto soprattutto alle politi-
che conflittuali relativamente ai dazi doganali iniziate nel 2018. 
Una delle conseguenze principali di tali politiche è stata l'insicu-
rezza percepita nel sistema globalizzato da parte degli attori prin-
cipali, soprattutto in Europa, che ne è uscita fiaccata al punto da 
subire la forte influenza cinese ben oltre a quanto si potesse im-
maginare.334  

Questa invasività cinese non è accettata da tutti nella stessa ma-
niera: la Germania, ad esempio, si è spostata da una posizione 
filo-cinese ad una anti-cinese. La sua vicinanza era giustificata 
dall'attivo economico e dal fatto che oltre 5000 imprese tedesche 
avevano filiali in Cina. Tutto però è cambiato quando Pechino ha 
presentato il nuovo piano industriale Made in China 2025, il 7 luglio 
2015335. Tra gli obiettivi del piano figura il raggiungimento della su-
premazia nel campo della tecnologia, soprattutto quella che po-
trebbe avere un impatto strategico sulle attività nel settore dell'e-
nergia e della robotica. A quel punto la Germania ha compreso che 
molte di quelle strategie industriali avrebbero messo al tappeto l'in-
dustria tedesca, magari sfruttando le conoscenze tecniche tede-
sche di cui i cinesi si erano serviti per crescere.  

È opportuno comprendere che la visione offerta da Xi Jinping è 
quella di una "comunità di destino condiviso", discretamente sino-
centrica, in cui la leva economica consente a Pechino di fissare le 
regole del gioco, a differenza di quanto avvenuto con l'ordine mul-
tilaterale odierno, plasmato prima della fondazione della stessa 
RPC nel 1949. Questo nuovo approccio da parte cinese si fa 

 
333 Federico Rampini, ibidem, p. 137. 
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risalire a un'inedita Conferenza sul lavoro diplomatico nei Paesi del 
vicinato, svoltasi nel 2013 con il coinvolgimento dei più alti livelli 
del Partito-Stato, e focalizzata sulle politiche da adottare per con-
trastare il "Pivot to Asia" dell'amministrazione Obama. Molte delle 
classi dirigenti del mondo occidentale sono rimaste ferme "... a 
un'idea antiquata della Cina, come di una potenza emergente la 
cui penetrazione commerciale si fonda sul basso costo del lavoro. 
Troppo ignoranti o provinciali, molte élite occidentali hanno sotto-
valutato uno degli eventi di maggior portata nella storia del nostro 
tempo: gli ultimi dieci anni di forsennata corsa verso la moderniz-
zazione, in cui la Cina si è trasformata in una "cosa" ben diversa, 
fino a effettuare il sorpasso sugli Stati Uniti in alcune tecnologie 
avanzate".336 

La Cina è cambiata non solo esternamente, ma soprattutto nella 
propria mentalità e nel modo di affrontare la competizione. In pas-
sato è sempre stata condizionata da "... un atteggiamento che ha 
segnato certe fasi della storia della Cina, l'autosufficienza, l'auto-
referenzialità, il complesso di superiorità. Per quanto incuriositi dal 
vasto mondo, i cinesi erano convinti di esserne al centro, e che i 
barbari ai margini dell'impero avessero poco da insegnargli".337 

Ciò che si può notare ora è che alcuni aspetti della storia profonda 
cinese sono emersi, mettendo in evidenza alcuni caratteri propri 
della loro cultura. "Meritocrazia, tecnocrazia: ancora una volta ab-
biamo dei concetti che risalgono a Voltaire ma oggi vengono ma-
neggiati regolarmente parlando di Xi Jinping e del regime attuale a 
Pechino. Siamo noi che continuiamo a vedere la Cina con gli stessi 
occhi dell'Europa ottocentesca? Oppure è Voltaire che intuì qual-
cosa di profondo, durevole, che rappresenta una costante nella 
storia cinese (la selezione della classe dirigente in base a principi 
meritocratici, di competenza)? […] Voltaire celebra la figura dell'im-
peratore cinese come il paradigma di un sovrano illuminato, che 
governa per il bene dei sudditi e della nazione. […] l'Imperatore 
cinese è un modello perché si tratta di un re-filosofo o di un filosofo 
re. […] (per Voltaire) grazie a Confucio la cultura è valorizzata e 
con essa il ruolo degli intellettuali. Il potere va gestito da un'élite 

 
336 Federico Rampini, 2019, op. cit., p. 197. 
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che ha le idee giuste: evviva la Cina, che lo ha capito. […] Con 
Voltaire per la prima volta la Cina viene considerata un esempio di 
modernità per l'Europa".338 

Noi occidentali siamo rimasti a lungo condizionati dal nostro ap-
proccio ottocentesco in cui si osservava la Cina "... non per pura 
curiosità e sete di scoperta. Attraverso la conoscenza [doveva] giu-
stificare (1) la propria superiorità e legittimare la propria sopraffa-
zione (2) capire le caratteristiche dei popoli soggiogati, per control-
larli e governarli meglio (3) definire modalità e missioni dei propri 
progetti imperiali".339 

Le umiliazioni che la Cina ha provato nei secoli XIX e XX sono 
rimaste ferite non rimarginate e la ragione di una crescita sotto-
traccia, sino a quando, proprio in occasione dello scoppio della 
pandemia, noi europei ci siamo trovati a dipendere dalla Cina e 
dalle sue produzioni industriali. "Dopo il blocco delle attività nella 
provincia dello Hubei e in altre zone, molte multinazionali occiden-
tali si trovarono a corto di forniture: cominciò dunque un ripensa-
mento strategico sull'eccessiva dipendenza dalla Cina".340 La 
stessa pandemia ha poi messo in luce alcuni aspetti noti della cul-
tura cinese. Soprattutto il senso del dovere verso la comunità, la 
disciplina collettiva e il controllo sociale. Non l'individuo quindi, ma 
la comunità e il sostegno reciproco. Una lezione all'Europa che ha 
invece reagito in ordine sparso agli effetti della malattia.341  

Non va sottovalutato, però, che le caratteristiche che noi possiamo 
notare nella Cina di oggi, sono anche diffuse in molti altri Paesi 
dell'area orientale. Molti di essi hanno reagito alla pandemia con la 
stessa efficacia cinese, nello stesso spirito di dedizione alla comu-
nità, utilizzando tecnologia di avanguardia, efficienza dello Stato e 
cooperazione. La differenza è che in questi casi vi è stata traspa-
renza, ma soprattutto sono state messe in campo soluzioni ben 
pianificate, che hanno rafforzato la coesione sociale senza intac-
care i diritti dell'individuo, anzi, puntando a delegittimare l'egoismo 
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e l'irresponsabilità del singolo che mette a rischio il bene co-
mune.342 

La Cina, insomma, rappresenta una luminosa realtà, ma le ombre 
rimangono e non vanno trascurate. "Il 2021 sarà l'anno di una ri-
correnza gravida di significato, il centenario della fondazione del 
partito comunista. Nel 2022 doveva scadere il secondo mandato 
di Xi, ma stando ai suoi piani gli organi decisionali del partito do-
vranno far valere la nuova norma costituzionale per estendere la 
durata del suo potere. Non può permettersi di arrivare a queste 
scadenze cruciali con un'immagine incrinata, che aprirebbe varchi 
a una fronda interna. Nella teoria politica di Xi, la tradizione confu-
ciana ha assorbito una cultura tecnocratica e meritocratica. Pro-
clama di essere superiore alla democrazia occidentale in base alle 
performance, al risultato dell'azione di governo. L'esame decisivo 
arriverà qualora la performance dovesse essere deludente".343 

La Cina cresce, e ambisce a un ruolo che al momento ancora non 
è riuscita a raggiungere. La Cina fa paura, e stiamo assistendo a 
una reazione occidentale assai simile a quella avuta dalla Gran 
Bretagna nei confronti della Germania guglielmina. Se da un lato 
la risposta britannica fu arrogante e tesa a difendere i propri van-
taggi nel commercio mondiale, dall'altro la Germania non com-
prese che la sua ascesa metteva paura a tutte le altre potenze 
europee. Tra i possibili scenari che Graham Allison ha studiato, 
questo rappresenta il più pericoloso, perché più simile alla situa-
zione attuale tra Cina e USA, soprattutto perché troppi segnali 
sono stati sottovalutati o mal interpretati. Se da un lato la globaliz-
zazione ha permesso ai cinesi di uscire dalla povertà e alle élite 
statunitensi ed europee di arricchirsi, dall'altro ha generato alcuni 
problemi, come l'impoverimento di grandi masse di cittadini in Eu-
ropa e Stati Uniti, ha messo in grossa difficoltà il sistema industriale 
occidentale, ma soprattutto ha accelerato i processi sia di consumo 
delle risorse, sia del riscaldamento atmosferico, con conseguenze 
già analizzate nei paragrafi precedenti.  

Le tensioni esistono, e sono sempre più evidenti. Una guerra com-
merciale/economica è già in atto tra Stati Uniti e Cina. Gli atti di 
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prepotenza di Trump sono state abili mosse di un navigato mer-
cante per costringere la Cina in un angolo, allo scopo di costrin-
gerla a trattare da una posizione di evidente svantaggio politico-
economico, che vedeva nel contempo gli USA in uno status di po-
tenza e forza superiori. 

La Cina guarda agli Stati Uniti con timore, vuole evitare lo scontro, 
forse è più interessata all'Eurasia e all'Africa piuttosto che al con-
tinente americano. I politici cinesi non rispettano il sistema politico 
statunitense e quindi non si fidano dei leader di un Paese secondo 
loro mal guidato e, soprattutto, diviso e violento. Ma oggi la Cina 
non fa più simpatia come in passato, è percepita come una super-
potenza economica e il suo comportamento aggressivo e perva-
sivo sembra essere espressione di tale ruolo. L'accaparramento di 
risorse, da quelle agricole a quelle minerali o marine, comincia a 
dare fastidio, perché non tiene conto delle esigenze altrui. Con la 
crescita economica è parimenti cresciuta la sua arroganza, e l'ar-
roganza dei molti cinesi sparsi per il mondo. Oggi il pericolo peg-
giore che il mondo sta correndo è che l'aumento dell'arroganza da 
una parte e dall'altra possa portare a situazioni irreparabili.  
 
 
3. NATO 

Con la dissoluzione dei regimi comunisti nell'Europa Centrale e 
Orientale, sciolto il Patto di Varsavia e disintegrata l'Unione Sovie-
tica, le sorti dell'Alleanza Atlantica parevano irrimediabilmente se-
gnate. La NATO, venuta meno la "ragione sociale" che aveva giu-
stificato la sua creazione e un'esistenza cinquantennale - la minac-
cia comunista - sembrava avviata a un declino probabilmente lento 
e nondimeno inarrestabile. Come osserva De Leonardis, "Da un 
lato non vi è più una minaccia precisa, permanente e incombente 
alla nostra sicurezza, sostituita da molteplici pericoli di natura stra-
tegica (...). Dall'altro la CEE, un semplice mercato comune, è stata 
rimpiazzata dalla UE, un superstato quanto mai invasivo ...".344 

Negli anni '90 del secolo scorso e nei primi anni del XXI secolo gli 
eventi accaduti, tuttavia, sembravano andare contro questa iniziale 

 
344 Massimo De Leonardis, "Il punto sulla NATO", Rivista Marittima, luglio-agosto 

2020, p. 81. 
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valutazione e aspettativa: l'Alleanza aveva dimostrato un'insospet-
tabile vitalità politica, assumendo un ruolo nuovo, allargandosi 
verso Est e impegnando per la prima volta sul campo di battaglia, 
e con successo, le proprie enormi risorse militari. 

La ragione principale della sua sopravvivenza risiedeva sia nell'im-
potenza politico-militare dimostrata dagli europei nelle crisi e nelle 
guerre degli anni '90, anche nei territori confinanti con l'Unione, sia, 
soprattutto, nella forte volontà politica e nelle pressanti richieste 
dei Paesi già membri del Patto di Varsavia di entrare a far parte 
della coalizione occidentale, per i quali la NATO rappresentava 
una forma di assicurazione contro un'eventuale pressione sui loro 
confini orientali da parte della Russia. 

Alle sempre presenti preoccupazioni degli europei, si sono ag-
giunte - oggigiorno - quelle degli statunitensi: essi ritengono, infatti, 
che gli europei non spendano adeguatamente per la difesa del pro-
prio territorio345. Il tema del burden sharing fa parte del dibattito 
NATO sin dagli anni '60 del secolo scorso, così come le critiche 
sulla concezione stessa della NATO (gli europei amavano concen-
trarsi sulla loro difesa trascurando completamente la visione glo-
bale che invece gli Stati Uniti propugnavano) erano già vive a par-
tire dagli anni '70346. Il fatto che sia stato Trump a parlarne in modo 
brusco ha reso il tema più scottante che in passato, quando le di-
plomazie erano meno aggressive.  

Il ruolo che la NATO si era ritagliata nel tempo di attore di sicurezza 
nella regione europea e a livello globale, in quanto candidata a in-
tervenire anche su mandato e per conto delle Nazioni Unite, si è 
perduto. Oggi l'Organizzazione, forse, rimane come foro privile-
giato - se non unico - della cooperazione in materia di sicurezza 
tra le due sponde dell'Atlantico347, importante per gli europei come 
stabilizzante della situazione e garante di una sicurezza a costi ir-
risori. Entrambi gli aspetti sono però in crisi, sia a causa dell'ag-
gressività che l'Alleanza manifesta sui confini orientali, dove, 

 
345 Emanuele Rossi, "'Non c'è scelta' gli alleati NATO devono spendere di più. 

Parola di Trump", Formiche.net, 4 giugno 2019. 
346 Massimo De Leonardis, op. cit., pp. 83-84. 
347 Non a caso il nuovo presidente Biden ha dato nuovo impulso al legame tran-

satlantico, cercando di rivitalizzare un rapporto che sembrava sfilacciato. 
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secondo Sergio Romano, vi sono "... tra i suoi membri Paesi che 
vivono nel passato dei loro nazionalismi frustrati più di quanto 
siano disposti a lavorare per un migliore futuro"348, sia - come già 
citato - per la richiesta agli europei da parte del presidente statuni-
tense di contribuire maggiormente alle spese. 

Un ulteriore problema è poi il crescente divario tecnologico tra le 
Forze Armate statunitensi e quelle degli alleati europei; un divario 
frutto dell'introduzione, ormai a getto continuo, di nuove tecnologie, 
nonché dello sforzo per realizzare nuove armi sempre più effi-
caci349. Le implicazioni politico-militari di questo "salto" evolutivo 
sono evidenti: mentre gli USA, e solo loro, possono lanciare cam-
pagne militari risolutive - facendo ricorso, in particolare, all'insieme 
di strumenti indicati con il termine "potere aereo" - gli alleati europei 
si limitano, per così dire, a fornire basi e supporto logistico all'a-
zione statunitense, nonché truppe terrestri per il presidio del terri-
torio una volta risolto il conflitto.  

Questa "marginalità europea" si è potuta osservare soprattutto nel 
conflitto siriano350. In questo specifico caso è risultato chiaro che i 
processi politici che stanno dietro a un intervento della NATO, se 
potevano andar bene fino a qualche anno fa, mal si sposano con 
la realtà attuale, e forse questa è da ritenersi una delle cause del 
sempre minor utilizzo delle forze NATO sul campo, prediligendo 
alternative diverse. L'allargamento a Est e il coinvolgimento in al-
cune "avventure" a guida statunitense hanno reso i processi deci-
sori più complessi351. 

 
348 Sergio Romano, "A che cosa serve la NATO. Storia di una alleanza", Corriere 

della Sera, 30 gennaio 2016. 
349 Alessandro Aresu, "La sfida americana cinquant'anni dopo", Limes Online, 15 

maggio 2019. 
350 AA.VV., "Siria, Mattarella: 'L'Ue è marginale e ne paga le conseguenze. Torni 

soggetto autorevole'", OPEN, 11 ottobre 2019. 
351 "Teoricamente la NATO è una organizzazione fra eguali. Nella realtà il peso 

militare degli Stati Uniti conferisce alle loro scelte un ruolo determinante. 
Credo che questo sia stato particolarmente vero nel caso dell'allargamento 
dell'Alleanza e dell'Organizzazione ai Paesi che facevano parte del Patto di 
Varsavia e, più tardi, ad altri Paesi dell'area ex-sovietica.". Sergio Romano, 
"Come funziona la NATO, tutti eguali meno gli USA", Corriere della Sera, 26 
ottobre 2016. 
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Il ruolo egemonico degli Stati Uniti nel sistema politico internazio-
nale contemporaneo è stato confermato nel primo periodo post 
Guerra Fredda ed è rimasto nella sostanza inalterato per 
trent'anni. Sebbene oggi non esista una potenza - o coalizione di 
potenze - che abbia l'intenzione e la capacità di rappresentare uno 
sfidante credibile (challenger) per gli Stati Uniti nel breve termine, 
si ritiene che tale ruolo possa essere assunto, nel medio periodo, 
dalla Cina o da un'alleanza Cina-Russia352. Gli altri attori che al 
momento attuale contestano apertamente l'egemonia statunitense 
e si contrappongono al sistema di valori su cui essa è fondata - è 
il caso di Iran e Corea del Nord - possono, nella migliore delle ipo-
tesi, aspirare al ruolo di potenze regionali. 

La Russia dispone delle risorse, in particolare quelle militari nu-
cleari, per sfidare la superpotenza americana; tuttavia, la leader-
ship di Putin ha cercato di evitare, ove possibile, uno scontro di-
retto con gli Stati Uniti e la NATO, nonostante essi si siano dimo-
strati piuttosto aggressivi sui suoi confini occidentali, anche attra-
verso sanzioni economiche, reiterate nel tempo, a causa della crisi 
ucraina353. Era chiaro a tutti che Putin sperava in una collabora-
zione con gli Stati Uniti e vi riponeva buona parte delle speranze 
per lo sviluppo economico, la stabilità politica del Paese e la pro-
pria stessa sopravvivenza. Ma, nel tempo, la lobby polacca, gui-
data da Zbigniew Brzezinski, ha influenzato moltissimo la politica 
estera statunitense. Per Brzezinski, l'Eurasia rappresentava il pre-
mio che gli Stati Uniti meritavano al termine della Guerra Fredda, 
anche perché la supremazia globale si poteva ottenere solo con il 
controllo del continente euroasiatico. Il pericolo che ciò non po-
tesse avvenire dipendeva da due possibilità: 

- che la Russia facesse fronte comune con la Cina e l'India (an-
che se appariva difficile che India e Cina stessero dalla stessa 
parte), divenendo così padroni dell'Asia; 

 
352 Giorgio Cuscito, "L'alleanza tra rivali: Cina e Russia, amiche per forza", Limes 

Online, 12 giugno 2019. 
353 Aldo Ferrari (a cura di), Oltre la Crimea. Russia contro Europa?, Milano, ISPI, 

2014.  
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- che le politiche di Francia e Germania fossero tali da spodestare 
gli USA dall'Europa.354 

È chiaro che gli USA avrebbero dovuto gestire gli equilibri e tenere 
sotto controllo l'ascesa di Cina e Russia, ma, al contempo, avreb-
bero dovuto contenere anche le aspirazioni della Germania, impe-
dendo ogni possibile rafforzamento di un'Europa germanocentrica 
e, soprattutto, un'alleanza tra Germania e Russia. A sostenere 
questa teoria è anche George Friedman, fondatore e presidente 
del centro di previsione geopolitica e di intelligence STRATFOR, 
uno studioso di origine ungherese, anche lui ossessionato, come 
Brzezinski, dalla possibile alleanza tra Germania e Russia. Di se-
guito alcune sue affermazioni esternate nell'ambito del Chicago 
Council of Global Affairs: 

- la scarsa influenza dell'Unione Europea porta gli USA a dialo-
gare con i singoli Paesi europei separatamente; 

- permane un elevato rischio di conflitto in Europa, dal momento 
che non esiste qualcosa di esclusivo che la protegga dalle 
guerre, così come dimostrato dagli eventi in Jugoslavia e in 
Ucraina; 

- in Europa viene dato scarso peso agli estremisti islamici, consi-
derati un problema, ma non una minaccia; 

- le relazioni Germania-Russia sono considerate il vero problema 
degli Stati Uniti, perché la loro unione rappresenta l'unica forza 
che può minacciare il dominio globale degli USA; di qui la ne-
cessità di azioni atte a evitare che ciò accada; 

- risulta tuttora indispensabile il controllo degli oceani effettuato 
dalla US Navy, una soluzione che consente di proteggere gli 
alleati da eventuali invasioni e assicurare il libero svolgimento 
dei traffici marittimi; ciò, inoltre, non obbliga gli altri Stati a do-
tarsi di Marine in grado di mettere a rischio la supremazia sta-
tunitense; 

- non sono tuttora ben comprese le complesse dinamiche relative 
alle numerose rivolte, spesso definite come "rivoluzioni 

 
354 Fabio Falchi, "La grande scacchiera secondo Brzezinski", Eurasia, 21 agosto 
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colorate",  che, con la scusa di portare avanti l'ideale di "lotta 
per la democrazia", nella realtà nascondevano motivazioni di 
altro tipo e la cui conseguenza è stata la creazione di un caos 
diffuso in vaste aree del Vicino Oriente e in Asia. 

Per Friedman è logico che gli USA debbano agire al di fuori del 
mandato della NATO e, giocando sulla russofobia che si è svilup-
pata nei Paesi dell'Europa orientale, costruiscano un cordone sa-
nitario sui confini occidentali della Russia dal Baltico al Mar Nero. 
Ciò che sia Brzezinski sia Friedman auspicano è la riproposizione 
di una nuova confederazione polacco-lituana a dividere la Russia 
dalla Germania; inoltre, sebbene con motivazioni diverse, entrambi 
giustificano un dominio statunitense in Europa giocando proprio 
sulla NATO. Se questo fosse effettivamente il piano, è chiaro che 
il ruolo della NATO sarebbe contrario agli interessi europei e che 
la stessa Brexit andrebbe vista come logica alleanza tra Paesi an-
glo-sassoni anche in funzione anti-europea.355 

In questo contesto, va sottolineato il rapporto particolare tra USA 
e Regno Unito nel campo della sicurezza. È una coesione che si 
estende a Canada, Australia e Nuova Zelanda, soprattutto nel 
campo dell'intelligence (Five eyes)356, a cui recentissimamente si 
è aggiunta l'alleanza AUKUS, fra Australia, USA e UK, firmata il 15 
settembre 2021.357 Ugualmente speciale risulta il rapporto tra Stati 

 
355 Intervista a George Friedman sul tema: "Alliance Germany/Russia would be 

a treat to US dominance", Chicago Council on Global Affairs, 4 February 2015. 
356 Cfr. "Anglosfera", carta di Laura Canali da Limes 10/2018. 
357 Definita come un "... partenariato di 'sicurezza trilaterale rafforzato' il cui scopo 

è quello 'di approfondire la cooperazione diplomatica, di sicurezza e di difesa 
nella regione indo-pacifica, anche lavorando con i partner, per affrontare le 
sfide del ventunesimo secolo'. Nella dichiarazione congiunta firmata da Boris 
Johnson, Scott Morrison e Joe Biden, si legge: 'Promuoveremo una più pro-
fonda condivisione di informazioni e tecnologie. Promuoveremo una più pro-
fonda integrazione della scienza, della tecnologia, delle basi industriali e delle 
catene di approvvigionamento legate alla sicurezza e alla difesa. E in partico-
lare, approfondiremo significativamente la cooperazione su una serie di capa-
cità di sicurezza e difesa'." Lorenzo Vita, "Cos'è AUKUS", Inside Over, 27 set-
tembre 2021. 
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Uniti e Israele, che ha dato il via a tutta una serie di cambiamenti 
sostanziali nell'area del Vicino Oriente.358  

Oggi, a seguito dell'invasione russa dell'Ucraina, la situazione è 
cambiata. La NATO ha ritrovato vigore e ragione di esistere e di 
rafforzarsi, visto che ora la Russia rappresenta una reale minaccia; 
la decisione di investire maggiormente nel comparto Difesa da 
parte dei Paesi europei porterà a conseguenze che fino a pochi 
mesi fa non erano prevedibili. 

La necessità di indicare nuove opportunità per la NATO è stata 
evidenziata nel documento "NATO 20/2020: Twenty bold ideas to 
reimagine the Alliance after the 2020 US election", redatto dallo 
Scowcroft Center for Safety and Security del Consiglio Atlantico a 
fine 2020.359 Il documento potrebbe servire a premessa di un 
nuovo Concetto Strategico (l'ottavo nella storia dell'Alleanza e il 
quarto dopo la fine della Guerra Fredda), che dovrebbe sostituire 
quello pubblicato a Lisbona nel novembre del 2010.  

I compiti della NATO fissati in quella lontana circostanza erano la 
difesa collettiva, la gestione delle crisi e la cooperazione. Soprat-
tutto, la NATO guardava a forze di proiezione quale mezzo stabi-
lizzante delle situazioni di crisi a bassa intensità. Era una NATO 
che operando lontano perdeva via via il suo carattere transat-
lantico divenendo, grazie a partnership globali e a operazioni lon-
tane, un'alleanza priva di confini. Con lo scoppio del conflitto in 
Ucraina e l'annessione della Crimea da parte russa la NATO è però 
ritornata a concentrarsi sulla difesa collettiva. Il confine orientale è 
tornato a essere strategicamente dominante e i Paesi dell'area ne 
hanno tratto vantaggio, anche con riguardo ai posti chiave di Co-
mando. Al contrario, una progressiva marginalizzazione del fronte 
meridionale ha pesato molto sull'Italia e sul suo ruolo geostrate-
gico. 

 
358 Jacob L. Shapiro, "USA e Israele uniti finché interesse non li separi", Limes 
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Il documento indica venti possibili linee d'azioni da perseguire, al-
cune piuttosto innovative, tra cui360: 

- la costruzione di un'Atlantic-Pacific Partnership, per affrontare 
la crescente influenza politico-militare cinese; 

- la revisione del Trattato di Washington, in modo che la NATO 
possa diventare centro di un network di alleanze di Paesi de-
mocratici, accentuandone il ruolo di forum politico; 

- l'offerta della membership al Messico e alla Georgia (in questo 
caso senza estensione dell'articolo 5, per non provocare inutil-
mente Mosca); 

- la fondazione di una banca, per finanziare investimenti critici in 
tema di difesa. 

L'attuale situazione di conflitto fra Russia e Ucraina, alla quale la 
NATO non partecipa direttamente, comporterà necessariamente 
una rivalutazione dei suoi obiettivi, pertanto anche queste proposte 
linee d'azione potrebbero rivelarsi in parte inattuabili. 

L'Italia, al pari di altri alleati europei, ha perduto il valore geopolitico 
che aveva negli anni della Guerra Fredda, derivante dalla semplice 
collocazione geografica. Certo, il Paese rappresenta ancora una 
preziosa piattaforma - spesso è definito una grande "portaerei" - 
per il sostegno logistico a operazioni condotte in Mediterraneo, nel 
Vicino e Medio Oriente, in Africa Settentrionale o nella penisola 
balcanica. Non a caso, rispetto alla media degli alleati, l'Italia 
ospita un numero elevato di installazioni e basi, sia NATO che degli 
Stati Uniti. Tuttavia, se si vorrà evitare che il Paese veda ridotto il 
proprio ruolo e "peso", limitandosi a essere solo una grande base 
logistica, le presumibilmente scarse risorse finanziarie disponibili 
in futuro per l'ammodernamento dello strumento militare dovranno 
essere indirizzate verso componenti "di punta", cioè tecnologica-
mente avanzate, o "di nicchia", dunque specializzate in quelle fun-
zioni in cui Stati Uniti e NATO presentano palesi carenze.  

Soprattutto, le spese dovranno finanziare progetti e attività real-
mente utili a gestire le complesse situazioni che presumibilmente 

 
360 Maurizio Boni, "La NATO dei prossimi dieci anni: il difficile adattamento dell'Al-
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si presenteranno. Di seguito si elencano alcuni concetti che do-
vranno essere alla base della pianificazione dello strumento mili-
tare: 

- deve essere modulato sulla base degli interessi da difendere, 
così come viene fatto, ad esempio, in Gran Bretagna; ovvero, 
la pianificazione dei mezzi deve essere strettamente connessa 
a ciò che serve al Paese, e non per giustificare l'esistenza di 
comparti industriali di comodo o sostenuti a priori; 

- nella definizione dei "numeri" del personale e dell'entità e sud-
divisione delle spese è necessario rendersi conto che la situa-
zione attuale non è più quella della Guerra Fredda: il perdurare 
di questa impostazione è solo un modo per sprecare risorse 
senza un ritorno realmente efficace per il Paese; 

- il concetto di interforze (Joint Forces americano o Tri-Service 
britannico), giustificato nell'ottica di ottimizzare le risorse e au-
mentare l'efficacia sul terreno, non sembra essere stato com-
preso nella sua vera essenza. Effettuare un'operazione joint 
non significa far operare per forza componenti duplicate delle 
diverse Forze Armate, al solo scopo di giustificare la loro esi-
stenza, ma assegnare ruoli e compiti a chi ha le migliori capa-
cità per assolverli. In sostanza, l'interforze deve essere un modo 
per far crescere e migliorare le capacità di tutti, non un appiatti-
mento sui ritardi di qualcuno, così come spesso avviene nella 
burocrazia nazionale o nella scuola. 

I rischi o le potenziali minacce per la NATO, oggi e nel futuro, sono 
legati soprattutto alle instabilità diffuse, dovute a problemi politici, 
sociali e climatici. Non va inoltre trascurato il pericolo derivante dal 
possesso di armi nucleari da parte di vari soggetti statali e non, 
nonché la possibilità di sabotaggi alle infrastrutture critiche degli 
Stati o alle loro capacità difensive, attraverso l'uso della tecnologia 
informatica o attaccando fisicamente installazioni contenenti so-
stanze tossiche, fabbriche chimiche e petrolifere, ospedali, ecc..361 
Anche l'immigrazione incontrollata rappresenta oggi un elemento 
primario di destabilizzazione, a causa di tensioni sociali, stress 
economico, possibile introduzione di elementi "a rischio" e 
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contrasti politici sulla gestione del fenomeno, interni ed esterni ai 
singoli Paesi. 

Per quanto attiene la situazione italiana, sebbene il territorio nazio-
nale si trovi entro il raggio utile dei sistemi missilistici e delle aero-
nautiche di alcuni Paesi potenzialmente ostili, la possibilità che l'I-
talia subisca un attacco diretto con armi di distruzione di massa è 
minima. Solo gravi (e improbabili) turbative degli equilibri geopoli-
tici dell'area, unite a traumi sociali ed economici, potrebbero deter-
minare una reale situazione di minaccia contro il nostro Paese. 
Inoltre, la bassa esposizione politica e la - tutto sommato - "buona 
reputazione" dell'Italia rispetto ad altri Paesi alleati (Stati Uniti, 
Gran Bretagna, Francia), fanno dei reparti nazionali un bersaglio 
non particolarmente significativo, poco pagante in termini di rica-
dute politiche e militari. Sull'immigrazione, invece, l'Italia si trova 
ad essere tra i Paesi più esposti a questa minaccia, non adegua-
tamente percepita dai partner europei. 

Vi è la sensazione che i tentativi degli anni passati di fare della 
NATO un'organizzazione sovranazionale in grado di operare auto-
nomamente (rispetto alle Nazioni Unite) non abbiano portato a ri-
sultati positivi. Il legame trans-atlantico, in mancanza di una minac-
cia unificante (ora presente, a seguito dell'invasione russa dell'U-
craina), non è più così forte come in passato. La stessa "arroganza 
imperiale" (così come viene vista dagli altri Stati) statunitense non 
aiuta a vedere nella NATO un gendarme "buono e giusto"; se-
condo Massimo De Leonardis, noto esperto della NATO, gli "... 
Stati Uniti sono sempre stati unilateralisti e il loro multilateralismo 
era solo cosmetico, o, per usare un aggettivo più scientifico, ege-
monico".362 

La centralità data alla minaccia russa fino ad ora sembrava non 
essere motivata da evidenze reali, ma proprio dalla necessità di 
ricercare un nemico comune allo scopo di ricompattare il gruppo 
degli Stati membri dell'alleanza. Il complicato rapporto con l'Unione 
Europea e la crescita di importanza e ruolo da parte degli Stati 
come la Polonia in funzione anti-russa hanno creato situazioni 
dannose per la sicurezza della regione in cui l'Europa è collocata. 
Le tensioni derivanti dagli opposti interessi di Stati impegnati nelle 
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crisi di Libia, Siria e del Mare Egeo rendono l'alleanza più debole 
e, soprattutto, non più legata a valori comuni. L'appoggio alla 
guerra in Libia è da considerarsi attuato contro gli interessi legittimi 
di uno dei suoi stati membri (proprio l'Italia); nella crisi del Mar 
Egeo, Francia e Grecia sono formalmente alleate contro uno stato 
membro dell'alleanza (la Turchia).363 

Gli stessi Stati Uniti hanno ormai compreso, al punto da scriverlo 
sulla National Defence Strategy del 2018, che "... ci troviamo di 
fronte a un crescente disordine globale, caratterizzato dal declino 
dell'ordine internazionale liberale [che gli stessi Stati Uniti hanno 
contribuito a mettere in crisi, N.d.R.] di lunga durata basato su re-
gole - con la creazione di un ambiente di sicurezza più complesso 
e volatile […] La competizione strategica fra stati, non il terrorismo, 
è ora la preoccupazione primaria per la sicurezza nazionale degli 
USA".364 Il "nuovo isolazionismo" che gli Stati Uniti hanno adottato, 
anche e soprattutto in quanto condizionati dalla forte crescita della 
Cina e dai rischi che questo comporta per lo stile di vita statuni-
tense, non li aiuta a potersi comportare da primi inter pares, così 
come era successo in passato.  

La pressione esercitata sulla Russia (anche dispiegando la NATO 
Response Force capace di 40.000 uomini o la Enhanced Forward 
Presence) nei Paesi baltici e in Polonia ha, di fatto, smantellato 
alcuni capisaldi della stabilità e sicurezza propri del confronto bi-
polare, come il Trattato CFE (Conventional Forces in Europe) e il 
Trattato INF (Intermediate-Range Nuclear Forces), che sono 
quindi venuti meno. A ciò si aggiunge l'appoggio politico che la 
NATO ha fornito, peraltro unitamente all'Unione Europea, alle c.d. 
rivoluzioni "colorate" di Ucraina e (forse) Bielorussia, rendendo i 
rapporti con la Russia assai tesi, senza che la situazione nei due 

 
363 "... non c'è alcun tipo di coordinamento tra gli Stati Uniti e i loro alleati europei 

nel processo decisionale in campo strategico. Nessuno. Abbiamo un'azione 
aggressiva non coordinata da parte di un altro alleato strategico, la Turchia, 
in un'area dove sono in gioco i nostri interessi. Intervista a Emmanuel Macron, 
The Economist, 21 October 2019.  

364 Summary of the 2018 National Defence Strategy of the United States of Amer-
ica. 
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Paesi sia realmente migliorata o la NATO abbia guadagnato cre-
dibilità.365 

Ora lo scontro tra ucraini e russi ha riportato alla ribalta un ruolo 
della NATO che sembrava perduto. Contemporaneamente le ten-
sioni, che sembrano derivare da una mancata volontà di guardare 
alla sicurezza europea su di un piano diverso da quello voluto dalla 
NATO, ma non accettato dalla Russia, sono aumentate, e ri-
schiano di condizionare negativamente l'Europa per gli anni a ve-
nire. C'è da dire che NATO e UE avrebbero potuto convivere me-
glio se la Gran Bretagna fosse rimasta nella UE: la presenza bri-
tannica avrebbe permesso una migliore mediazione tra le due po-
sizioni presenti nella UE, una più filo-USA e l'altra franco-germano-
centrica). Le tensioni a cui si è assistito in passato con i Paesi 
dell'Europa orientale, Polonia in testa, potrebbero intaccare la fi-
ducia e la coesione della UE; di questo ha molta colpa la dirigenza 
europea, incapace di garantire gli interessi di sicurezza europea a 
fronte di quelli USA e di trovare una mediazione credibile tra questi. 

Per concludere, citando ancora De Leonardis, "Il legame transat-
lantico si è indebolito; in verità l'intero Occidente è in relativo de-
clino e la Cina è in ascesa. Per ragioni complesse e di lungo pe-
riodo è particolarmente drammatico il declino dell'Europa negli 
equilibri di potenza mondiali, aggravato da chi ha governato (o pre-
sieduto con impotenza) l'UE negli ultimi decenni".366 
 
 
4. UNIONE EUROPEA 

L'Europa è nata e si è evoluta su un assunto che riguardava la sua 
sicurezza, ossia sul desiderio dei padri fondatori che mai più si 
combattesse sul suo territorio una guerra simile alla Seconda 
Guerra Mondiale, e non solo con riferimento agli immensi danni 
provocati, come la morte di milioni di persone e la distruzione di 

 
365 Mauro De Bonis, Orietta Moscatelli, "La Bielorussia in bilico continua a pen-

dere verso la Federazione Russa", Limes Online, 14 settembre 2020. 
366 Massimo De Leonardis, op. cit., p. 89. 
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città e ambienti di lavoro, ma anche per la marginalità strategica 
che ne era derivata.367  

Una politica di difesa comune europea si può far risalire al 1948, 
con la creazione dell'Unione Europea Occidentale (UEO), che 
comprendeva inizialmente Regno Unito, Francia e Benelux. Que-
sta organizzazione, che ha poi saputo aggregare altri Stati euro-
pei368, con la fine della Guerra Fredda si orientò allo sviluppo di 
capacità atte a fronteggiare i cosiddetti Petersberg Tasks, ovvero 
essenzialmente compiti umanitari o di interposizione. Alla UEO fu 
poi demandato anche il compito di supervisionare la creazione 
dell'European Security and Defence Identity (ESDI) ovvero una 
realtà inserita nella NATO, ma capace di agire in sua vece quando 
ritenuto necessario.369 Con il Consiglio Europeo di Colonia del 
1999, la UEO fu incorporata all'interno dell'Unione Europea, svol-
gendo il suo ruolo nell'ambito della Politica Europea di Sicurezza 
e Difesa (PESD). 

Negli anni '50 del secolo scorso, contro il pericolo di un'invasione 
sovietica e non potendo fare a meno della Germania, disarmata a 
seguito del trattato di pace (e non inclusa nella UEO), vi era stato 
il tentativo di creare una Comunità Europea di Difesa (CED). Tale 
progetto fu però affossato dall'assemblea nazionale francese, il 30 

 
367 "Pietro Rossi, noto filosofo, in un suo recente articolo apparso su Il Mulino, n. 

5/2017 ("L'Europa in un mondo plurale") illustra i motivi per cui, allo stato at-
tuale, l'Europa, dopo aver affermato la propria egemonia sul mondo intero, in 
particolare per il ruolo svolto dai Paesi che si affacciano sull'Atlantico, nel 
corso del XX secolo ha perso il suo primato, con conseguente spostamento 
del centro di gravità del pianeta dall'Atlantico al Pacifico; ciò a seguito delle 
due guerre mondiali e della Guerra fredda che, nella seconda metà del secolo, 
ha visto contrapposti gli Stati Uniti e la Russia sovietica. Pertanto, "... la partita 
per la leadership internazionale" si gioca ora - afferma Rossi - "in larga misura 
non più tra le regioni industriali europee e quelle della costa orientale degli 
Stati Uniti, quanto tra la California e l'Estremo Oriente"". Pasquale Domenico 
Romano, "Pietro Rossi e la marginalità dell’Europa nel mondo 'multipolare'", 
Avanti! on line, 9 febbraio 2018. 

368 Nel 1954 entrarono a far parte della UEO Italia e Germania (RFT), nel 1990 
Portogallo e Spagna e nel 1995 la Grecia. Negli anni '90 del secolo scorso 
altri Paesi europei vennero inclusi con lo status di Membri Associati, Paesi 
Osservatori o Partner Associati. 

369 Successivamente ribattezzata Common Security & Defence Policy (CSDP) 
con il trattato di Lisbona del 2009. 
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agosto del 1954. "Per l'opinione pubblica e per le élite francesi, 
come anche per quelle di altri paesi comunitari, l'idea di rinunciare 
alle proprie gloriose forze armate fondendole in un calderone di un 
futuribile esercito europeo era inaccettabile".370 

Il freno alla costituzione di un'entità politica - e non soltanto econo-
mica - è diventato evidente quando con il Trattato di Lisbona si è 
cercato di superare i dubbi nazionali relativamente alla cessione 
della sovranità nazionale a favore di meccanismi decisionali collet-
tivi. "Il problema è che le istituzioni e la politica dell'Europa corrono 
su binari differenti: le istituzioni stanno diventando sempre più eu-
ropee, la politica sempre più nazionale. […] Il rischio è che le po-
tenziate istituzioni europee siano svuotate di significato e prive di 
legittimazione popolare".371 

Parlando di Difesa europea, è necessario evidenziare che sin dalla 
creazione della NATO la sicurezza e la difesa del continente euro-
peo sono state assicurate dall'Alleanza Atlantica. La citata PESD, 
infatti, di fatto è sempre stata subordinata alla NATO.372 Il settore 
della Difesa non è congeniale a un organismo economico, basato 
su meccanismi decisionali burocratici e macchinosi e, soprattutto, 
poco integrato politicamente (elemento questo indispensabile nella 
costruzione di uno strumento militare unitario). Il solo spiraglio ri-
mane, secondo l'opinione di Michele Nones, lo sviluppo di processi 
di integrazione industriale nel campo della Difesa europea, che go-
dono, al momento, di minori costrizioni rispetto agli aspetti opera-
tivi. Ciò potrebbe essere assai utile e diventare un traino del com-
parto, qualora vi sia una razionalizzazione degli investimenti e una 
maggiore conseguente competitività.373  

Ora, tuttavia, in relazione alla mutata situazione geostrategica con-
seguente al conflitto russo-ucraino, anche la NATO dovrà ripen-
sarsi, riformulando il suo Concetto Strategico, ridefinendo la sua 

 
370 AA.VV., Difendere l'Europa, Milano, Chiarelettere, 2017, p. XIV. 
371 Charles A. Kupchan, op. cit., p. 173. 
372 In questo condizionata dall'influenza della Gran Bretagna, che ha sempre vo-

luto che la Difesa europea fosse centrata sulla NATO e non sulle paritetiche 
strutture europee. 

373 AA.VV., La NATO e la Difesa Europea: sviluppi recenti, scenari e ruolo dell'I-
talia, Roma, IAI, 2009. 
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sfera d'azione, ridimensionando e adattando i Comandi sul territo-
rio e rivedendo il ruolo degli Stati membri. Ciò significa che la sicu-
rezza europea potrebbe non essere più così centrale per gli Stati 
Uniti e che quindi sarà indispensabile che gli europei si dotino di 
FF.AA. credibili ed efficaci. 

L'allargamento della NATO a Est ha ulteriormente peggiorato lo 
scenario, creando due problemi sostanziali: ha ingenerato un peri-
coloso senso di insicurezza nella Federazione Russa, che ha visto 
erodere la sua profondità strategica, e ha reso gli Stati dell'Europa 
orientale appartenenti alla UE, quando si tratti di aspetti di sicu-
rezza, più inclini a dialogare con gli USA che con la stessa UE. 
Esistono poi posizioni contrastanti tra i principali Stati UE, basti 
pensare a quella della Francia e a quelle dei Paesi neutrali, che 
rifiutano il concetto della difesa collettiva. C'è poi il problema della 
definizione dei confini politici dell'Europa, visto che l'allargamento 
verso oriente ha inglobato al suo interno aree la cui cultura è pro-
fondamente diversa da quella degli Stati fondatori. Ed è proprio a 
oriente e a sud che l'Europa dovrebbe poter esprimere una ade-
guata capacità di difesa, al fine sia di sostituirsi agli USA nel credi-
bile ruolo di protettore, sia di sviluppare una capacità dissuasiva 
che al momento è ancora assente.  

Esiste infine il problema principale della Germania, che si può far 
risalire al suo ruolo di centralità geografica ed economica. Il cre-
scente euroscetticismo tedesco sta alla radice delle incertezze che 
spesso condizionano l'azione europea nel suo complesso. "È diffi-
cile capire come sia possibile per l'Unione compiere qualsiasi pro-
gresso se al suo centro si trova una Germania riluttante, scontrosa 
e concentrata sul proprio ombelico".374 L'Economist l'ha definita, in 
un suo volume, "egemone riluttante", obbligata a convivere al 
fianco di una Francia contraddistinta da ambizioni insoddisfatte. È 
da sperare sia vero che con "... il patto franco-tedesco del 18 mag-
gio 2020 la loro intesa ha toccato un nuovo livello, diventando pro-
motrice di mutamento della politica interna ed esterna dell'Unione 

 
374 Katinka Barysch, "A New Reality for the European Union" (Working Paper), 

Council on Foreign Relations, settembre 2010. 
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Europea, mutamento affidato, per la sua realizzazione, alla Com-
missione europea".375  

Con l'uscita della Gran Bretagna dall'UE, gli unici Paesi europei 
attorno ai quali può essere costituito un nucleo militare credibile 
sono la Francia (unica dotata di armamento nucleare), la Germa-
nia e l'Italia. Sarebbe quindi auspicabile che nascesse una forte 
intesa tra questi tre Stati, che possa rappresentare anche il punto 
di partenza per lo sviluppo di un'industria militare europea real-
mente efficace e tecnologicamente avanzata, e soprattutto libera 
da ogni forma di protezionismo. È chiaro che risulta ben difficile 
ottenere un simile risultato senza che si arrivi ad una migliore inte-
grazione politica. Troppi sono stati, in questi ultimi tempi, i segnali 
divisivi e le tensioni sulle corrette strategie; se non si sarà in grado 
di superare questi limiti, sarà difficile raggiungere gli obiettivi au-
spicati nel campo della Difesa. Una maggiore integrazione degli 
strumenti e una comune volontà politica sono due facce di una 
stessa medaglia. 

Vi è tuttora indeterminazione sul modello verso cui l'Unione in-
tende sviluppare la sua politica di sicurezza. Alcune correnti politi-
che prediligono quello di tipo "attivo", tipico di un'ipotizzabile Eu-
ropa-potenza, in cui l'integrazione produce una politica attiva verso 
l'esterno376; altre, invece, sono propense a indirizzarsi verso quello 
di tipo fortemente "difensivo" e chiuso, ove si combinano la difesa 
del mercato interno e la sicurezza. Certamente il Presidente fran-
cese Emmanuel Macron sembra avere le idee chiare, visto che si 
concentra, ogni volta che deve esprimere un giudizio di merito sulla 
sicurezza europea, su due temi che - a quanto pare - gli sono con-
geniali: la sovranità europea e l'autonomia strategica dalla NATO, 
considerata legata a interessi statunitensi.377 Ciò non è condiviso 
dalla Germania, il cui legame con la NATO, nonostante le tensioni 
con gli USA negli ultimi tempi, rimane forte e certamente al centro 

 
375 Gian Enrico Rusconi, op. cit., p. 103. 
376 Alla luce dell'esperienza ucraina, questo ambìto progetto può ritenersi de-

funto.  
377 "Macron: 'Europa rafforzi autonomia strategica'", intervista filmata, Il Messag-

gero, 24 aprile 2020. 
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del suo concetto di difesa378. Non è un caso che, sul tema, la Can-
celliera tedesca Angela Merkel, a proposito della "morte cerebrale 
della NATO" evocata da Macron (novembre 2019), abbia affer-
mato che le sue parole sono state "... drastiche e che non colli-
mano con la mia visione della cooperazione nella NATO".379  

In linea di massima, le società europee che appoggiano una poli-
tica di potenza europea o l'attivismo in politica estera, se questa 
porta a dover mandare truppe a "combattere" fuori dal territorio na-
zionale, rappresentano una minoranza. I popoli dell'Europa Orien-
tale da poco entrati nell'Unione e le masse di giovani dei Paesi che 
hanno dato vita all'Europa Unita non sono legati ad essa dagli 
stessi valori dei padri fondatori. Ciò che attrae sono gli aspetti eco-
nomici e i vantaggi che grazie all'appartenenza alla UE ne deri-
vano, ma l'interesse è verso una comunità ristretta, non allargata. 
Ecco perché un ruolo globale per l'Europa è un sogno difficile da 
attuare.  

Si è perso molto tempo, ma è giunto il momento di riflettere bene 
sul futuro che abbiamo davanti, perché l'insicurezza nel contesto 
geografico europeo sta aumentando. Se l'Unione Europea non 
sarà in grado di dotarsi di forze credibili ed efficaci, la politica degli 
Stati europei diventerà irrilevante nel contesto internazionale.380 
Questo va fatto comprendere ai popoli: è indispensabile parlare 
chiaro ed evidenziare che la ricchezza economica e lo stato sociale 
raggiunto sono a rischio senza un ruolo geopolitico adeguato. Ciò 
di cui nessuno sembra rendersi conto è che la difesa europea ha 

 
378 L'esperienza ucraina ha confermato questa tendenza, con un Macron attivo 

nel dialogo con la Russia e una Germania totalmente succube di Washington. 
379 "Non abbiamo bisogno", ha aggiunto la Merkel dopo aver avuto un colloquio 

con il Segretario Generale dell'Alleanza, Jens Stoltenberg, "di opinioni così 
generiche, anche di fronte all'esistenza di problemi ai quali bisogna applicarsi 
insieme". Parlando alla stampa da Berlino, a fianco della Merkel, il numero 
uno della NATO ha assicurato che l'Alleanza "è forte" e ha avvertito che ogni 
tentativo di allontanare l'Europa dal Nord America "... rischia non solo di inde-
bolire l'Alleanza, ma anche di dividere l'Europa". Cfr. Redazione, "Macron: 'La 
Nato è in morte cerebrale'. Merkel prende le distanze, Mosca plaude", Rai 
News, 7 novembre 2019.  

380 Francesco Zamponi, Il Progetto di difesa europea: le attuali prospettive, 
Roma, SMD/CASD. 
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il ruolo fondamentale di difendere le libertà europee, non gli stili di 
vita. 

Indipendentemente dall'assetto che verrà deciso, l'esperienza ma-
turata in settant'anni di appartenenza alla NATO non deve andare 
dispersa. L'integrazione, o, per meglio dire, l'interoperabilità che 
contraddistingue le forze della NATO è fatta di addestramento co-
mune e osmosi di idee ed esperienze, consolidata da partecipa-
zione a missioni in quello che veniva definito "Fuori area". In ogni 
caso, una "europeizzazione" della difesa dovrebbe prevedere un 
maggiore finanziamento governativo, in quanto i tempi felici in cui 
gli USA finanziavano la protezione dell'Europa, oltre che preser-
vare i loro interessi e mantenere una forma di tutoraggio politico 
sull'Europa stessa, sembrano essere finiti.  

Sui rapporti fra Europa e Stati Uniti si potrebbe fare un lungo ap-
profondimento. Non vi sono dubbi che la costituzione dell'Europa 
Unita sia stata in passato "benedetta" da Washington; da sempre 
i Presidenti statunitensi hanno sostenuto l'integrazione sul territo-
rio europeo. Per tutti, USA ed Europa erano alleati naturali, in 
quanto condividevano i valori di una società liberale, ed era chiaro 
che, parlando di difesa, mai gli europei sarebbero stati lasciati soli, 
in quanto avrebbero sempre potuto contare sul sostegno statuni-
tense381. Questo assunto è stato però messo in crisi inizialmente 
dal Presidente Obama, con lo spostamento del baricentro geopo-
litico USA verso il Pacifico e l'affermazione implicita che da allora 
in poi l'Europa avrebbe dovuto "camminare da sola". Sotto la pre-
sidenza Trump la situazione è divenuta ancora complessa, con la 
messa in crisi della stessa relazione transatlantica, e tale è rimasta 
anche con l'avvento al potere di Biden. 

Per molti critici, se è vero che l'Unione Europea si è potuta co-
struire con il placet (se non per espressa volontà) degli Stati Uniti, 
è altrettanto vero che essi avrebbero desiderato per l'UE un ruolo 
ancillare, privo di unità politica, in modo da non rappresentare un 
rischio per la potenza e l'economia statunitensi. Questa tendenza 
è ancora valida oggi, in quanto appare evidente come gli Stati Uniti 
non abbiano alcun interesse nel sostenere il processo di 

 
381 Tutto ciò non nasconde il fatto che l'Europa si trova in una posizione subal-

terna agli USA. 



224 

integrazione. Questa ipotesi è avvalorata dal fatto che l'Unione è 
vista sempre meno come interlocutore privilegiato dagli Stati Uniti, 
che preferiscono trattare con i vari Stati su base bilaterale piuttosto 
che comunitaria.382 

In merito ai rapporti fra gli Stati Uniti ed in Paesi europei, quello più 
critico appare quello con la Germania, soprattutto per quanto ri-
guarda le relazioni che essa intrattiene con la Federazione Russa, 
dalla quale dipende - come del resto gran parte dell'Europa - per il 
gas e per le altre risorse energetiche, ma anche con la Cina. Per 
quanto riguarda il confronto con la Cina, l'Europa rimane comun-
que alleato naturale degli USA, con cui condivide alcune preoccu-
pazioni.383 I problemi non sono legati solo alla Belt and Road Ini-
tiative (BRI), che certamente ha effetti strategici relativamente a 
porti e hub di rilevanza, ma anche al principio di reciprocità (non 
sempre seguito dalla Cina) e al pericolo di vedere ridotte le libertà 
all'interno del proprio territorio a causa degli aggressivi investi-
menti di Pechino. Oltre a ciò, vi sono altri motivi di preoccupazione, 
quali la regolamentazione in campo ambientale (la Cina è il più 
grande produttore di CO2 insieme agli Stati Uniti) e l'espansioni-
smo cinese nei confronti di settori vitali legati all'alta tecnologia e 
all'intelligenza artificiale. 

Le legittime aspettative per lo sviluppo di una maggiore integra-
zione nel campo della Difesa sono andate disattese, e si è assistito 
a una parcellizzazione delle azioni, spesso in contrasto tra loro. La 
Difesa europea è ancor oggi un problema che viene delegato alla 
NATO o alla sovranità dei singoli Stati.384 Purtroppo non è diffusa 
nelle popolazioni la consapevolezza che il "bene pubblico euro-
peo", cioè la pace ed il mantenimento dello status quo, possano 

 
382 Questo atteggiamento era molto evidente nell'era Trump, meno oggi con Bi-

den, che, in apparenza sembra voler trattare su basi multilaterali. Nella realtà 
se gli USA da un lato sembravano spingere per l'unificazione, dall'altro auspi-
cavano divisioni interne (oggi rappresentate dai Paesi dell'Est Europa) e una 
scarsa autonomia strategica (unità franco-britannica). Inoltre, negli USA qual-
siasi possibile mutuo accordo o concordanza di posizioni con la Russia è visto 
come un incubo da evitare a tutti i costi. 

383 AA.VV., "Gli USA e il mondo: come cambia il rapporto con l'Europa", Focus n. 
2, ISPI ON LINE, 22 settembre 2020.  

384 Gian Enrico Rusconi, op. cit., p. 108. 
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essere perseguibili solo collettivamente. La strada intrapresa 
dall'Unione di dotarsi di uno strumento militare comune è l'unica 
iniziativa credibile e auspicabile, ma ciò non sarà sufficiente se, 
parallelamente agli intendimenti, non verranno perseguiti abitudini 
e linee d'azione comuni.  

L'Europa dovrebbe riappropriarsi di un ruolo etico, allo scopo di 
costituire una guida per quegli Stati che guardano ad essa quale 
esempio da seguire. L'esperienza europea è infatti unica, sia in 
campo sociale, sia economico, ed è la dimostrazione che si può 
andare oltre un conflitto terribile che l'ha dilaniata - la Seconda 
Guerra Mondiale - riuscendo poi a conservare gelosamente la 
pace per quasi ottant'anni. L'esistenza della UE è la prova di un 
efficace modo di superare le tensioni sociali interne e lo spettro 
della frammentazione che invece si sperimentano altrove, soprat-
tutto nel Vicino Oriente.385 Tuttavia, agli aspetti economici avrebbe 
dovuto essere affiancato un sistema diplomatico-militare, in grado 
di sostenere il ruolo che l'Europa aveva un tempo e che avrebbe 
dovuto mantenere; in sostanza, farsi più "Stato", e attribuire alla 
politica, quella seria e lungimirante, un ruolo di maggiore evidenza 
rispetto all'economia. 

In conclusione, l'assenza di una politica unitaria e di una visione 
comune fa sì che si possa parlare di entità europea "divisa, più che 
condivisa", e tale divisione comincia a essere percepita anche 
dalla popolazione italiana, facendo venire meno il sostegno di cui 
l'Unione godeva sino a poco tempo fa. L'Europa ha da tempo per-
cepito i limiti della sua posizione di gigante economico ma nano 
politico, ove i principali Stati rimangono gelosi della propria politica 
estera, mentre, come si è detto, quella di difesa e sicurezza è de-
mandata alla NATO, non senza qualche preoccupazione, vista 
l'aggressività di uno dei suoi membri - la Turchia - in un'area di 
interesse europeo, soprattutto francese e italiano. In tale circo-
stanza, il sostegno all'alleanza franco-greca ricevuto dal Primo Mi-
nistro tedesco e dal Segretario di Stato statunitense è sembrato un 
atto dovuto, ma non si sa se veramente sentito: valenze politiche 
che per i militari sono preludio di difficoltà sul campo di battaglia. 

 
385 Amin Maalouf, op. cit., p. 218. 
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È altresì da sottolineare come un'eventuale (non prevedibile a 
breve termine) più marcata attività dell'Unione in materia di politica 
estera e di sicurezza e difesa indurrebbe a chiedere una rinego-
ziazione, o quantomeno una rivisitazione, del rapporto transat-
lantico; eventualità che, al momento, i Paesi europei si guardano 
bene dal valutare concretamente. Ma se la NATO dovesse dive-
nire diversa da quella che oggi conosciamo, l'eventuale impiego di 
forze dell'Unione Europea in crisi ove ciò fosse necessario po-
trebbe creare grossi problemi, in quanto non esiste una comune 
condivisione di interessi e scopi. E la forbice tra i diversi interessi 
sembra essersi allargata, nel tempo, piuttosto che ridotta. 

L'apparente sinergia europea dimostrata nel rispondere all'aggres-
sività russa potrebbe non permanere nel tempo così come oggi è 
percepita. Va constatato come l'Europa sia, di fatto, oggi, impe-
gnata quasi esclusivamente a sostenere il fardello rappresentato 
dai profughi, mentre domani sarà chiamata a contribuire alla rico-
struzione dell'Ucraina. Ruoli, quindi, di subordinata co-protagoni-
sta, mentre le scelte importanti avvengono oltre Atlantico. L'uscita 
del Regno Unito dall'Europa ha condizionato e, forse, limitato ulte-
riormente la capacità strategica europea; non è un caso che, in 
tema di Difesa, il Regno Unito si muova nell'Europa Orientale a 
fianco degli USA, garantendo agli ex-Paesi del Patto di Varsavia 
quella sicurezza che l'UE non è in grado di assicurare.  
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CAPITOLO VI 

ANALISI GEOPOLITICA 
 
 
 

1. LA DISTRIBUZIONE DEL POTERE ALL'INTERNO DEL SI-
STEMA INTERNAZIONALE 

La politica estera e quella interna sono sempre state condizionate 
da molti fattori, alcuni dei quali sono stati trattati nel presente do-
cumento. Tra questi, ricordiamo i condizionamenti dovuti alle crisi, 
alla insicurezza diffusa, al ruolo dello Stato e alla presenza di altri 
attori globali, come pure la mancanza di regole e punti di riferi-
mento. Il modo in cui affrontare e cercare di risolvere le crisi varia 
in funzione di quale sia la leadership al governo degli Stati. Se-
condo alcuni autori386, tale analisi può essere effettuata prendendo 
in considerazione due variabili: la distribuzione del potere, che può 
essere concentrato nello Stato oppure diffuso, in caso di erosione 
del potere statuale e conseguente emersione di soggetti non sta-
tuali;  e il livello della cooperazione fra gli attori, che può variare da 
una cooperazione piena ad un'estrema competizione.  

Nella Fig. 19 è stata rappresentata la combinazione di queste due 
variabili su di un piano cartesiano, ottenendo quattro zone corri-
spondenti a quattro diverse situazioni, denominate multilaterali-
smo, multipolarismo, pluralità di attori e frammentazione. Analiz-
zando il grafico si può subito osservare che in presenza di un po-
tere concentrato sugli Stati l'assetto possibile varia da multipolare 
(governo dello Stato) a multilaterale (governo delle istituzioni), 
mentre se il potere viene detenuto da attori non statuali, come le 
corporazioni di tipo economico, si va da una comunità formata da 
pluralità di attori (governo delle élite) alla frammentazione (governo 
criminale - caos). 

 
386 AA.VV., Global Strategic Trends - The Future Starts Today, London, UK Min-

istry of Defence, 2019, p. 20 e seg.. 
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Fig. 19 - Combinazione fra distribuzione del potere e cooperazione 

 
A questo punto è possibile valutare quali possano essere le moda-
lità di azione sui temi precedentemente trattati e quindi costruire 
una tabella riassuntiva che indichi le possibili soluzioni. Prima di 
procedere in tal senso è opportuno definire i termini indicati nella 
Fig. 19.387  

Multilateralismo: si intende una situazione in cui lo Stato, pur rap-
presentando l'attore con maggiore influenza nel sistema globale, 
non rinuncia a riferirsi ad altri attori nella ricerca di soluzioni ai pro-
blemi. In particolare, tutti gli Stati contribuiscono alla risoluzione dei 
gravi problemi odierni attraverso istituzioni multilaterali. Defini-
scono inoltre una ordine (framework) legale, sulla base del quale 
regolano le conflittualità. Il mondo è governato da una efficace au-
torità (governance) globale. 

Multipolarismo: si intende la tendenza delle grandi potenze, che 
rappresentano gli attori internazionali, a formare alleanze con altri 
Stati simili ad esse per caratteristiche o per vicinanza geografica. 
Se da un lato gli Stati all'interno di un'unione (coalizione) 

 
387 Tutte le definizioni sono state prese da Enciclopedia Treccani 

(https://www.treccani.it/vocabolario). 
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cooperano sotto la leadership della potenza maggiore, dall'altro i 
blocchi competono fra loro per il potere e l'influenza. L'egemonia 
di uno Stato rappresenta l'estremizzazione del concetto di multipo-
larismo. 

Pluralità di attori: si intende un potere diffuso tra attori statuali e 
non. I leader di società (multinazionali) e delle mega città sono i 
principali attori non statuali, ma vanno considerati anche altri pro-
tagonisti, come le Organizzazioni Non Governative (ONG). In un 
contesto come questo tutti gli attori cooperano tra loro allo scopo 
di gestire al meglio le emergenze globali e contemporaneamente 
assicurare una governance efficace. Si potrebbe affermare che la 
pluralità di attori si forma attorno alla leadership di chi possiede 
molto denaro o gode di alta considerazione politica. 

Frammentazione: si intende una situazione in cui gli attori statuali, 
le società, le mega città e tutti gli altri attori non statuali, compresi 
le organizzazioni criminali e i gruppi anarchici o di protesta (come 
i Black Blocks) competono per il potere. La cooperazione è attuata 
raramente, e ricercata solamente quando si rivela vantaggiosa per 
gli interessi di un protagonista. Si potrebbe affermare che la fram-
mentazione deriva da un vuoto di potere che viene riempito dal più 
forte. 

Cooperazione: si intende l'atto o il fatto di cooperare, ovvero un'o-
pera prestata ad altri o insieme ad altri per la realizzazione di un'im-
presa o il conseguimento di un fine. In questo caso indica un'a-
zione svolta per raggiungere un fine comune dagli appartenenti a 
una comunità. 

Competizione: si intende l'interazione tra individui o gruppi sociali 
provocata dalla comune esigenza di accedere a una risorsa dispo-
nibile in quantità limitata, la cui mancanza mette a rischio la so-
pravvivenza o gli stili di vita delle società in competizione. La com-
petizione può avvenire per lo spazio, il cibo, la riproduzione, lo 
stesso potere politico sulle masse, ecc.. Essa è spesso asimme-
trica, in quanto dipendente dalla maggiore o minore efficienza dei 
protagonisti. 

Concentrazione di potere: si intende la distribuzione più o meno 
accentrata del potere nell'ambito di un sistema internazionale di 
cui gli attori sono gli Stati. Rappresenta il processo opposto alla 
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diffusione e può essere considerata dal punto di vista statico o di-
namico. 

Distribuzione di potere: si intende il processo dinamico opposto a 
quello di concentrazione, ovvero l'aumento del numero degli attori 
che hanno titolo a esprimere pareri in un contesto globale (allo 
scopo di acquisire potenza). 

Combinando le tematiche affrontate in precedenza con le quattro 
possibili situazioni sopra descritte, sono state realizzate altrettante 
tabelle, ipotizzando quali possano essere i comportamenti delle 
società in funzione dell'assetto di potere considerato. Una sche-
matizzazione di questo tipo aiuta a comprendere quali possano 
essere le risposte da attendersi dagli Stati in funzione degli obiettivi 
politici e ideologici che guidano la dirigenza. Per un più agevole 
confronto, le tabelle sono state accoppiate a due a due, affian-
cando le due situazioni connesse alla concentrazione del potere 
nello Stato (Multilateralismo e Multipolarismo, Tab. 6) e le due in 
cui invece il potere risulta diffuso fra più attori (Pluralità di attori e 
Frammentazione, Tab. 7). 

Multilateralismo Multipolarismo 

Centralità dello Stato, ma coopera-
zione piuttosto che competizione. 

Centralità dello Stato e competizione 
tra Stati, sebbene quest'ultima riduca 
l'efficacia nell'affrontare la soluzione 
di temi globali. 

Ricerca di un'efficace governance 
globale. 

Mancata ricerca di una governance 
globale condivisa, ma ricercata nel 
rapporto tra le potenze. 

Riconoscimento delle sfide e delle 
minacce rappresentate dal riscalda-
mento climatico. 

Ridotta volontà di risolvere il pro-
blema rappresentato dal riscalda-
mento climatico.  

Protezione della biodiversità e ge-
stione dei problemi legati alla cre-
scita demografica. 

Scarsa attenzione ai problemi am-
bientali, contenimento delle nascite. 

Equo e distribuito uso delle risorse. 
Gestione sostenibile dell'energia.  

Limitata ridistribuzione delle risorse 
(acqua compresa). Lotta per l'acca-
parramento delle raw materials e 
delle risorse energetiche. 

Attenzione alle diseguaglianze e 
cooperazione. 

Diseguaglianza e competizione 
spinta. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/diffusione/
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Protezione dei Global Commons. 
Possibile lotta per accaparrarsi i Glo-
bal Commons.  

Globalizzazione, accesso alle infor-
mazioni, libertà di opinione e prote-
zione dei diritti delle persone. 

Enfasi sulla sicurezza e controllo 
dell'informazione allo scopo di preve-
nire interferenze esterne. 

Migrazioni auspicate, in quanto solu-
zione alle diseguaglianze dovute alla 
diversa crescita economica degli 
Stati. 

Lotta alle migrazioni e aumento della 
pressione nelle aree di grande cre-
scita demografica. 

Multiculturalismo come politica di 
successo, ma lo Stato continua a 
rappresentare elemento fondamen-
tale dell'identità del popolo. 

Società omogenee e coesione ricer-
cata in relazione alla presenza di mi-
nacce esterne. 

Libero mercato, ma bilanciamento tra 
mercato (crescita economica) e re-
gole (volte alla stabilità dei mercati). 

Forte presenza dello Stato in econo-
mia. 

Esigenza di mitigare gli effetti di una 
popolazione composta da anziani. 

Volontà di mitigare gli effetti di una 
popolazione composta da anziani. 

Presa di coscienza che lo sposta-
mento della centralità economica a 
Oriente sia irreversibile. 

Protezione dello status quo. 

Progresso tecnologico guidato 
dall'interesse economico. 

Progresso tecnologico guidato dallo 
Stato. 

Scambio di informazioni alla base 
dell'innovazione tecnologica. 

Segretezza relativamente allo svi-
luppo tecnologico. 

Aumento della divisione tra la popo-
lazione che vive in città e quella nelle 
aree rurali. 

Le aree urbane (hub economici) 
ospitano il grosso della popolazione 
dello Stato. 

Nascita di insoddisfazione e inegua-
glianze a causa della trasformazione 
della società sempre più concentrata 
sull'economia digitale, con perdita 
del senso della comunità. 

Attenzione alle comunità e al loro 
sviluppo. Crescita della resilienza in-
terna e riduzione delle ineguaglianze 
nella popolazione. 

Permeabilità delle frontiere. 

Collegamenti efficaci tra mega città, 
ma ridotta permeabilità alle frontiere. 
Blocchi regionali guidati da Stati lea-
der e barriere.  

Libero mercato, no a barriere com-
merciali. 

Protezionismo e barriere commer-
ciali. 
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Riconoscimento del ruolo degli orga-
nismi internazionali. 

Scarsa considerazione per gli organi-
smi internazionali. Controllo dei flussi 
finanziari.  

Il diritto internazionale è sovraordi-
nato a quello dello Stato. 

La sicurezza è paramount, il libero 
passaggio di merci, persone e infor-
mazioni è regolato. Scarso riconosci-
mento al diritto internazionale.  

Lotta alla criminalità organizzata internazionale. 

Governo di un élite di potere a fronte 
di una massa che si percepisce 
senza potere. 

Governo scelto dal popolo e forte-
mente sostenuto. 

Sistemi di welfare assicurati dallo 
Stato. 

Welfare visto come elemento essen-
ziale della resilienza dello Stato. 

Sviluppo della tecnologia centrata sul 
progresso scientifico. 

Sviluppo della tecnologia soprattutto 
ai fini della Difesa.  

Aumento dell'innovazione e del tasso 
di sviluppo. 

Riduzione dell'innovazione e del 
tasso di sviluppo. Transizione all'eco-
nomia digitale gestita dallo Stato. 

La sicurezza riflette la cooperazione, 
uso del soft power piuttosto che 
dell'hard power. 

La sicurezza riflette la competizione, 
uso dell'hard power piuttosto che del 
soft power. 

La competizione è gestita in un con-
testo multinazionale. 

Ridotto riconoscimento del ruolo 
delle Nazioni Unite, tendenza a ricer-
care le soluzioni tra blocchi di potere.  

Maggiore attenzione (finanziamento) 
alla prosperità economica piuttosto 
che alla Difesa. 

Alti investimenti nel campo della Di-
fesa.  

Conflittualità dipendente da pressioni 
regionali sovrapposte a sfide globali. 

Conflittualità dipendente da tensioni 
tra blocchi di potere. 

Le organizzazioni criminali tendono a sfruttare le vulnerabilità dei sistemi e 
depotenziare il ruolo dei loro oppositori.  

Istituzioni multinazionali efficaci nel 
ridurre e contenere i conflitti attra-
verso la riduzione delle cause. 

Ordine mondiale basato sulla po-
tenza degli Stati. Concertazione tra 
potenze.  

Ricerca di leadership assertive abili 
nella negoziazione e nella ricerca di 
compromessi.  

Ricerca di leadership forti al fine di 
affrontare contesti ad elevata compe-
titività.  

Scarsa conflittualità e basso numero 
di morti. Fiducia reciproca. 

La conflittualità è contenuta attra-
verso la deterrenza e la coercizione. 
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Vigilanza costante e sfiducia, au-
mento del rischio di conflittualità, an-
che tra blocchi. 

Politiche liberali e sovranazionali. Politiche illiberali e nazionaliste. 

Politiche interne variabili e non sem-
pre in linea con le aspettative popo-
lari, legate a valori internazional-
mente condivisi.  

Politiche interne impopolari giustifi-
cate dalla competizione globale e 
dall'interesse nazionale. 

Fiducia nelle trattative volte al di-
sarmo e al contenimento delle armi 
di distruzione. 

Mancanza di mezzi legali per contra-
stare il sorgere di armi intrinseca-
mente inaccettabili. 

 
Tab. 6 - Caratteristiche degli assetti di potere concentrati nello Stato 

 
 

Pluralità di attori Frammentazione 

Le mega città e le multinazionali 
sono i principali attori non statuali. 

Criminalità organizzata e gruppi vio-
lenti sono i principali attori non sta-
tuali. 

Società ad alta integrazione ed evi-
denti divergenze culturali sanate da 
una tendenza al multiculturalismo. 

Società a bassa integrazione ed evi-
denti divergenze culturali. 

Consapevolezza di dover affrontare 
sfide globali che hanno influenze im-
portanti sugli interessi individuali. 

Mancata consapevolezza dei rischi 
globali. 

Cittadinanza diffusa. 
Presenza di molte persone non in 
possesso di cittadinanza.  

Aperta volontà di condivisione nella 
ricerca di contromisure per mitigare 
gli effetti del riscaldamento globale, 
la riduzione dell'inquinamento e la 
protezione della biodiversità. 

Mancata volontà di condivisione nella 
ricerca di contromisure per mitigare 
gli effetti del riscaldamento globale, 
la riduzione dell'inquinamento e la 
protezione della biodiversità. 

La ridotta importanza degli Stati 
porta a un aumento della coesione 
tra i diversi attori della società. 

La ridotta importanza degli Stati 
porta a un deterioramento della coe-
sione della società.  

Riduzione delle diseguaglianze pre-
senti nel mondo. 

Sistema commerciale globalizzato e 
non regolamentato e presenza di ine-
guaglianze. 

Capacità di governance dell'informa-
zione da parte di attori non statuali. 

Incapacità statuale di governance 
della informazione che diventa 
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accessibile ad attori non statuali che 
l'utilizzano per i propri fini.  

Gli Stati consentono l'utilizzo delle proprie risorse ad attori non statuali che di-
mostrano di poterle gestire in maniera migliore (acqua). 

Gli Stati consentono l'utilizzo dei raw materials ad attori non statuali con reci-
proco guadagno. 

Trattative su basi bilaterali guidate da interessi comuni, ma di breve durata.  

Il riciclaggio della spazzatura è obbli-
gatorio sia per tener conto della scar-
sità di risorse sia per migliorare l'effi-
cienza produttiva. 

Nessuna cura per il riciclaggio della 
spazzatura. 

Sviluppo tecnologico portato avanti dai privati.  

I global commons sono protetti dagli 
Stati e dagli altri attori non statuali. 

I global commons non sono protetti 
dagli Stati né dagli altri attori non sta-
tuali. 

Lo sviluppo tecnologico è governato 
da società e imprese, diverse dallo 
Stato, incentrate sull'interesse eco-
nomico. 

Tecnologia piuttosto che sicurezza.  

Tasso di sviluppo elevato confrontato 
con buon livello etico comportamen-
tale.  

Tasso di sviluppo elevato confrontato 
con basso livello etico comportamen-
tale.  

Gli individui sono considerati consumatori piuttosto che cittadini. 

Libero mercato e network connettivo, 
autorità diffusa e processi decisionali 
rallentati. 

Nessuna autorità accettata e as-
senza di processi decisionali. 

La governance globale limita gli ef-
fetti della criminalità. 

Impossibilità di avere una gover-
nance globale. 

Le Nazioni Unite e il WTO rimangono 
un punto di riferimento. 

Le Nazioni Unite, pur esistendo, non 
sono in grado di fornire soluzioni ai 
problemi. Il diritto internazionale 
viene trascurato. 

Adattamento delle strutture ai cam-
biamenti del sistema internazionale. 

Debolezza delle istituzioni e delle or-
ganizzazioni. 

Cooperazione difficile se gli interessi tra attori collidono tra loro. 

Disuguaglianza tra gruppi socio-economici. 

Diversità premianti sulla omogeneità; 
presenza di identità mescolate. 

Riscoperta del clan e del gruppo, 
identità coagulate sulla violenza. 
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Tentativo di contenere la criminalità 
organizzata, la violenza diffusa e le 
attività illecite. 

Criminalità organizzata e violenza 
diffusa sono costanti nelle mega 
città; aumento delle attività illecite. 

Erosione del monopolio dell'uso legale della forza da parte dello Stato. 

La geografia e il territorio statuale 
sono meno importanti del ruolo degli 
attori non statuali. 

Gli attori non statuali agiscono in 
modo da togliere potere agli Stati. 

Cooperazione stretta tra attori sta-
tuali e non al fine di fornire servizi ef-
ficienti e efficaci. 

Gli Stati perdono la legittimità al loro 
ruolo con conseguenti problemi nel 
recupero delle tasse e dell'eroga-
zione dei servizi. 

Il sistema internazionale è tenden-
zialmente pacificato. 

Il sistema internazionale è tenden-
zialmente caotico. 

Riduzione delle spese militari e uti-
lizzo di mercenari al posto di truppe 
tradizionali. 

Aumento delle spese per la Difesa. 

Le grandi imprese multinazionali e le società provvedono autonomamente 
alla protezione dei loro interessi e investimenti e al contenimento del malcon-
tento della popolazione. 

I conflitti causati principalmente per 
ragioni di natura economica sono ri-
solti attraverso mediazione all'interno 
di strutture multilaterali. 

Caos diffuso e incapacità di control-
lare o ridurre la conflittualità. 

Le coalizioni sono formate sulla base 
di interessi condivisi. 

Le coalizioni sono fluide e basate su-
gli interessi piuttosto che sulle norme 
o sui valori di riferimento. 

Ambiente ad elevata dinamicità a causa di sovrapposizione di interessi. 

La conflittualità potenziale tra inte-
ressi economici deve essere regolata 
dal diritto internazionale. 

La conflittualità potenziale tra inte-
ressi economici non può essere re-
golata dal diritto internazionale. 

Soft power piuttosto che hard power. Hard power piuttosto che soft power. 

Limitazioni etiche all'impiego delle 
armi. 

Nessuna limitazione etica all'impiego 
delle armi. 

Riduzione della conflittualità a livello 
regionale con diminuzione dei morti. 

Conflittualità a livello regionale con 
aumento dei morti. 

 
Tab. 7 - Caratteristiche degli assetti di potere diffusi 
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2.  I TEATRI OPERATIVI MARITTIMI E L'INFINITO MEDITER-
RANEO 

a. Una nuova suddivisione 

Nata, inizialmente, come esigenza didattica, la determinazione dei 
Teatri Operativi (TT.OO.) a sostegno delle operazioni sul campo si 
è rivelata un indispensabile strumento nella definizione di una co-
mune strategia nazionale. Nell'ambito delle scuole di strategia na-
zionali, la storica suddivisione del globo vedeva la presenza di 
sette TT.OO., di cui cinque marittimi: Atlantico del Nord, Atlantico 
del Sud, Mediterraneo, Pacifico, Indiano (marittimi); Continentale 
europeo e Continentale asiatico (continentali). Già con la teorizza-
zione del "Mediterraneo Allargato", nei primi anni '80 del secolo 
scorso (vds. successivo sottoparagrafo b.), che aveva superato i 
limiti fisici del Mediterraneo "geografico", i confini fra i TT.OO. 
erano divenuti più sfumati, per tener conto dell'evolversi della si-
tuazione internazionale e dei mutati interessi nazionali. Ora, per gli 
scopi del presente lavoro, si è deciso di rivedere la struttura dei 
TT.OO. classici, riducendone il numero a cinque, di cui quattro ma-
rittimi, e rimodulandone ulteriormente i confini. La nuova suddivi-
sione è riportata in Fig. 20. 

 

Fig. 20 - I nuovi Teatri Operativi 
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I nuovi TT.OO. sono pertanto i seguenti: Mediterraneo Allargato, 
che ingloba l'Africa Occidentale e la parte ovest dell'Oceano In-
diano; Artico-Boreale, che comprende l'Oceano Artico, le terre set-
tentrionali di Europa e Asia e il Nordamerica, escluso il Messico; 
Indo-Pacifico, che collega la parte orientale dell'Oceano Indiano 
all'Oceano Pacifico occidentale, comprendendo l'Australia e l'Asia 
Sud-orientale (questo T.O. è stato definito nel mondo anglosas-
sone in un'ottica di contenimento della Cina); Antartico-Australe, 
che comprende l'Antartide, l'America Latina e l'estremità meridio-
nale dell'Africa; ed infine Heartland, unico T.O. terrestre, che si 
identifica con la massa continentale eurasiatica.  
 
b. Il Mediterraneo Allargato  

Come sopra accennato, il concetto di "Mediterraneo Allargato" ha 
visto la luce negli anni '80 del secolo scorso, presso l'Istituto di 
Guerra Marittima (IGM) di Livorno. Nel corso delle lezioni di stra-
tegia, l'allora Capitano di Vascello Pier Paolo Ramoino, titolare 
della materia, nel trattare i Teatri Operativi aveva sottolineato la 
necessità di individuare un "Ambiente geografico limitato, vale a 
dire uno scenario dove dobbiamo operare, pensare un modo di 
procedere, avere quindi una strategia." Questo in quanto lo studio 
dei teatri operativi presupponeva "... individuare degli scenari stra-
tegici in cui vi sia una facilitazione allo studio dei ruoli che vi hanno 
o vi potranno avere le varie Potenze a interessi globali o regio-
nali.”388 

All'epoca, il concetto, pur da subito adottato nel dibattito strategico 
interno all'IGM, non era stato tradotto in una definizione precisa. 
Solo dopo il trasferimento dell'Istituto a Venezia389, nel corso della 
redazione di un documento denominato "Dottrina Marittima Nazio-
nale", il termine Mediterraneo Allargato è stato definito come: "... il 
Teatro Operativo Marittimo di principale interesse nazionale, 

 
388 AA.VV., Cenni di Strategia Globale e Politica Internazionale, Venezia, ISMM, 

1999. 
389 Con il trasferimento a Venezia (1999), l'Istituto ha cambiato la sua denomina-

zione in Istituto di Studi Militari Marittimi (ISMM). 
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comprendente tutti quei Paesi verso i quali l'Italia definisce una 
propria unitaria e indipendente strategia di sicurezza".390 

I termini "unitaria" e "indipendente", scelti con cura, identificavano 
una strategia nazionale che tenesse conto degli interessi specifici 
del nostro Paese, e che, pur in sintonia con quanto previsto dalle 
alleanze nei contesti europeo e transatlantico, si ritagliasse ampi 
spazi di manovra nel Nord Africa e nel Levante e, a occidente, 
lungo le coste africane atlantiche. Una volta definito, il nuovo Tea-
tro Operativo è divenuto rapidamente popolare anche al di fuori 
della Marina Militare, nei dibattiti pubblici in TV e sulla stampa na-
zionale ed oggi il concetto che sottintende è largamente accettato 
in ambito istituzionale. 

Il Mediterraneo Allargato rappresenta quindi il teatro operativo di 
preminente interesse nazionale, dove l'Italia può giocare un ruolo 
privo di condizionamenti da parte europea o statunitense. Esso in-
globa al suo interno aree appartenenti a tre continenti, Europa, 
Africa ed Asia; comprende infatti un'area che si estende dall'Africa 
Occidentale ad ovest sino all'India ad est, dall'Europa centrale e 
dal Caucaso a nord, all'Africa equatoriale e a parte dell'Oceano 
Indiano occidentale a sud. È un teatro operativo marittimo. 

Esso può essere quindi immaginato diviso in quattro macro-re-
gioni: Europa, Vicino e Medio Oriente, Continente africano, Asia 
Meridionale. Si riportano di seguito alcune considerazioni sulle 
predette macro-regioni. 

Europa391. Una grande occasione è stata persa dall'Unione Euro-
pea quando non ha saputo proporsi come alternativa al ritiro degli 
Stati Uniti dai diversi teatri in cui erano impegnati, esprimendo così 
una politica estera credibile ed efficace. Si sono già analizzati al-
cuni degli elementi di interesse legati all'U.E., ma certamente ciò 
che ne inficia gravemente l'efficacia sono le divisioni interne e l'in-
capacità di muoversi in modo unanime per salvaguardare interessi 
comuni e condivisi (come, ad esempio, in Libia). 

 
390 AA.VV., Dottrina Marittima Nazionale, Venezia, ISMM, 2002, p. IV-16. 
391  AA.VV., Limes 9/2020 - Occidenti contro, Roma, GEDI Gruppo Editoriale 
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Pur potendo contare sull'appartenenza della maggior parte dei 
Paesi alla NATO, l'Europa rimane una potenza militare di livello 
inferiore rispetto agli USA, alla Russia e alla Cina. È evidente che 
il ruolo europeo nel mondo è in fase di declino da molti anni e nel 
futuro non si prospetta un'inversione di questa tendenza, anche 
se, in considerazione del ruolo passato e delle potenzialità econo-
miche, l'Europa non dovrebbe esimersi dall'esercitare un minimo 
di leadership globale.  

La presenza turca ai confini sud-orientali dell'Unione ha messo in 
evidenza tutte le contraddizioni di un rapporto che, nel tempo, si è 
fatto difficile, e che si prevede porterà a situazioni al limite anche 
in futuro. 

La situazione in Ucraina e quella nel Caucaso sono fonte di preoc-
cupazione. È chiaro che, per la Russia, questi Stati sono percepiti 
sia come una cintura di sicurezza, sia come luoghi appartenenti 
alla civiltà russa, e, in tal senso, viene mal digerito il loro distacco 
da Mosca. Qualora l'Europa si facesse troppo influenzare dalle po-
litiche anti-russe di alcuni dei Paesi dell'Europa orientale, non riu-
scirebbe a venire a capo del rapporto con Mosca che, invece, ri-
sulterebbe di primario interesse per entrambi mantenere su basi 
positive, sia in relazione alle esigenze di materie prime (che l'Eu-
ropa potrebbe importare direttamente dalla Russia), sia nell'ottica 
di sviluppo di un mercato particolarmente vantaggioso. 

Un'altra problematica di rilievo, che riguarda soprattutto l'Europa 
meridionale, è costituita da instabilità diffusa e tensioni sui confini 
sud a causa dell'immigrazione clandestina. Oltre all'aumento del 
disagio sociale, ciò ha comportato il venir meno del senso di sicu-
rezza nei Paesi interessati.  

Tra le minacce all'Europa è poi da ricordare il terrorismo di varia 
matrice, sebbene ritenuto di livello non elevato, tranne che in Na-
zioni come la Francia e il Belgio, dove ha assunto spesso connotati 
di maggiore gravità. Più serie sono da considerarsi le violenze che 
si sviluppano all'interno delle società civili a causa di tensioni na-
scenti nelle periferie.  

Un ulteriore problema che affligge l'Europa, e che può essere va-
lutato come molto grave, è la costante riduzione delle nascite, con 
una duplice negativa conseguenza: da un lato la progressiva 
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riduzione della manodopera, dall'altro il continuo invecchiamento 
della popolazione. Gli effetti di questa situazione potrebbero por-
tare nei prossimi anni a rischi insostenibili. 

Vicino e Medio Oriente392. L'area del Vicino Oriente è fortemente 
caratterizzata dalle attività di estrazione e commercializzazione di 
idrocarburi. Gli attori interessati sono molti, e non tutti fisicamente 
appartenenti alla regione.  

La rivalità tra Iran e Arabia Saudita è una delle costanti degli ultimi 
anni e non si prevede possa venire meno nel futuro. L'elevata con-
flittualità presente da alcuni anni in Iraq e in Siria ha consentito agli 
sciiti iraniani di dare origine a una continuità che va dal Golfo Per-
sico al Mediterraneo; tale affermazione di forza è combattuta dai 
sunniti ovunque ciò sia possibile (anche nello Yemen).  

Due attori importanti dell'area sono la Turchia, che si è posta come 
leader del mondo islamico (ponendosi così in contrasto con l'Ara-
bia Saudita), e, soprattutto, l'Egitto, che gode di grande influenza 
culturale nella regione e rivaleggia con la Turchia nello scacchiere 
nord-africano. Le relazioni tra i governanti dell'area sono dirette e 
personali, frutto della comune cultura islamica, e guidate da evi-
dente pragmatismo.  

La presenza statunitense è causa di tensioni evidenti, soprattutto 
in Afghanistan, in Iraq e in Siria. Le tensioni in Siria hanno visto un 
progressivo interesse della Russia e della Cina, che necessita del 
petrolio arabo per sostenere la sua crescita economica.  

Permane latente la conflittualità tra israeliani e palestinesi, conflit-
tualità che condiziona i rapporti nell'area, nonostante la situazione 
sia oggi migliore che in passato, grazie al riconoscimento di Israele 
da parte di Arabia Saudita e EAU. L'influenza di Israele nell'area 
sarà comunque condizionata dalla crescita demografica della con-
troparte palestinese. Il tradizionale sostegno statunitense a Israele 
non dovrebbe venir meno nel futuro. 

 
392 AA.VV., Limes 4/2020 - Il vincolo interno, Roma, GEDI Gruppo Editoriale 
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Da evidenziare la crescita economica e l'importanza politica rag-
giunta da attori quali gli Emirati Arabi Uniti e il Qatar, mentre il pro-
blema curdo rimane insoluto.  

Per le ragioni sommariamente esposte, le sfide alla sicurezza della 
regione sono costanti e sono dovute a cause diversificate, tra cui 
è prevedibile una sempre più aggressiva lotta per le risorse. Crimi-
nalità, corruzione e radicalizzazione religiosa sono presenti e limi-
tanti una serena convivenza tra i diversi popoli. L'area, infine, rap-
presenta un mercato importante per la vendita di armi.  

Continente africano393. I Paesi africani compresi nel Mediterra-
neo Allargato hanno visto una crescita piuttosto evidente negli ul-
timi anni, sia economica, sia di influenza globale. L'Africa vive an-
cora situazioni di povertà diffusa, la cui responsabilità viene, in al-
cuni casi, fatta risalire al colonialismo e al ruolo della Banca Mon-
diale e del Fondo Monetario Internazionale. Ciò sta consentendo 
l'ingresso nell'area ad attori, portatori di nuove alleanze e nuove 
opportunità, "non occidentali".  

Si può presumere che l'importanza economica del Continente cre-
scerà nei prossimi anni e, soprattutto, che vi saranno interessanti 
sviluppi sulla costa orientale, dove gli effetti della Belt & Road Ini-
tiative (BRI) dovrebbero farsi sentire. Per quanto riguarda la por-
tualità sulla costa occidentale, essa sarà condizionata dallo svi-
luppo del Continente Latino-Americano e del mercato da esso rap-
presentato. L'apertura di rotte artiche potrebbe invece limitare l'im-
portanza geostrategica dell'Africa e dei mari che la circondano.  

Il ruolo degli attori esterni non verrà meno nel prossimo futuro: 
USA, Francia, Gran Bretagna, Russia e Cina continueranno a in-
fluenzare le scelte economiche e politiche degli Stati africani.  

Nel Corno d'Africa si registra la presenza di evidenti tensioni, sia 
all'interno dell'Etiopia, sia tra Etiopia, Eritrea e Somalia; queste 
sembrano essere dovute anche agli interessi contrastanti di attori 
esterni all'area quali la Turchia, il Qatar, gli EAU e l'Arabia Saudita. 
La presenza di molte multinazionali complica ulteriormente la 
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situazione dell'area, perpetuando una condizione di fragilità e la-
tente violenza.  

L'enorme crescita demografica, gli effetti dei cambiamenti climatici 
e la carenza delle risorse basilari (cibo e acqua) sono all'origine di 
una diffusa conflittualità, che si innesta su anni di costante regres-
sione sociale. Ciò ha portato a ingenti movimenti di masse umane 
verso aree considerate sicure, come l'Europa o gli USA. Tali spo-
stamenti sono motivati anche dall'elevato livello di criminalità pre-
sente nelle aree urbane, che sono cresciute a dismisura.  

Assai sviluppati sono i traffici illegali di qualsiasi tipo da parte della 
malavita organizzata. La presenza di cellule terroristiche è accer-
tata e evidente soprattutto in Nigeria, dove avvengono continui at-
tacchi. La pirateria, infine, è diffusa sia nei mari orientali che in 
quelli occidentali. 

Asia Meridionale. Il continente indiano, come spesso viene chia-
mato, giocherà un ruolo fondamentale nel prossimo futuro. L'India, 
che di quest'area è la potenza regionale dominante, presenta con-
traddizioni importanti: tra le principali la vicinanza storica alla Fe-
derazione Russa (politica, ma soprattutto per quanto riguarda le 
forniture di armamenti) a cui ora fa da contraltare una nuova po-
tenziale alleanza con gli Stati Uniti in chiave anti-cinese. A tal pro-
posito, è da segnalare l'aumento delle relazioni di Nuova Delhi con 
Paesi come la Thailandia, il Vietnam, il Giappone, la Corea del Sud 
e l'Australia, sempre nell'ottica di contrastare le ambizioni egemo-
niche di Pechino, soprattutto dal punto di vista economico (visto 
che alcuni terminali della Belt & Road Initiative si trovano proprio 
nella regione meridionale asiatica), ma anche militare, visto che la 
Cina rappresenta per l'India una minaccia credibile e una rivale 
geopolitica. 

La storica rivalità fra India e Pakistan continuerà, sia a causa delle 
dispute confinarie nella zona del Kashmir, sia perché non sono 
state risolte le tensioni sociali derivate dall'indipendenza dalla Gran 
Bretagna. Il fatto che entrambi i Paesi siano in possesso di armi 
nucleari, anche tattiche, rende la situazione ancora più complicata 
e preoccupante. Il Pakistan continuerà a mantenere buoni rapporti 
politico-economici con la Cina che, a sua volta, ha avviato relazioni 
con altri attori della regione, tra cui lo Sri Lanka, snodo marittimo 
fondamentale.  
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La crescita delle Forze Armate della regione è stata continua e, se 
nel passato ciò era apprezzabile solo per quanto riguarda l'aspetto 
quantitativo, oggi si può notare come vi sia stato anche un notevole 
miglioramento tecnologico e operativo delle organizzazioni militari; 
si prevede che questa tendenza continuerà anche in futuro. La Ma-
rina indiana si addestra frequentemente con le Marine di Australia, 
Giappone, Indonesia e USA ed ha acquisito nel tempo ottime ca-
pacità operative. Il Paese, d'altra parte, ha dimostrato la volontà 
politica di usare l'Oceano Indiano per il perseguimento dei suoi in-
teressi nazionali, senza timore reverenziale nei confronti di alcuno.  

A cavallo tra Asia meridionale e Asia centrale si colloca l'Afghani-
stan, luogo che da sempre ha rappresentato un luogo di transito 
dall'interno del continente euroasiatico verso l'Oceano Indiano. 
Alla contrapposizione ottocentesca tra Gran Bretagna e Russia (il 
"Grande Gioco"), si è sostituita la contrapposizione tra la (possi-
bile) alleanza Cina/Russia da un lato e gli Stati Uniti dall'altro. L'im-
portanza dell'Afghanistan permane centrale alle politiche di ogni 
partner globale. 
 
c. Lo Heartland  

Nella suddivisione adottata, rappresenta l'unico teatro operativo 
terrestre e comprende il cuore dell'Asia. Luogo storico di tensioni 
e lotte, ingloba al suo interno la Russia e la Cina continentali, le 
Repubbliche centro-asiatiche ex-URSS e i massicci del Karakorum 
e dell'Himalaya. Non ha accesso al mare, ma tocca alcuni lembi 
del Mar Caspio e del lago Aral. Lo Heartland rappresenta poi il 
luogo fisico della possibile alleanza tra Russia e Cina394, che, se si 
concretizzerà, sarà più dovuta all'atteggiamento statunitense che 
ad intima convinzione. Russia e Cina hanno comunque politiche 
estere contigue e interessi comuni, nonché un nemico comune (fin-
tantoché gli USA continueranno con l'attuale politica nei loro con-
fronti). Dal canto loro gli Stati Uniti, che temono una possibile unità 
di intenti tra la Russia e l'Europa, sperano che le tensioni latenti 
(Siberia, ad esempio) tra Cina e Russia impediscano una 
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progressione nell'alleanza tra le due potenze, soprattutto nel 
campo militare. 

Russia395. La Federazione Russa è tornata prepotentemente a 
rappresentare un attore geopolitico regionale di grande efficacia. 
La macchina governativa - che poggia su un efficace retaggio di-
plomatico e su Forze Armate dotate di mezzi credibili e relativa-
mente moderni, soprattutto nel campo missilistico - ha agito per 
piccoli passi programmati, allo scopo di recuperare un ruolo glo-
bale perduto con la dissoluzione dell'Impero sovietico. 

Parte del successo è determinato dalla forza rappresentata dalla 
cultura russa e dalla sua resilienza. Nonostante la crescita demo-
grafica sia al di sotto dei numeri auspicati, la Russia rappresenta 
uno Stato compatto che ha maggiori aspettative e speranze ri-
spetto ad altre Nazioni. 

La difesa degli interessi e delle comunità russofone sparse nei 
Paesi dell'ex URSS sono state via via assicurate. Si è inoltre potuto 
notare che le capacità nella soft diplomacy sono risultate assai ef-
ficaci ovunque esse siano state utilizzate. Le priorità strategiche 
rimarranno a breve termine costanti e si concentreranno: 

- sul mantenimento di una profondità strategica adeguata a te-
nere lontano i potenziali rivali dai confini russi; 

- sull'alleanza geo-economica con la Cina (nei campi di reciproco 
interesse) tesa allo sviluppo dell'Eurasia nei trasporti e del com-
mercio; 

- sulla volontà di rendere stabili e sicuri i territori, sia all'interno, 
sia all'esterno, contro le minacce come il terrorismo e la vio-
lenza disgregatrice; in particolare la Russia guarda con grande 
attenzione alle regioni dell'Asia Centrale e all'Afghanistan. 

Le ulteriori aree di interesse russo sono quella dell'Artico, del Vi-
cino Oriente e del Nord Africa (anche nel Sudan). La Russia è una 
grande esportatrice di armamenti e questo la porta ad avere inte-
ressi un po' ovunque, ma soprattutto nel Mediterraneo Allargato e 

 
395 AA.VV., Limes 5/2020 - La Russia non è la Cina, Roma, GEDI Gruppo Edito-

riale S.p.A., 2020. 



245 

nell'area dell'Indo-Pacifico. Esporta inoltre materie prime verso 
l'Europa, la Cina e l'India. 

Grazie al suo arsenale nucleare, secondo solo a quello USA, la 
Russia mantiene un'efficace capacità di deterrenza strategica; la 
sua dotazione è per lo più assai moderna e tecnologicamente 
avanzata, soprattutto nel campo delle armi ipersoniche e di quelle 
ad energia. 

Cina. Rappresenta l'altro importante attore di riferimento nel tea-
tro. La Cina è uno stato a connotazione fortemente continentale, 
pertanto i suoi principali interessi risiedono proprio nello Heartland; 
interessi sia di natura economica, sia legati alla sicurezza, in rela-
zione alle ripetute invasioni da parte di popoli confinanti che il 
Paese ha sofferto in passato. La nuova Via della seta rappresenta 
la grande opportunità che la Cina ha sviluppato nell'area e che po-
trebbe cambiare il destino di un'area tradizionalmente ai margini 
della storia, ma ricchissima. Area di particolare sensibilità per i ci-
nesi è lo Xinjiang, la cui popolazione è prevalentemente musul-
mana; la politica repressiva adottata da Pechino nei confronti di 
questa regione è stata spesso stigmatizzata dagli USA allo scopo 
di indebolire internamente la Cina.  

Asia Centrale396. Diverse sono le potenze che influenzano que-
st'area: la Russia per i legami storici, la Cina per i nuovi sviluppi 
economici, la Turchia per i legami di sangue. Il livello di sicurezza 
è generalmente basso, la presenza di enclave è diffusa e le diffe-
renze etniche sono ragione di nazionalismi talvolta esasperati, 
come risulta dalle tensioni, spesso sfociate in aperta conflittualità, 
in una buffer zone come quella del Caucaso, tra armeni e azeri. La 
presenza, ovunque, di importanti minoranze russe, inoltre, deter-
mina una continua ingerenza, se non proprio una guida politica, da 
parte della Federazione Russa. In alcuni Stati l'accesso all'acqua 
non è assicurato per tutti e il cambiamento climatico ha accelerato 
processi di disgregazione sociale. Il terrorismo e la malavita sono 
diffusi a causa della permeabilità dei confini tra gli Stati. 
 

 
396 AA.VV., Limes 11/2019, op. cit.. 
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d. Il Teatro Operativo dell'Indo-Pacifico397 

Comprende la parte di Oceano Indiano a oriente del meridiano che 
attraversa lo Sri Lanka (il Golfo del Bengala, gli accessi agli stretti 
malesi e indonesiani, i mari che circondano l'Australia) e la por-
zione di Oceano Pacifico a occidente del meridiano che passa per 
le isole Kiribati (il Mar Cinese meridionale e quello orientale, il Mar 
del Giappone, il Mare delle Filippine). A nord è delimitato dal pa-
rallelo a nord delle isole e a sud dal parallelo che attraversa la Ta-
smania. È un teatro operativo marittimo e si divide in tre zone prin-
cipali: l'Asia Sud-orientale, l'Estremo Oriente e l'Oceania.  

Asia Sud-orientale. - Questa zona comprende soprattutto i mari 
che circondano gli Stati dell'ASEAN (Association of South-East 
Asian Nations), che dal 1967 ha riunito tutti i Paesi appartenenti 
alla penisola indocinese e i maggiori Stati insulari dell'area398. Il 
ruolo dell'ASEAN è di assoluto rilievo per la sua posizione geostra-
tegica, punto di contatto fra l'Oceano Pacifico e l'Oceano Indiano. 
Esso è andato crescendo nel tempo, anche in relazione alla rapi-
dissima crescita economica di alcune Nazioni dell'area (le cosid-
dette "tigri asiatiche"), che ha avuto come effetto un sensibile in-
cremento dei traffici marittimi nelle acque dell'Asia sud-orientale, 
per la necessità di importare materie prime (petrolio proveniente 
dal Golfo Persico, in primis) ed esportare manufatti verso occi-
dente.  

Gli attori principali del T.O. sono l'Indonesia, il più popoloso stato 
islamico, il Vietnam e la Thailandia. Non va poi dimenticato il ruolo 
economico di Singapore, choke point di fondamentale importanza, 
e delle Filippine, storico avamposto statunitense. L'area è inoltre 
luogo di confronto evidente tra le grandi potenze regionali, come 
la Cina e l'India, e globali, come gli Stati Uniti. Anche l'Europa e la 
Gran Bretagna guardano all'ASEAN con interesse crescente. 

Con la fine della guerra civile del Vietnam, prescindendo dai con-
flitti tra quest'ultimo Paese e Cina/Cambogia, la conflittualità pre-
sente nell'area è dovuta essenzialmente alle dispute territoriali nel 
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Mar Cinese Meridionale, dove gli scontri armati non hanno però 
portato a ingestibili fasi di escalation. Da un lato l'ASEAN ha quindi 
avuto successo nel rappresentare un forum di discussione dove 
poter trovare soluzioni alle tensioni inter-statali, dall'altro la Cina, 
pur determinata nel perseguire i suoi obiettivi strategici (la costru-
zione di installazioni militari e lo sfruttamento delle risorse pre-
senti), si mostra molto attenta a non elevare il livello di rischio, at-
traverso una fitta attività diplomatica. Tutto ciò è inoltre agevolato 
da una costante e solida presenza statunitense, mai venuta meno 
sin dalla fine della Seconda Guerra Mondiale.  

Le spese nel comparto militare sono importanti e sono in aumento. 
Anche in quest'area gli interessi economici nelle ZEE e sulla piat-
taforma continentale sono cresciuti nel tempo e la loro protezione 
ha assunto oggi un'elevata priorità, come la necessità di tenere 
aperte le vie di comunicazione marittime.  

Il traffico di esseri umani e di droga è presente nell'area ed è an-
dato aumentando a partire della crisi economica del 1997. Anche 
le attività di pirateria hanno fatto registrare un aumento, ponendo 
seri problemi di sicurezza per le navi mercantili che transitano in 
questi mari (oltre il 50% dei traffici mondiali sul mare); le aree di 
maggiore presenza di pirati sono quella vicine alle coste indone-
siane e a sud delle Filippine, dove si registrano anche casi di ter-
rorismo.  

Estremo Oriente399. L'area dell'Estremo Oriente è vivace econo-
micamente e fondamentale strategicamente. Molti sono gli attori 
importanti: oltre alla Cina, la Russia, il Giappone, le Coree e Tai-
wan, che svolgono un ruolo di contenimento dello strapotere ci-
nese. La situazione è relativamente migliore che nel passato, in 
quanto tutti i Paesi dell'area, pur pervasi da un forte spirito nazio-
nalistico, concordano nel mantenere aperti sia i mercati, sia le vie 
di comunicazione e puntano alla stabilità regionale attraverso la 
crescita economica e gli scambi. Emergono quindi maggiori occa-
sioni di cooperazione, piuttosto che di confronto.  

L'atavica tensione tra le due Coree sembra essersi ridotta (anche 
se i test missilistici nord-coreani sono vissuti con apprensione da 
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tutti), per cui la situazione in zona appare più stabile e maggior-
mente gestibile (a tutti i Paesi dell'area conviene che le Coree ri-
mangano divise). Per contro, il problema di Taiwan è ancora aperto 
e rimarrà, nel prossimo futuro, lo snodo centrale, sia dei rapporti 
intra-cinesi, sia della rivalità tra Cina e USA. 

Il ruolo del Giappone, soprattutto dal punto di vista economico, ri-
mane importante, ma risulta condizionato dalla bassa crescita de-
mografica e da una politica restrittiva nei confronti dell'immigra-
zione. È cresciuto il suo ruolo militare: si può ragionevolmente ipo-
tizzare che, assieme alla Corea del Sud, possa esprimere un po-
tere navale in grado di svolgere anche limitate missioni di tipo ex-
peditionary. 

Come si è visto trattando lo Heartland, dove entrambi i Paesi sono 
presenti, le relazioni tra Russia e Cina sono al momento buone, 
sull'onda del contrasto agli Stati Uniti. L'interesse dell'Europa per 
l'area è elevato, e gli scambi economici sono cresciuti costante-
mente nel tempo, anche grazie a buoni rapporti diplomatici con la 
Cina.  

La presenza militare statunitense nell'area è importante, e non 
verrà meno nel prossimo futuro: la sicurezza di Giappone, Corea 
del Sud e Taiwan dipende fortemente da ciò. Ciò potrebbe portare 
a tensioni future, anche in relazione alla crescita delle spese per 
gli armamenti, che hanno interessato praticamente tutti gli Stati 
dell'area, con particolare riferimento alla componente navale. 

Oceania. Pur rappresentando una parte apparentemente margi-
nale del globo, nel tempo il Continente Nuovissimo ha visto cre-
scere il suo ruolo grazie all'Australia, che è diventata la potenza 
regionale di maggior peso. Sin dalla fine del secolo scorso, l'Au-
stralia ha "cambiato rotta", allentando progressivamente i suoi le-
gami con la Gran Bretagna e avvicinandosi all'Asia e agli Stati 
Uniti, che mantengono un ruolo centrale anche in questa parte del 
mondo grazie al controllo di arcipelaghi e isole importanti quali 
Guam, Wake, le Isole Marianne, le Isole Marshall, la Micronesia, 
Palau, le Samoa, ecc.. 

Nella sua espansione commerciale, la Cina si è affacciata anche 
in quest'area, sviluppando importanti relazioni con molti Stati insu-
lari. L'interesse cinese, che si manifesta principalmente attraverso 
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donazioni e attività di soft diplomacy, è soprattutto rivolto alla pe-
sca e alla ricerca di giacimenti di idrocarburi e minerali, ma non va 
trascurato il contestuale accrescimento del suo credito politico in 
un'area di evidente interesse.  

Un altro attore importante è la Francia, che mantiene una forte pre-
senza nell'area del Pacifico, dove risiedono stabilmente almeno 
1,6 milioni di cittadini francesi. L'obiettivo primario di Parigi è quello 
di condividere con Australia e Nuova Zelanda la responsabilità del 
mantenimento della sicurezza nell'area, e la vendita di sommergi-
bili francesi all'Australia può certamente essere vista in tale ottica. 
Anche la Gran Bretagna guarda con grande interesse all'area; 
Londra esprime un apparato diplomatico superiore a quello statu-
nitense e francese, forse allo scopo di non perdere (o riguada-
gnare) l'influenza che storicamente ha sempre avuto. 

Le spese militari sono di massima piuttosto contenute e negli ultimi 
anni si sono mantenute costanti. Esiste un trattato di cooperazione 
tra la Russia e le isole Fiji in campo tecnologico-militare. 
 
e. Il Teatro Operativo dell'Antartico-Australe400 

Questo T.O. comprende l'Antartide, tutti gli Stati dell'America La-
tina (America Meridionale, America Centrale e Messico), quelli afri-
cani a sud del Mediterraneo Allargato e le terre in Oceania a sud 
dell'Indo-Pacifico. Nell'Oceano Pacifico è limitato a nord dalla con-
giungente Isole Kiribati-confine fra California e Messico, mentre 
nell'Oceano Atlantico dalla congiungente Golfo del Messico-Golfo 
di Guinea. È un teatro operativo marittimo che appare, a prima vi-
sta, ai margini dei principali interessi globali (che si sviluppano so-
prattutto nell'emisfero boreale); esso presenta, tuttavia, particola-
rità tali da farlo tenere comunque in debita considerazione nell'am-
bito di ogni considerazione strategica.  

America Latina. Le maggiori potenze regionali che appartengono 
a questo continente sono l'Argentina, il Brasile, il Cile, il Perù ed il 
Messico. Le relazioni internazionali sono soprattutto di tipo econo-
mico e vedono un predominio cinese, europeo e statunitense. 

 
400 AA.VV., Limes 3/2019 - Venezuela, la notte dell'alba, Roma, GEDI Gruppo 

Editoriale S.p.A., 2019. 
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La situazione politica è abbastanza tranquilla: l'ultima guerra che 
si ricordi nell'area è quella tra Ecuador e Perù nel 1995. Tuttavia, 
la violenza e la criminalità sono presenti in molti dei Paesi dell'area: 
a fronte di una bassa percentuale della popolazione mondiale si 
registra una percentuale quattro volte superiore che altrove negli 
omicidi (soprattutto in El Salvador, Guatemala e Honduras). La 
presenza di cartelli della droga e di importanti traffici illegali con gli 
Stati Uniti rende problematico il controllo da parte delle forze di 
polizia. 

Le relazioni bilaterali contribuiscono al raggiungimento di un accet-
tabile grado di stabilità. Le Forze Armate sono per lo più usate per 
gestire tensioni di natura interna, piuttosto che in conflitti con altri 
Stati. Le spese militari sono costanti, ma vi è una tendenza alla 
riduzione, anche perché non vi sono minacce evidenti con cui con-
frontarsi. Il ruolo dei militari è certamente importante nella prote-
zione delle risorse, soprattutto quelle marine. La presenza di flotte 
di pescherecci cinesi al largo delle coste del Pacifico rende neces-
saria una costante attività di controllo, che deve essere effettuata 
con pattugliatori adeguatamente equipaggiati.  

Uno dei principali problemi di ordine sociale è rappresentato dallo 
spostamento di grandi masse di persone dai Paesi latino-ameri-
cani verso gli Stati Uniti, in quanto vanifica la crescita dei Paesi del 
sud a causa delle fuoriuscite di giovani di qualità. 

Pur non essendo presente un elevato rischio di natura terroristica, 
esiste una comunità musulmana nell'isola di Trinidad, che ha visto 
il ritorno di numerosi foreign fighters dalla Siria e dall'Iraq. 

Da sottolineare che il continente latino-americano rappresenta 
un'area di primario interesse per l'Italia, per l'elevato numero di 
connazionali che qui risiedono. 

Africa Equatoriale e Australe. In quest'area l'unica potenza re-
gionale è il Sud Africa. Le tensioni e la conflittualità sono assai dif-
fuse. Anche in quest'area la presenza di pescherecci cinesi ri-
chiede di destinare risorse alle attività di pattugliamento. 

Antartico. Il regime dell'area è definito dal Trattato Antartico, fir-
mato nel 1959 ed entrato in vigore nel 1961, che oggi comprende 
54 Stati, di cui 29 con facoltà decisionale. Sette Stati in passato 
hanno avanzato rivendicazioni territoriali sulle terre antartiche: 
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Regno Unito, Argentina, Australia, Cile, Francia, Nuova Zelanda e 
Norvegia; con l'entrata in vigore del Trattato, tuttavia, è stato con-
cordato di sospendere ogni rivendicazione. In base al Trattato e ad 
altri documenti aggiuntivi sottoscritti in seguito (il corpus normativo 
è definito "Sistema del Trattato Antartico"), l'Antartide non appar-
tiene ad alcun Paese, il suo territorio può essere utilizzato esclusi-
vamente per scopi pacifici e sono vietate attività di sfruttamento 
economico e di tipo militare. 

Attualmente le attività che si svolgono nell'area sono di tipo scien-
tifico, e coinvolgono ricercatori appartenenti a trenta Stati, tra cui 
la Russia, gli USA e la Cina, che operano presso numerose sta-
zioni scientifiche. Come si è detto, ogni attività militare è esclusa, 
tuttavia è consentito servirsi di personale e mezzi militari a scopi 
civili. Militari appartenenti a tutti i Paesi interessati (fra cui l'Italia) 
sono impegnati in diversi compiti relativi alla gestione delle stazioni 
scientifiche. 

Il livello di ostilità è attualmente inesistente; potrebbe teoricamente 
aumentare qualora qualche Stato tentasse di forzare le clausole 
del Trattato, per quanto attiene sia le rivendicazioni territoriali, sia 
lo sfruttamento a fini economici dell'area (pesca, estrazione di mi-
nerali e idrocarburi, sviluppo di hub turistici). In questo caso, la ne-
cessità di proteggere i beni comuni (nonché il delicato e ancora 
relativamente incontaminato ecosistema) potrebbe richiedere l'in-
tervento di forze militari.  
 
f.  Il Teatro Operativo dell'Artico-Boreale401  

Comprende l'Oceano Artico, gli Stati Uniti, il Canada, gli Stati eu-
ropei settentrionali, la fascia artica della Russia, l'Oceano Atlantico 
settentrionale e l'Oceano Pacifico Settentrionale ad est del meri-
diano passante per le Isole Kiribati. È un teatro operativo marittimo 
e rappresenta un'area fondamentale per la sicurezza del nostro 
Paese, in quanto area di principale interesse operativo per la 
NATO. 

Europa e Nord America. Gli Stati Uniti, con il loro status di super-
potenza, sono il principale attore di questo T.O., che garantisce 

 
401 AA.VV., Limes 12/2019 - America contro tutti, Roma, GEDI Gruppo Editoriale 

S.p.A., 2019. 
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loro la necessaria profondità strategica marittima. Oltre a essi, l'a-
rea vede la presenza del Canada, una potenza regionale che, gra-
zie alla duplice cultura (francese e britannica), è in grado di pro-
porsi a livello mondiale come partner affidabile. Importante collante 
tra le nazioni del Nord America è il trattato di libero scambio 
NAFTA (USA, Messico e Canada), che fa del continente uno dei 
blocchi economici mondiali più importanti.  

Gli Stati Uniti rappresentano la potenza dominante, e rimarranno 
tali ancora a lungo. Il rapporto trans-atlantico che li lega all'Europa 
vive momenti altalenanti, ma ancora oggi resiste ed è possibile che 
la nuova presidenza dia nuovo impulso ad esso. La NATO rimane 
la cornice di sicurezza più importante, nonostante vi siano interessi 
non sempre condivisi con i Paesi europei. 

La regione risulta stabile e sicura; il pericolo di attacchi terroristici 
è presente ma rimane a livelli non elevati. 

Oceano Artico402. Si estende attorno al Polo Nord ed è delimitato 
dalle coste settentrionali di Asia, Europa e Nord America. Non 
comprende un continente come l'Antartide, per cui oltre le acque 
territoriali degli Stati costieri (che comunque hanno dichiarato zone 
contigue e zone economiche esclusive) il suo regime è quello delle 
acque internazionali. Esso è comunque in gran parte ghiacciato, 
anche se, a causa del riscaldamento globale, nei mesi estivi risulta 
navigabile lungo le coste di Russia (passaggio a nord-est) e Ca-
nada (passaggio a nord-ovest). 

Per la gestione delle problematiche legate a questo particolare am-
biente, è stato fondato nel 1996 il Consiglio Artico (Arctic Council), 
con lo scopo di promuovere la cooperazione fra gli Stati artici, te-
nendo conto delle esigenze popolazioni indigene, sui temi dello 
sviluppo sostenibile e della protezione dell'ambiente. Esso è com-
posto dagli otto Stati artici: Canada, Danimarca (geograficamente 
presente con la Groenlandia e le isole Fær Øer), Finlandia, 
Islanda, Norvegia, Russia, Stati Uniti (Alaska) e Svezia; vi sono poi 
rappresentanze dei gruppi etnici che abitano la regione e Stati non 

 
402 AA.VV., Limes 1/2019 - La febbre dell'Artico, Roma, Gedi Gruppo Editoriale 

S.p.A., 2019. 
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artici con la qualifica di osservatori, tra cui Cina, Giappone, India, 
Corea del Sud, Germania e Italia. 

Con il progressivo scioglimento dei ghiacci, l'interesse per quest'a-
rea sta crescendo rapidamente, sia per la possibilità di sfruttare i 
giacimenti di petrolio e gas sottomarini, sia per l'opportunità di ab-
breviare sensibilmente le rotte commerciali, soprattutto quelle fra 
l'Asia orientale ed il Nord Europa, navigando ai margini dell'O-
ceano Artico anziché seguendo gli usuali percorsi attraverso il Me-
diterraneo. 

Gli otto Stati artici mantengono un ruolo importante e decisivo nella 
regione, grazie alla loro posizione geo-strategica, sebbene non si 
possa al momento stabilire se le relazioni tra i protagonisti reste-
ranno le stesse anche in futuro.  

Gli Stati Uniti hanno evidenziato apertamente mire espansive nei 
confronti della Groenlandia (dove possiedono una base aerea - 
Thule Air Base - in una enclave amministrativa a circa 1500 km. 
dal Polo Nord) e crescente interesse verso le aree marittime pro-
spicienti l'Islanda e la Gran Bretagna.  

In Russia l'interesse per l'Artico sta rapidamente crescendo, ve-
dendovi una grande opportunità nel campo delle comunicazioni 
marittime, per il possibile sviluppo di rotte lungo il passaggio a 
nord-est; ciò consentirebbe importanti guadagni, derivanti da tasse 
di transito, nel caso in cui dovessero essere attraversate acque 
territoriali russe, e da servizi vari che verrebbero forniti lungo la 
rotta (rifornimenti, assistenza alla navigazione, SAR). La Russia 
intravede inoltre la possibilità di acquisire profondità strategica nei 
confronti degli USA. 

Anche la Cina è molto attenta e interessata agli aspetti marittimi, 
soprattutto perché, come si è detto, potenzialmente alternativi al 
passaggio nel Mar Cinese meridionale e attraverso lo stretto della 
Sonda. L'attenzione di Pechino è così elevata che non nasconde 
la volontà di diventare partner preferenziale della Groenlandia, 
qualora questa si dichiari indipendente dalla Danimarca. Analogo 
discorso può essere fatto per l'India, che sta mantenendo aperto 
un canale di dialogo con la Russia su questo tema. 
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g. L'Infinito Mediterraneo 

Se per i più il Mediterraneo rappresenta un mero luogo di transito, 
per l'Italia costituisce lo spazio di espletamento delle proprie fun-
zioni vitali. Ciò impone al nostro Paese di dotarsi di una politica 
estera mediterranea403, indipendente e sempre appropriata alla 
mutevole natura di questo subcontinente liquido. Da tenere pre-
sente che il Mediterraneo costituisce il luogo di provenienza di fat-
tori esogeni che si ripercuotono sulla stabilità del nostro sistema 
Paese: di conseguenza, in funzione della validità della politica me-
diterranea nazionale, esso può costituire tanto (in negativo) un fat-
tore di destabilizzazione, quanto (in positivo) un catalizzatore di 
leadership regionale.  

In tale ottica, con la fine della Guerra Fredda è stato formulato 
come si è visto, il concetto strategico di "Mediterraneo Allargato", 
ormai divenuto il riferimento per la politica nazionale, sia quella 
estera, sia quella di sicurezza e difesa. Ma il Mediterraneo Allar-
gato può essere anche l'origine di un irraggiamento verso l'esterno 
dei nostri interessi nazionali, siano essi politici, militari, economici 
ovvero socio-culturali. Partendo dai sopracitati assunti, il CeSMar 
si è proposto di indagare, riflettendo in "derivata prima", su quale 
possa essere la futura evoluzione del Mediterraneo Allargato e 
come essa possa influire sul nostro sistema Paese.  

Lo scenario geopolitico utilizzato come ipotesi di riferimento è ca-
ratterizzato dalla presenza dei seguenti elementi: 

- un'interdipendenza globale, che impone la proiezione degli in-
teressi nazionali su sempre maggiore scala. Il loro persegui-
mento, infatti, visto che ormai trascendono la dimensione regio-
nale, impone una strategia marittima macroregionale che li sup-
porti, in un contesto in cui attività come la Naval Diplomacy, lo 
Show the Flag e, in alcuni casi, la Gunboat Diplomacy404, 
stanno tornando prepotentemente in auge; 

 
403  Basti pensare che l'unica politica estera "non mediterranea" risale al Risorgi-

mento e fu attuata da Cavour. 
404 Si può citare, ad esempio, la politica navale turca, Mavi Vatan, in Mediterraneo 

Orientale, oppure le politiche navali dei competitors nell'Indo-Pacifico. 
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- la presenza di un secondo livello più esterno di fattori esogeni, 
rispetto a quelli già menzionati, che possono inserirsi nel conte-
sto del Mediterraneo Allargato come elementi di cambiamento 
e destabilizzazione, difficilmente ostacolabili una volta penetrati 
in tale spazio geostrategico, ma gestibili, se valorizzati in anti-
cipo. Se prima era l'Italia che andava protetta nel contesto del 
suo bacino marittimo di riferimento, oggigiorno è necessario 
estendere tale protezione all'intero Mediterraneo Allargato, 
sempre più esposto a dannose dinamiche globali che si pos-
sono ripercuotere sui Paesi dell'area. A tal fine, è necessario 
sviluppare una difesa stratificata che implementi soprattutto ro-
buste capacità di early warning sui fattori di crisi provenienti da 
altri bacini marittimi405; tale concetto supera quello prettamente 
navale di Maritime Situational Awareness, per includere nel 
computo altri fattori soft power dal grande impatto strategico. La 
possibilità di anticipare i fattori di destabilizzazione può essere 
esercitata con una presenza politico-militare effettiva, dai costi 
molto elevati, oppure con una sorveglianza mediante apparati 
tecnologici dedicati. Per poter rispondere ad un universo ibrido, 
marcato dall'interdipendenza complessa di più ambiti, è stato 
sviluppato un nuovo concetto di Sicurezza Marittima Avanzata 
(Advanced Maritime Security), un adeguamento del concetto di 
Oltre l'Orizzonte, proprio della fine del secolo scorso, che si ar-
ricchisce delle opportunità che la cooperazione interforze e in-
ter-agenzie può esprimere. Risulta quindi ancor più trasversale 
e multidisciplinare e in grado, quindi, di coinvolgere tutte le ri-
sorse ed energie del Paese406; 

- l'affermarsi di nuovi sviluppi della globalizzazione, che stanno 
stravolgendo la natura geografica degli interessi strategici, per 
legarli sempre più strettamente alla information society. Nel 
mondo contemporaneo si constata come la gestione strategica 
da parte dello Stato sia diventata complessa, a causa sia di una 
spinta collisione di interessi materiali, sia della presenza di un 

 
405 Si pensi agli attuali teatri di conflittualità marittima, come il Mar Cinese Meri-

dionale, o ai possibili futuri, come l'Antartide o il GIUK Gap (Groenlandia, 
Islanda, Regno Unito). 

406 Stato Maggiore della Marina, 3° Reparto Pianificazione e Politica Marittima, 
Linee di indirizzo strategico 2019-2034, ed. 2019. 
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universo digitale che tende a imporsi sulle dinamiche sociali, 
quindi geopolitiche, precedentemente gestite in modo istituzio-
nale. In questo ambito, comparando la possibilità di accesso ad 
Internet degli Stati europei con quella degli Stati nordafricani, il 
Mediterraneo costituisce un terreno di faglia del digital divide 
globale e della digital inequality, ovvero la capacità di sfruttare 
il digitale per il progresso; ed entrambi gli elementi sono tra i 
principali indici di crisi intra-statuali nel mondo contemporaneo. 
L'information society ha una forte connotazione marittima, dal 
momento che il 70% della popolazione globale, quella più ricca 
e tecnologicamente più sviluppata, vive in zone costiere, e il 
mare costituisce il mezzo più veloce per lo scambio di informa-
zioni digitali. In ambito prettamente navale, un nuovo luogo di 
confronto tra Stati sarà costituito dai fondali marini, sia per la 
presenza di risorse energetiche, sia, soprattutto, per i bites d'in-
formazioni che circolano nei cavi sottomarini. Molte Marine mi-
litari, anche quelle simili alla nostra407, stanno sviluppando 
mezzi e dottrine per affrontare al meglio la c.d. Seabed Warfare, 
potenziale teatro di scontro nel Secolo Blu. 

Alla luce di quanto sopra detto, quindi, è necessario che lo stru-
mento della difesa nazionale, ed in modo particolare la sua com-
ponente aeromarittima, sia in grado di agire: 

- a tutela degli interessi vitali nel Mediterraneo "geografico";  

- garantendo la necessaria profondità strategica nel Mediterra-
neo Allargato; 

- sostenendo la proiezione degli interessi nazionali in quello che 
più oltre sarà definito come "Infinito Mediterraneo". 

Per comprendere la specificità della politica mediterranea nazio-
nale, è utile fare un breve excursus storico, che permetterà di ca-
pire le difficoltà che un Paese appartenente a questo bacino deve 
affrontare nel tentativo di formulare una politica coerente con le 
proprie ambizioni.  

 
407 Si pensi all'aggiornamento del Plan Mercator 2021 della Marine Nationale 

francese, che integra la Seabed Warfare nei nuovi domini di combattimento 
navale. 
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La storia ci insegna che fino al XVII secolo le potenze interne al 
Mediterraneo sono state in grado di dominare o controllare le coste 
e le vie di comunicazione marittime interne. Con l'arrivo di olandesi 
e britannici, e, successivamente, di russi e statunitensi, ciò è ve-
nuto meno ed il Mare Nostrum si è trasformato in un luogo di do-
minio dei commerci con il levante o di obbligato, ma non necessa-
rio, passaggio tra gli oceani, in particolare dopo l'apertura del ca-
nale di Suez. Negli ultimi tre secoli, quindi, si è assistito al condi-
zionamento della politica estera degli Stati costieri ad opera di Stati 
estranei alla regione, che hanno potuto sfruttare liberamente le op-
portunità strategiche ed economiche e le risorse, a scapito degli 
indigeni o in competizione con essi. Oggi nulla è cambiato, se non 
il numero degli ospiti-attori presenti in questo teatro strategico: in-
fatti, va riscontrata una sempre maggiore presenza cinese, indiana 
ed iraniana. E la visione geopolitica del Mediterraneo che Limes 
ha rappresentato in recenti interventi risulta proprio questa: il Mare 
Nostrum ridotto ad essere un collegamento tra oceani, un Medio-
Oceano a cui gli attori globali, anche se non direttamente interes-
sati, devono fare riferimento.  

Confrontarsi con le realtà mediterranee non è mai stato semplice, 
e molte sono state le sconfitte militari, ovvero i fallimenti coloniali, 
che grandi Imperi hanno subito, semplicemente per non aver com-
preso le specificità di questo spazio liquido, che trascende la geo-
grafia per intrecciare storie, culture ed eterogenee identità. Alcuni 
autori che lo hanno studiato ne hanno individuato due caratteristi-
che distintive: la profondità e la complessità (vds. Fig. 21). Fernand 
Braudel ne citava la profondità408, indicando come lo sviluppo co-
stiero penetri capillarmente all'interno delle regioni continentali, im-
ponendosi dal punto di vista politico e socio-economico. Con que-
sto voleva sottolineare che l'influenza del Mediterraneo va ben ol-
tre le coste e raggiunge l'interno delle terre che lo circondano, 
quasi a significare che colui che è in grado di controllare lo spazio 
liquido ha la possibilità di esercitare una "power projection cultu-
rale" terrestre, con un'efficacia difficilmente riscontrabile in altri ba-
cini marittimi; si pensi solo all'influenza esercitata per molti secoli 
dalla Repubblica di Venezia.  

 
408 Fernand Braudel, Mediterraneo - Lo spazio, gli uomini, la storia e le tradizioni, 

Milano, Bompiani, 2017. 
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Fig. 21 - Complessità (tensioni, linee di faglia, choke points) e profondità del 
Mediterraneo 

 
David Abulafia ne indicava invece la complessità, quando scriveva 
che il Mediterraneo costituisce un "naturale spazio integrato"409. 
Con questo, lo studioso inglese voleva sottolineare come la storia, 
le religioni e le diversità siano state e siano ancora oggi alla base 
di un contesto instabile, caotico, in continuo mutamento; ripren-
dendo lo stesso Braudel: "Non una civiltà, ma una serie di civiltà 
accatastate le une alle altre"410. Questi elementi, combinati con le 
tesi di Huntington411 sullo scontro tra civiltà nel XXI secolo, costi-
tuiscono una delle possibili spiegazioni della conflittualità presente 
negli Stati e tra gli Stati mediterranei, in un contesto multipolare 
senza affermate leadership regionali.  

Dopo questa breve digressione storica, è il momento di analizzare 
dal punto di vista geopolitico questo Teatro Operativo. Nel caso del 
Mediterraneo, oltre alle peculiari caratteristiche geografiche (ad 
esempio la presenza di cruciali choke point, sia agli ingressi, sia al 
suo interno), vi si possono riconoscere una serie di situazioni più o 

 
409  David Abulafia, Il grande mare. Storia del Mediterraneo, Milano, Mondadori, 

2016. 
410 Fernand Braudel, Civiltà ed imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, To-

rino, Einaudi, 1968, Vol. I, p. 55. 
411 Samuel P. Huntington, op. cit.. 
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meno costanti nel tempo; tra queste, in epoca contemporanea, si 
annoverano: 

- la presenza di un "arco di crisi", rappresentato da due linee di 
faglia, una latitudinale ed una longitudinale, e da tensioni pun-
tuali, per esempio in Ucraina, in Armenia ed in Siria; 

- la costante lotta per le risorse energetiche di cui l'area è abba-
stanza ricca, ma non tanto da soddisfare tutti i competitors 
emergenti. Tale aspetto è alla base della "territorializzazione 
degli spazi marittimi", fenomeno strettamente legato alla geo-
politica delle Zone Economiche Esclusive; 

- problematiche di natura sociale, che si manifestano con un ri-
torno agli estremismi e a fenomeni di polarizzazione delle 
masse, particolarmente accentuati in aree densamente abitate, 
in cui coesistono eterogenei gruppi socio-culturali (fenomeno 
collaterale della information society contemporanea); 

- più recentemente, un'accelerazione dei processi degenerativi 
del sistema, su cui la recente pandemia ha avuto un'azione ca-
talizzatrice, favorendo localmente fenomeni di crisi e di instabi-
lità. 

Nel caso italiano, la sinergia tra willingness, capabilities e politica 
estera e di sicurezza è di difficile sintesi, per i molti elementi di 
contrasto di natura geografica e sociale, insiti nell'identità stessa 
del nostro Paese. Tra questi, si possono citare:  

- la conformazione della nostra penisola, che si incunea nel Me-
diterraneo Centrale, quasi a lambire le coste africane; questa 
situazione, se da un lato può concederci vantaggi evidenti, 
dall'altro comporta palesi vulnerabilità, legate all'esposizione 
delle nostre coste, insidiate nel passato dalla pirateria saracena 
e coinvolte, attualmente, nelle ricorrenti problematiche di Mari-
time Security; 

- la percezione di vulnerabilità, da sempre condizionante i rap-
porti con gli altri Stati, che ha portato l'Italia a preferire un ruolo 
di ponte tra avversari piuttosto che di attore in grado di "giocare" 
autonomamente; 

- una scarsa propensione all'uso della forza per la tutela dei pro-
pri interessi, dovuta a scelte politico/diplomatiche alternative, 
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messe in atto da protagonisti non istituzionali; si pensi, dal punto 
di vista storico, alla strategia energetica di Enrico Mattei; 

- un'endemica scarsità di risorse, che costringe il Paese a fare 
affidamento su di un'economia di trasformazione, per sua na-
tura vulnerabile, in quanto soggetta ad un mercato globale sem-
pre più dinamico e complesso; 

- da ultimo, la nostra appartenenza alla NATO e all'Unione Euro-
pea, una condizione che ha fortemente influenzato le scelte na-
zionali a partire dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, an-
che a causa della scarsa "propensione mediterranea" di tali Or-
ganizzazioni internazionali. Solo ultimamente è avvenuta un'in-
versione di tendenza, sia in ambito NATO, con le molte missioni 
multinazionali attivate dalla fine della Guerra Fredda, sia in am-
bito UE (Fig. 22), dove è stata riconosciuta un'area, coincidente 
con il Mediterraneo Allargato, come oggetto della strategia ma-
rittima dell'Unione412.  

 

Fig. 22 - Impegni marittimi dell'Unione Europea413 

 
412 Consiglio dell'Unione Europea, European maritime security strategy, Bruxel-

les, 2014.  
413 Immagine tratta da: Commissione Europea, European Union Maritime Secu-

rity Strategy. Responding together to global challenges. A guide for stakehol-
ders, 2016. 
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Prima di proseguire con la trattazione, è opportuno chiarire che 
cosa si debba intendere per "interesse nazionale". Tale concetto 
non è scontato come potrebbe sembrare, in quanto le definizioni 
possono essere assai diverse a seconda di chi le formula. Nell'am-
bito delle discussioni in merito tenute presso l'Istituto di Studi Mili-
tari Marittimi (ISMM) di Venezia, nel corso della redazione della 
citata "Dottrina Marittima Nazionale", è stata concordata la se-
guente definizione: "un bene materiale o immateriale da tutelare, 
connesso ad esigenze di tipo sociale, politico ed economico". 

Di qui derivano i seguenti interessi primari da perseguire: 

- mantenimento di un ordine sicuro per il Paese nel contesto in-
ternazionale; 

- promozione dei valori, dei principi e del prestigio dello Stato; 

- promozione del benessere economico e sociale del popolo.  

Come si può notare, gli interessi esplicitati sono stati volutamente 
mantenuti generici e andranno pertanto a loro volta suddivisi in 
obiettivi strategici. Il modo che in ambito CeSMar è stato ritenuto il 
più idoneo per definire gli obiettivi strategici è quello che tiene 
conto della geografia e prevede il loro perseguimento con tempi, 
mezzi e modalità diverse a seconda della distanza dal "cuore" del 
Paese: è il sistema c.d. "a cerchi concentrici" centrati sull'Italia, an-
ch'esso teorizzato presso l'ISMM (Fig. 23).  
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Fig. 23 - Il sistema "a cerchi concentrici" 

Il primo cerchio, sbilanciato verso meridione, che lambisce i Bal-
cani, la Tunisia e la Libia, afferisce il concetto di sopravvivenza. 
Tra gli obiettivi strategici nazionali da perseguire relativi a questa 
esigenza vi sono la salvaguardia del patrimonio culturale, unico al 
mondo, e l'ordinamento democratico su cui si basa la Repubblica. 
A questi si aggiungono la protezione del territorio nazionale, la ga-
ranzia delle condizioni che assicurino la sopravvivenza alle diverse 
comunità nazionali, la lotta alla criminalità organizzata e ad ogni 
forma di terrore che possa condizionare negativamente la vita quo-
tidiana dei cittadini. Da ultimo, è necessario assicurare la preven-
zione di perdite umane a causa di calamità naturali o pandemie, la 
salvaguardia dell'habitat umano ed ecologico e la garanzia della 
giustizia sociale. 

Il cerchio successivo comprende il Mediterraneo "geografico", 
dove gli interessi devono essere in qualche modo allargati e con-
divisi con le comunità vicine in modo da poter raggiungere un li-
vello di sicurezza accettabile. In questo ambito gli obiettivi strate-
gici riguardano, fra gli altri, la promozione e la tutela della dignità 
umana, i quali si possono perseguire garantendo il sostegno alle 
Nazioni Unite e all'identità di sicurezza economica europea. Va 
inoltre considerata l'esigenza di realizzare una Difesa europea che 
sia ben integrata nel contesto dell'Alleanza Atlantica e che parte-
cipi attivamente alla gestione delle instabilità regionali e delle crisi 
internazionali, con particolare riferimento alle problematiche cau-
sate da fattori esogeni provenienti da Caoslandia414, come l'immi-
grazione clandestina ed i traffici illeciti. È infine indispensabile tu-
telare il benessere acquisito dalla popolazione, attraverso il con-
trollo dei flussi logistici e delle reti di telecomunicazione, nonché 
difendere gli interessi energetici, indispensabili alla nostra econo-
mia di trasformazione.  

L'area compresa nel terzo cerchio, dove gli interessi afferiscono ad 
esigenze di sviluppo, corrisponde al Mediterraneo Allargato; qui è 

 
414 Concetto esemplificativo coniato dalla rivista Limes nel numero 2/2020, Il po-

tere del mito. "Caoslandia" indica una zona del globo dove si concentrano la 
maggior parte delle situazioni critiche e comprende l'America Centrale, la Co-
lombia, il Venezuela, gran parte del continente africano, il Medio Oriente, 
l’Asia Centrale e il Sudest asiatico insulare, più la Malaysia. 
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possibile constatare che alcuni degli obiettivi strategici da perse-
guire sono legati al ruolo diplomatico-militare dell'Italia, ovvero alla 
sua capacità di: 

- contribuire al mantenimento di condizioni di pace e di un cor-
retto e funzionale ordine internazionale (oggi diremmo multipo-
lare); 

- sostenere l'azione degli organismi internazionali; 

- ricercare, rafforzare e mantenere un prestigioso ruolo interna-
zionale.  

A questi obiettivi strategici si uniscono la capacità di sostenere e 
difendere gli interessi italiani all'estero e le comunità da essi rap-
presentate, tutelare il libero mercato, garantire lo sviluppo dell'in-
dustria nazionale (soprattutto la cantieristica), difendere la libertà 
di navigazione (oggetto delle c.d. Freedom of Navigation Opera-
tions) e assicurare il controllo delle linee di comunicazione e dei 
choke point.  

Sebbene il Mediterraneo Allargato sia un concetto strategico che 
ha dimostrato la sua validità, anche in tempi recenti, in ambito 
CeSMar è stato ritenuto opportuno analizzarne i limiti e proiettarlo 
in contesti futuri, per saggiarne l'efficacia e l'attinenza con scenari 
in continua evoluzione ed arricchirlo di nuovi elementi non neces-
sariamente precedentemente valorizzati. Si è pertanto riflettuto sui 
cambiamenti intercorsi tra la genesi del Mediterraneo Allargato ed 
il contesto attuale, evidenziando alcuni aspetti significativi, tali da 
stimolare un necessario approfondimento: 

- la globalizzazione ha portato alla crisi del sistema statuale strut-
turato al termine della Guerra Fredda, immettendo nuovi attori 
nello scenario internazionale, come le piattaforme digitali, le 
ONG e le multinazionali, che operano indipendentemente dalla 
politica degli Stati, perseguendo strategie, spesso di natura 
aziendale, indipendenti da qualsiasi approccio mercantilista415. 

 
415 Si fa riferimento al concetto di mercantilismo tipico delle relazioni internazio-

nali, che prevede la complementarità delle azioni tra potere economico e po-
tere politico-militare per il conseguimento di un fine comune, che è il rafforza-
mento dello Stato. 
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In un mondo scandito dall'interdipendenza complessa416 di at-
tori non statuali, è necessario includere nel computo geopolitico 
nuovi scenari, aggiornando conseguentemente la dottrina stra-
tegica nazionale; 

- l'aumento delle interconnessioni ha reso l'Italia dipendente da 
realtà politiche ed economiche collocate oltre i confini del Medi-
terraneo Allargato, obbligando la Difesa, in particolare la sua 
componente marittima, ad aumentare le capacità expeditionary. 
Se, come afferma l'ammiraglio Spigai, "... la flotta deve essere 
direttamente proporzionale alla densità politica di uno Stato"417, 
che nel caso dell'Italia si esplica nelle relazioni commerciali con 
i partner globali, la Marina sarà chiamata, di conseguenza, ad 
assumere impegni sempre più rilevanti all'esterno di questo tea-
tro operativo; 

- il Mediterraneo Allargato non costituisce più un sistema isolato 
e a sé stante, ma risente delle influenze di nuovi attori interna-
zionali, statuali e non, che prima non erano presenti in questo 
teatro. Esso, di conseguenza, è considerato un bacino "in peri-
colo", in quanto sta subendo due tipologie di sconvolgimenti: 
quelli interni, comunque gravi, seppur noti, e quelli esterni, 
ignoti e di magnitudo potenzialmente molto superiore, a causa 
delle potenze globali coinvolte. Si pensi, a titolo esemplificativo, 
alle conseguenze di una crisi nell'Indo-Pacifico, che potrebbero 
riverberarsi in Medio Oriente ed in Africa attraverso le relazioni 
create dalla Belt & Road Initiative. Tale considerazione impone 
un ampliamento della politica di difesa e sicurezza che, soprat-
tutto in chiave di profondità strategica, possa analizzare i teatri 
operativi esterni al Mediterraneo Allargato; 

- il Mediterraneo "geografico" potrebbe divenire un mare secon-
dario dal punto di vista delle SLOC, poiché si sta materializ-
zando l'ipotesi di nuove rotte artiche che permettano di colle-
gare l'Atlantico all'Indo-Pacifico in modo più veloce e sicuro. 
Tale considerazione obbliga lo strumento navale nazionale ad 

 
416 Robert O. Keohane, Joseph S. Nye jr., Power and Interdependence, New 

York, Longman, 2001. 
417 Virgilio Spigai, Il problema navale italiano, Roma, Vito Bianco Editore, 1971, 

p. 65. 
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esplorare i nuovi teatri operativi, concorrenziali al Mediterraneo; 
in tale contesto si inseriscono le campagne di ricerca oceano-
grafica nazionali, parte di un settore strategico che potrebbe es-
sere definito Hydrographic Warfare; 

- negli abissi marini, come nell'empireo satellitare delle medie-la-
titudini, è localizzata una quarta dimensione del Mediterraneo, 
rappresentata dalle infrastrutture per lo scambio delle informa-
zioni e dei dati, nodi nevralgici dell'assetto sociale ed econo-
mico degli Stati moderni: la già citata Seabed Warfare, relativa 
ai cavi sottomarini, implica significativi risvolti strategici in 
chiave di guerra ibrida delle informazioni. La dimensione "digi-
tale" del Mediterraneo è quindi un elemento imprescindibile 
della politica di difesa e sicurezza nazionale; se non valorizzata, 
costituisce un "moltiplicatore per zero" anche della migliore stra-
tegia marittima, annullandone il valore bellico, dal momento che 
gli aspetti del soft power permeano sempre più profondamente 
la politica militare418. 

Sull'onda di tali riflessioni è stato teorizzato un nuovo concetto stra-
tegico, a cui è stato dato il nome di "Infinito Mediterraneo". Tale 
aggettivo potrebbe dare adito ad incomprensioni, facendo erronea-
mente pensare a velleitarie ambizioni geopolitiche; in realtà, l'eti-
mologia del termine infinito definisce proprio l'assenza di limites, 
siano essi geografici o socio-culturali. Nel mondo contemporaneo 
è sempre più arduo contestualizzare geograficamente una dottrina 
strategica, poiché la trasformazione del concetto di Stato, assor-
bito dalle reti transnazionali di politica e potere, lungo linee multili-
vello e multinodali419, obbliga ad una rivoluzione copernicana del 
metodo stesso di analisi dello scenario internazionale. L'Infinito 
Mediterraneo si pone come obiettivo l'ampliamento del concetto 
strategico di Mediterraneo Allargato, inserendo in un'ottica medi-
terranea gli input prodotti dalla globalizzazione negli ultimi due de-
cenni e proponendo nuovi output per gli interessi nazionali. Come 
risulta evidente, l'Infinito Mediterraneo non entra in contrasto con 

 
418 Ennio Di Nolfo, Dagli imperi militari agli imperi tecnologici. La politica interna-

zionale dal XX secolo ad oggi, Bari, Laterza, 2021. 
419 Philip G. Cerny, Rethinking World Politics: A Theory of Transnational Neoplu-

ralism, Oxford University Press, 2010, pp. 22-23. 
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il Mediterraneo Allargato, anzi, ne costituisce la complementarità e 
l'estensione.  

Al fine di offrire un fondamento teorico a quanto precedentemente 
affermato, è stata individuata, quale possibile spunto di interesse, 
la matrice sulla Maritime Security420 di Christian Bueger, che scom-
pone il problema del mantenimento della sicurezza marittima in 
quattro ambiti, mettendoli in relazione con i concetti che li sotten-
dono e le minacce che ad essi afferiscono (Fig. 24). 

 

Fig. 24 - La Maritime Security Matrix teorizzata da C. Bueger 

 
Tali ambiti sono: 

- l'ambiente marino, dove si possono verificare incidenti e sver-
samenti di idrocarburi, e dove gli effetti dei cambiamenti clima-
tici possono assumere risvolti critici; ad esso è associato il con-
cetto di Marine Safety; 

- lo sviluppo economico, oggi strettamente connesso al concetto 
di Blue Economy, cui la Maritime Security deve garantire la 

 
420 Christian Bueger, "What is maritime security?", Marine Policy, Vol. 53, Else-

vier Ltd., 2015, pp. 159-164. 
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protezione dalle varie forme di pirateria, contrabbando e pesca 
illegale; 

- la sicurezza dello Stato, minacciata da atti terroristici, prolifera-
zione di armi di distruzione di massa e conflitti inter-statali, che 
trova nel Sea Power (Potere Marittimo) nazionale la sua difesa; 

- la sicurezza dell'individuo, ossia la garanzia del possesso dei 
beni primari (protezione fisica, cibo, alloggio, lavoro); a ciò affe-
risce il concetto di Resilience, intesa come la "capacità di un 
individuo di affrontare e superare un evento traumatico o un pe-
riodo di difficoltà"421. 

Utilizzando tale matrice, le componenti della Maritime Security, in 
campo nazionale, possono essere associate a quattro aree opera-
tive distinte, geografiche e non:  

- la "tutela dell'ambiente marino" è associata al "mare dome-
stico", ovvero quello che comprende le acque territoriali nazio-
nali e, prossimamente, l'auspicata Zona Economica Esclusiva. 
I compiti della Marina in tale contesto operativo vertono sulla 
sicurezza della navigazione, sulla salvaguardia delle coste e 
delle infrastrutture costiere e sul concorso in caso di calamità 
naturali;  

- la "sicurezza dell'individuo" deve essere assicurata nel Mediter-
raneo "geografico", e concerne la lotta ai traffici illeciti e la sal-
vaguardia delle risorse, indispensabili sia per il benessere na-
zionale, sia per consentire alle popolazioni mediterranee di pro-
sperare in un contesto di stabilità e sicurezza; 

- l'area in cui la Maritime Security afferisce la "sicurezza dello 
Stato" corrisponde al Mediterraneo Allargato; qui agisce la poli-
tica di sicurezza e difesa nazionale, gestita in primis con stru-
menti politico-militari. Il Mediterraneo Allargato rappresenta la 
stabilità, per conseguire la quale è necessario presidiare le 
SLOC e proteggere le fonti di approvvigionamento delle materie 

 
421 È evidente che tale concetto, diversamente dai precedenti, non dipende da 

una volontà, ma afferisce piuttosto alle caratteristiche di un popolo o di un'et-
nia. 



268 

prime ed il loro libero accesso, in quanto indispensabili fattori 
atti a garantire la sicurezza economica; 

- infine, lo "sviluppo economico", oggi strettamente connesso al 
concetto di Blue Economy, trova la sua area funzionale nell'In-
finito Mediterraneo, dove può attingere alle risorse non presenti 
(o non presenti in quantità sufficiente) nel Mediterraneo Allar-
gato, aumentando il volume di esportazioni dell'economia di tra-
sformazione nazionale. In chiave più esplorativa, il nostro 
Paese, sfruttando la proiezione nell'Infinito Mediterraneo, può 
creare una presenza stabile in aree del mondo di futuro inte-
resse, come l'Artico, concorrenziale al Mediterraneo, e l'Antar-
tide, ancora da territorializzare. 

Come si è potuto evincere nel corso della trattazione, non è più 
possibile concepire il Mediterraneo Allargato come una fortezza in 
cui rinchiudersi e nella quale esercitare il perseguimento degli in-
teressi nazionali, incuranti di quel che accade altrove, osservando 
le luci della globalizzazione in lontananza, alla stregua del Tenente 
Drogo chiuso nella Fortezza Bastiani in attesa che accada qual-
cosa. Il Mediterraneo Allargato offre però la migliore prospettiva 
per analizzare i mutamenti contemporanei e sviluppare una rispo-
sta che sia coerente con le willingness e capabilities nazionali, che 
ormai trascendono il mondo mediterraneo disegnato dopo la fine 
della Guerra Fredda. Nondimeno, i rapidi stravolgimenti geopolitici 
degli ultimi anni stimolano una necessaria riflessione, a cui il 
CeSMar ha cercato di prendere parte in modo costruttivo, decli-
nando l'Infinito Mediterraneo a partire dal Mediterraneo Allargato 
in accordo con le nuove esigenze strategiche e le peculiarità pro-
prie della nostra epoca.  

Nel corso di tale riflessione sono stati, per così dire, rispolverati i 
concetti di Heartland e Rimland (di cui il Mediterraneo Allargato fa 
parte), teorizzati dal geografo inglese Halford J. Mackinder422 (Fig. 
25), nonché le relazioni fra continentalismo e marittimità, cercando 
di rapportare il tutto alla situazione internazionale attuale.  

 
422  Halford J. Mackinder, "The geographical pivot of history", The Geographical 

Journal, Vol. XXIII, No. 4, aprile 1904. 
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Fig. 25 - Planisfero della geopolitica di Mackinder 

 
Durante l'analisi è apparso evidente che il solo controllo dal mare 
di parte del Rimland, che in passato costituiva una condizione suf-
ficiente al mantenimento, da parte degli USA e dei loro alleati, della 
propria autonomia politica, oggi, in seguito agli interventi infrastrut-
turali della nuova Via della seta e agli stravolgimenti climatici, que-
sto non è più sufficiente, per cui l'azione degli "occidentali" va ri-
pensata e rivista in un'ottica globale. 

In tale ambito, è sembrato utile indicare, su di una peculiare rap-
presentazione del planisfero (che, guarda caso, ricorda proprio il 
simbolo matematico dell'Infinito), le diverse zone in cui si concre-
tizzano esigenze di sicurezza e controllo per gli attori occidentali 
(NATO/USA, Europa, Italia) ovvero opportunità di sviluppo ed 
espansione degli interessi nazionali. Per materializzare visiva-
mente tali zone, che si configurano generalmente come "linee di 
faglia", è stato scelto di ricorrere ancora alla geopolitica di Mackin-
der, utilizzando il simbolo del crescent, ossia la mezzaluna (Fig. 
26). 
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Fig. 26 - L'Infinito Mediterraneo e le "linee di faglia" 

 
Nel dettaglio: 

- la mezzaluna n. 1, con perno su Groenlandia, Islanda e UK, 
rappresenta l'esigenza del controllo delle vie di accesso all'O-
ceano Atlantico ai mezzi provenienti dall'Artico (esigenza di si-
curezza NATO ed europea); 

- la mezzaluna n. 2 (detta anche trimarium o intermarium), con 
perno su Finlandia, Ucraina e Georgia, è un concetto polacco 
teso a costruire un sistema di alleanze che possa riunire tutti gli 
Stati slavi del centro Europa legati ai mari Baltico, Adriatico e 
Nero (ricalcando quanto raggiunto dalla Confederazione po-
lacco-lituana nel XVI-XVIII secolo); essa rappresenta inoltre per 
gli USA un essenziale "muro" a dividere la Russia dalla Germa-
nia (esigenza di sicurezza NATO ed europea); 

- la mezzaluna n. 3 rappresenta l'esigenza di limitare gli effetti 
della contrapposizione tra Sciiti e Sunniti e ingloba al suo in-
terno, oltre al Golfo Persico, anche la Siria e l'Iraq (esigenza di 
sicurezza NATO ed europea); 

- la mezzaluna n. 4, con perno su Pakistan e Xinjiang, rappre-
senta l'esigenza di contrastare i processi di ammodernamento 
delle vie di comunicazione terrestri che uniscono la Cina all'Eu-
ropa, passando dai Paesi dell'ex-URSS, e, così facendo, 
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indebolire il ruolo della Russia nell'area (esigenza di sicurezza 
soprattutto USA); 

- la mezzaluna n. 5, con perno su Singapore e Taiwan, rappre-
senta l'esigenza del controllo delle vie di uscita dal Mar Cinese 
Meridionale e del contrasto al suo dominio da parte della Cina 
(esigenza di sicurezza USA, seguiti da alcuni Paesi europei, 
ma non dall'Italia); 

- la mezzaluna n. 6, con perno sulle isole giapponesi e Taiwan, 
rappresenta l'esigenza del controllo delle vie di uscita dal Mar 
del Giappone e dal Mar Cinese Orientale (esigenza di sicurezza 
USA, coreana e nipponica); 

- la mezzaluna n. 7, con perno sul Golfo del Bengala e le isole 
Andamane, rappresenta l'esigenza del controllo delle vie di ac-
cesso/uscita da/verso l'Oceano Indiano ai mezzi provenienti 
dall'area birmana (esigenza di sicurezza USA e indiana); 

- la mezzaluna n. 8 rappresenta l'esigenza del controllo delle vie 
di accesso sia al Mediterraneo, sia alle porzioni di Oceano At-
lantico di interesse europeo (esigenza di sicurezza italiana ed 
europea); 

- la mezzaluna n. 9 rappresenta l'esigenza del controllo delle vie 
di accesso sia al Mar Rosso, sia alle porzioni di Oceano Indiano 
di interesse europeo (esigenza di sicurezza italiana ed euro-
pea); 

- la mezzaluna n. 10 rappresenta l'area latino-americana, non 
coinvolta direttamente nel controllo della massa euro-asiatica e 
luogo di espansione dell'economia nazionale, senza che esi-
stano gli evidenti condizionamenti presenti in altre aree; da con-
siderare attentamente la forte presenza di immigrati e di cittadini 
italiani (esigenza di sicurezza e di espansione economica ita-
liana); 

- la mezzaluna n. 11 rappresenta l'area australe, coinvolta par-
zialmente nel controllo della massa euro-asiatica e luogo di 
espansione dell'economia nazionale, senza che esistano gli 
evidenti condizionamenti presenti in altre aree; da considerare 
attentamente la forte presenza di immigrati e di cittadini italiani 
(esigenza di sicurezza e di espansione economica italiana). 
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In sintesi, questa rappresentazione dell'Infinito Mediterraneo rende 
chiaro come l'interesse USA sia oggi quello di limitare l'espansione 
cinese all'interno del continente asiatico, nonché il dominio dei 
mari di accesso alle coste cinesi. Oltre a ciò, per gli USA è essen-
ziale dividere l'Europa dalla Russia, in quanto, come si è già detto, 
l'eventualità di un'alleanza tra Germania e Russia rappresenta il 
più grande incubo per la sicurezza statunitense. 

In tale contesto, l'Italia può decidere di partecipare o meno alle at-
tività intraprese dagli altri Paesi occidentali nei vari teatri operativi, 
sulla base di decisioni politiche che di volta in volta dovranno es-
sere frutto di analisi e considerazione sugli interessi da salvaguar-
dare. È però certo che nell'area euro-asiatica la nostra economia 
è soggetta a condizionamenti, legati alla scarsa valenza politica 
del nostro Paese; ciò non accade, invece, nei Paesi latino-ameri-
cani e in quelli dell'area australe. 

L'Italia, inoltre, non può dimenticare o abbandonare un suo impor-
tante ruolo in aree geografiche di fondamentale interesse nazio-
nale, come quelle del Mediterraneo Orientale, del Mar Nero, del 
Mar Rosso, del Caucaso e del Nord Africa (ossia nel Mediterraneo 
Allargato), in quanto essenziali alla sua sicurezza. Ciò implica che 
le necessarie azioni saranno intraprese o di concerto con gli alleati 
(se possibile), o in autonomia, se gli interessi fossero a rischio. Un 
caso come quello della Libia non dovrà mai più ripresentarsi. 

L'Infinito Mediterraneo, concordemente con la European Maritime 
Security Strategy, può costituire una valida sintesi delle ambizioni 
marittime nazionali, sostenute da una politica europea forte, in un 
mondo con confini fisici sempre più labili e relazioni informazionali 
sempre più forti. Il Mediterraneo del Secolo Blu si è trasformato 
ancor più in un mare globale, integrato digitalmente e vincolato alle 
esigenze globali, che ne definiscono e condizionano, in modo sem-
pre più profondo, l'esistenza.  
 
 
3.  LA DIMENSIONE MARITTIMA 

Osservando la situazione mondiale relativamente al traffico marit-
timo si può facilmente notare come il sistema sia stato influenzato 
in maniera netta da due eventi: la crisi economica del 2008 e l'epi-
demia CoVid-19. La lettura del grafico in Fig. 27, con due netti 
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"flessi" in corrispondenza degli anni 2009 e 2020, rende questo 
aspetto immediatamente evidente; altrettanto evidente è il fatto 
che l'economia mondiale ha risentito grandemente di questi due 
eventi. E ad oggi non è possibile prevedere quale impatto possa 
avere sui traffici marittimi il conflitto tra Russia e Ucraina, ma è ra-
gionevole pensare che un nuovo flesso sia all'orizzonte. 

 

Fig. 27 - Volume del traffico marittimo mondiale423 

 
Nel primo caso la grande recessione che si è avuta a partire dal 
2006, a causa della crisi dei subprime e del mercato immobiliare 
statunitense, ha portato all'aumento dei prezzi delle materie prime 
e a una crisi delle borse. Nel secondo caso la crisi è stata inne-
scata dall'esigenza di contrastare la diffusione della malattia, e ciò 
ha conseguentemente comportato un lockdown diffuso che ha pe-
santemente influenzato l'economia globale. 

A questo si deve aggiungere anche che le esigenze mercantili si 
sono spostate nel tempo, e da atlantico-centriche sono diventate 
sempre più connesse all'Oceano Pacifico. Limitandosi al trasporto 
di containers, in quanto tale settore del traffico marittimo è risultato 
quello che più è cresciuto negli ultimi anni e più soggetto a innova-
zione tecnologica, si può notare, esaminando la Fig. 28, come dal 
1995 al 2018 i traffici dall'Asia all'Europa e viceversa via Suez 

 
423  Hariesh Manaadiar, "Shipping and Freight Review 2020 - The year that was 

and wasn't", Shipping and Freight Resource, 21 dicembre 2020. 
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siano quintuplicati, quelli sulla rotta pacifica quadruplicati, quelli 
sulla rotta atlantica "solo" raddoppiati.  

 

Fig. 28 - Evoluzione del traffico marittimo mondiale di container sulle principali 
rotte Est-Ovest (1995-2018).424 

 
Ciò ha rappresentato un cambiamento sostanziale che ha influen-
zato l'attività portuale. Non deve, quindi, sorprendere che nei primi 
10 posti della graduatoria dei porti per traffico di containers si tro-
vino solo porti cinesi o asiatici, con l'eccezione di Rotterdam che si 
colloca al 10° posto (Fig. 29). 

 

Fig. 29 - Classifica dei porti a maggiore traffico di containers nel 2020425 

 
424 AA.VV., Review of Maritime Transport 2018, Ginevra, UNCTAD, 2018, p. 14.  
425 Redazione, "Top 10 World’s Largest Container Ports in 2020", Alcott Global, 

20 agosto 2021. 
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E ciò, con leggeri cambiamenti, vale anche per il traffico mercantile 
in genere. Se poi si passa ad analizzare i porti europei, si può no-
tare come i più attrezzati sembrano essere quelli situati nel Nord 
Europa, ma anche come alcune realtà mediterranee abbiano rap-
presentato una positiva sorpresa, come il Pireo, che da 17° nel 
2007 è riuscito a salire al quarto posto della graduatoria nel 2020 
(Fig. 30). 

 

Fig. 30 - Classifica dei porti a maggiore traffico di containers in Europa426 

 
Sempre in tale ambito, va sottolineato come il modo di costruire le 
navi sia cambiato e vi sia una tendenza a investire in mezzi che 
potremmo definire "giganti dei mari" (da cui il termine "gigantismo 
navale", usato quando si parli di nuove costruzioni navali). La mo-
tivazione alla radice di questa scelta sembra essere la volontà di 
ridurre i costi di trasporto. È chiaro che questa scelta ha degli og-
gettivi vantaggi economici, ma ha comportato una serie di conse-
guenze assai evidenti. 

La prima riguarda i porti: non tutti i porti, infatti, erano o sono in 
grado di ospitare navi di queste caratteristiche e quindi è stato ne-
cessario effettuare trasformazioni, lavori e modifiche conseguenti. 
La seconda riguarda la sicurezza in mare: il gigantismo navale, 
combinato con la riduzione degli equipaggi, porta come 

 
426  Theo Notteboom, "Top 15 containers ports in Europe in 2020", Port Econom-

ics, 2 marzo 2021. 
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conseguenza un aumento del rischio di incidenti (vulnerabilità) i cui 
effetti, data la mole, possono essere assai devastanti, come il case 
study di Suez427 ci ha mostrato.  

Indipendentemente da queste riflessioni ciò che si nota facilmente 
nella Fig. 31 è che la tendenza verso la costruzione di grosse navi 
sembra irreversibile e pertanto sarà necessario adeguare porti e 
infrastrutture collegate per far fronte a tale esigenza.  

 

Fig. 31 - Andamento percentuale del gigantismo navale rispetto alle costruzioni 
tradizionali428 

 
In una situazione così complessa come quella vissuta negli ultimi 
anni a cavallo delle due crisi che abbiamo indicato, vi è una cer-
tezza che induce a considerare il traffico dei container come punto 
di riferimento. I numeri indicano una crescita di questa forma di 
trasporto marittima che sembra non avere eguali, con percentuali 
molto elevate. Ciò è probabilmente dovuto alla standardizzazione 
che il container ha consentito, alla sua intrinseca flessibilità e all'e-
conomicità. Tra il 1996 e il 2020 la spedizione di container ha visto 
un aumento del 262% (Fig. 32).429  

 
427  Intraversamento e incaglio della portacontainer Ever Given, con conseguente 

blocco del canale per circa una settimana, 23-29 marzo 2021. 
428 Hariesh Manaadiar, "2021 - The Year of the Carrier and Supply Disruptions. 

Shipping and Freight Resource Annual Review", Shipping and Freight Re-
source, 20 dicembre 2021. 

429 Hariesh Manaadiar, op. cit.. 
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Fig. 32 - Traffico Marittimo internazionale suddiviso per anno e per tipologia di 
nave430 

 
A questo si aggiunge che, a fronte dei vantaggi per le compagnie 
armatrici, non si può dire che vantaggi economici siano stati riscon-
trati anche nella gestione dei porti e dei fornitori di trasporti in-
terni.431 Ciò pone l'attenzione sulla necessità di trovare finanzia-
menti adeguati per la portualità, vista non come fine a sé stessa, 
ma inserita in un contesto di sviluppo integrato e bilanciato. A que-
sto fine va sottolineata l'esigenza sia di rafforzare i collegamenti, 
sia di ottimizzare e migliorare il settore logistico nel suo complesso. 

La crisi pandemica ha avuto effetti piuttosto evidenti nell'aumento 
dei costi dei noli e nella gestione dei porti nel suo complesso; 
quanto questo sia dovuto anche al ruolo e ai rapporti tra le varie 
compagnie non è dato sapere, sebbene si possa pensare che le 
alleanze nate all'interno delle 10 principali shipping companies, 
che gestiscono l'84,7% del mercato globale di container, possano 

 
430 AA.VV., Review of Maritime Transport 2021, Ginevra, UNCTAD, 2021, p. 8. 
431 Hariesh Manaadiar, ibidem. 
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aver contribuito sia a ridurre la concorrenza, sia all'incentivazione 
di monopoli (Fig. 33).  

 

Fig. 33 - Alleanze nel settore delle principali compagnie di navi porta 
container432 

 
Vanno poi ricordate sia le lunghe attese per lo scarico/carico in 
alcuni porti, sia per la mancanza di container disponibili, sia per la 
penuria di personale addetto. Ciò ha comportato un enorme au-
mento, dei noli che sono quadruplicati nel giro di un solo anno433. 

 
432 Redazione, "White House announces measures to monitor ocean carrier 

freight pricing", Shipping and Freight Resource, 1° marzo  2022. 
433 "Una battuta d'arresto alla fine del 2021 è stata provocata dalla congestione 

di maxi navi in rada (a Los Angeles). Per mesi le foto aeree hanno ripreso uno 
spettacolo insolito: oltre il porto di Long Beach un pezzo di Oceano Pacifico 
trasformato in un gigantesco parcheggio galleggiante. In media dalle 70 alle 
100 navi sostano al largo ogni giorno perché non ci sono banchine libere per 
attraccare e scaricare container. L'attesa per ogni nave supera spesso le due 
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La pandemia ha messo in luce, inoltre, alcuni ulteriori aspetti da 
sottolineare: 

- l'esigenza di puntare ad alti livelli tecnologici e a una formazione 
capillare del personale; 

- la difficoltà di far fronte a sfide importanti, come la sostenibilità 
ambientale; 

- l'indispensabilità di contrastare le minacce all'automazione 
spinta di natura cybernetica; 

- l'importanza di una cantieristica innovativa e al passo con le ri-
chieste del mercato. 

Se guardiamo all'Italia, il panorama è sconfortante, in quanto la 
dimensione marittima, da cui il nostro Paese dipende, non solo è 
da troppo tempo trascurata, ma, soprattutto negli ultimi anni, non 
ha mai visto una regia adeguata. La cancellazione del Ministero 
della Marina Mercantile ha infatti portato a uno smembramento 
delle competenze, privando il cluster marittimo di quell'unitarietà 
indispensabile alla costruzione e messa in pratica di una strategia 
marittima nazionale credibile.  

Le sfide che devono essere affrontate e, soprattutto, le opportunità 
che si potrebbero aprire con il cosiddetto Recovery Plan (PNRR) 
non possono essere gestite e affrontate in ordine sparso. Ciò pri-
verebbe il Paese di un'opportunità unica e irripetibile. Ciò che col-
pisce è la totale incapacità di guardare al settore marittimo come 
grande opportunità per l'Italia. Sono ormai anni che la politica na-
zionale guarda verso nord e l'Europa, trascurando le potenzialità 
di una componente essenziale del Paese. E non solo per il numero 
di persone impiegate in ambito marittimo e nel suo indotto (circa 

 
settimane, durante le quali i mostri marini bruciano carburanti fossili. Questo 
ingorgo è un concentrato dei problemi che hanno rallentato la ripresa. Le navi 
al largo di Long Beach perdono tempo prezioso e i ritardi si scaricano a valle, 
su chi aspetta le merci. [...] Il contributo del trasporto marittimo all'inflazione e 
sostanziale: in media le tariffe navali sono aumentate del 450% e in alcuni 
casi di rotte calde come Shanghai-Los Angeles affittare un container può co-
stare fino al decuplo rispetto a due anni fa. [...] L'ingorgo globale dei mari si 
ripercuote sull'inflazione. In America alla fine del 2021 i prezzi al consumo 
sono aumentati del 7%, il massimo da quarant'anni". Federico Rampini, 2022, 
op. cit., pp. 145-146. 
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530.000), ma anche perché l'economia del mare esprime un po-
tenziale valutabile sui 130 miliardi di euro. Come afferma Luca Si-
sto, Direttore Generale di Confitarma, "... via mare transitano, in-
fatti, il 57% delle nostre importazioni e il 44% dell'export: circa 480 
milioni di tonnellate di merci - alla rinfusa (secche e liquide) in con-
tainer o a bordo dei traghetti - movimentati nei nostri porti. Ancora 
oggi il 90% delle merci mondiali viaggia via mare e il nostro Medi-
terraneo, pur essendo solo l'1% dell'Oceano mondo, vede passare 
per le sue acque il 20% degli scambi mondiali".434 

Lo stesso tema è stato ripreso in maniera diversa, ma sostanzial-
mente con obiettivi coincidenti, da un politologo di fama come Er-
nesto Galli della Loggia. Con Luca Sisto egli condivide la delica-
tezza del momento storico che stiamo vivendo e l'importanza delle 
decisioni politiche condizionanti il futuro del nostro Paese. Egli 
parte dal presupposto che i fondi disponibili debbano essere ben 
spesi (indica un controllo centralizzato sulla spesa), ma soprattutto 
utilizzati per migliorare le infrastrutture e potenziare le attività ma-
rittime. Tutto ciò implicherebbe un riappropriarsi dell'identità geo-
grafica mediterranea, perduta nel '500 con lo spostamento dei 
commerci all'Atlantico, "... che abbia il suo punto di forza in una 
consapevolezza mediterranea, fin qui mai acquisita. Una consape-
volezza da cui non può non scaturire un deciso orientamento del 
Paese verso sud. Il che vuol dire, per cominciare, guardare in 
modo nuovo alla nostra dimensione marittima facendone un mo-
mento importante di crescita economica ...".435 

Vi è fermento e volontà di uscire dall'apatia che ha condizionato il 
nostro Paese per anni. È forse ora di guardare al mare come una 
grande opportunità economica e culturale, mettendo in mostra le 
nostre capacità e peculiarità. La geografia, oggi, grazie a Suez, ci 
viene in aiuto, ma sarebbe necessario che molti dei fondi da inve-
stire andassero a migliorare un sistema di intermodalità che con-
senta un cambio di passo sostanziale per il nostro Paese. A questi 
aspetti si deve aggiungere l'enorme spinta rappresentata dallo 

 
434 Luca Sisto, "Senza una regia unica per l'economia del mare, l'Italia affonda", 

Limes 10/2020 - L'Italia è il Mare, Roma, GEDI Gruppo Editoriale S.p.A., 2020, 
p. 99. 

435 Ernesto Galli della Loggia, Aldo Schiavone, Una profezia per l'Italia. Ritorno 
al sud, Milano, Mondadori, 2021, p. 166. 
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sviluppo della Nuova Via della Seta, sia nella sua componente ter-
restre, sia in quella marittima. 

Lo scoppio delle ostilità in Ucraina ha certamente influenzato o in-
fluenzerà lo sviluppo dei traffici terrestri tra Europa e Cina. Si po-
trebbe presumere, quindi, che il mare vivrà nei prossimi anni una 
nuova centralità nel dibattito politico europeo e certamente anche 
nazionale, anche nella consapevolezza che alcuni ritardi tipici del 
nostro Paese, legati ad aspetti tecnico-amministrativi, geografici, 
morfologici e culturali, saranno inevitabili.  

Afferma in merito il prof. Mario Caligiuri: "Posta questa dimensione 
di fondo, le recenti emergenze sanitarie globali, [e la guerra ai con-
fini orientali europei] insieme ai mutamenti negli equilibri strategici 
di carattere politico, hanno riportato all'attenzione del dibattito il 
tema del mare anche nel nostro Paese. Quali sono le tendenze dei 
trasporti navali? Quali le necessità? Quali le opportunità? Inoltre, 
ha senso parlare di logistica marittima quando in realtà è sempre 
più integrata con la logistica terrestre? Qual è il significato di global 
supply chain? Ha senso implementare le nuove tecnologie non va-
lutando adeguatamente i rischi? Anzitutto non va mai dimenticato 
che il settore marittimo è conservatore, lento nelle decisioni ed è 
ancor più riluttante a reagire alle novità, ma quando matura la con-
sapevolezza dei cambiamenti i progressi sono profondi, combinati 
con la dimensione finanziaria".436 

Che il tema della marittimità sia tornato in auge nel nostro Paese 
è reso evidente dal fatto che solo nel 2021 si sono tenuti almeno 
otto convegni su tematiche di natura marittima437, mentre l'autore-
vole rivista di geopolitica Limes ha pubblicato ben due numeri, sui 
dodici previsti, relativi a temi marittimi. Galli della Loggia, nel suo 

 
436 Mario Caligiuri, "Shipping globale. Le nuove tendenze", Formiche 177, feb-

braio 2022, pp. 42-43. 
437 La Marina Militare e Limes hanno collaborato alla preparazione e gestione di 

tre convegni a Livorno, Venezia e Taranto. La rivista Limes ha organizzato poi 
a Trieste una Giornata di Studi incentrata sul tema "Medioceano, la terra vista 
dal mare" quale II edizione delle Giornate del Mare. A questo si sono aggiunti 
il Festival di Geopolitica europea di Jesolo (maggio 2021), che ha trattato ap-
profonditamente le tematiche marittime, e i convegni a Genova (11-12 feb-
braio 2021), Brindisi (23-24 settembre 2021), Genova (6 ottobre 2021) e Na-
poli (11 novembre 2021), curati dalla Promoest. 
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volume sopra citato (vds. nota 435), punta il dito sulla necessità di 
una rivoluzione che il nostro Paese dovrebbe intraprendere. "Oggi 
non si tratta più di trovare le vie per integrare il meridione nel resto 
della penisola. Si tratta di rifare per intero il paese, cogliendo un'oc-
casione irripetibile. E l'Italia nel suo insieme, il suo modo di essere 
paese e stato che vanno ripensati per dare vita a questa nuova 
storia c'è più che mai bisogno del Mezzogiorno".438 Il politologo ri-
prende un concetto ben vivo nel mondo marittimo nazionale che 
vede l'Italia, sin dalla sua nascita, condizionata da una forte con-
notazione continentale e dalla tendenza a guardare al nord, all'Eu-
ropa. Questo ha marginalizzato il sud, ma soprattutto ha penaliz-
zato qualsiasi politica mediterranea. Per lui è quindi indispensabile 
cambiare registro e guardare al Mediterraneo come area di svi-
luppo economico e sociale. Solo così l'Italia potrebbe: "... aspirare 
per la prima volta a una centralità per l'innanzi impensabile, che 
abbia il suo punto di forza in una consapevolezza mediterranea, 
fin qui mai acquisita. Una consapevolezza da cui non può non de-
rivare un deciso orientamento del paese verso sud. Il che vuol dire, 
per cominciare, guardare in modo nuovo alla nostra dimensione 
marittima facendone un momento importante di crescita econo-
mica, così rimediando, tra l'altro, a errori marchiani commessi in 
passato: per esempio alla decisione davvero strabiliante per un 
paese con 8000 e passa chilometri di coste e una flotta commer-
ciale peschereccia di primordine, di abolire nel 1993 il ministero 
della Marina mercantile incorporandolo in un elefantiaco ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti".439  

Il mare è quindi tema di valenza fondamentale per l'Italia, a patto 
che lo sviluppo sia gestito a livello globale da un ente governativo 
dedicato. Non è quindi un caso che quest'anno si sia discusso a 
lungo sulla necessità di poter (ri)avere un Ministero del Mare, a 
similitudine di altri Stati, o, quanto meno, un Sottosegretariato di-
pendente dalla Presidenza del Consiglio, che possa svolgere pro-
prio questa fondamentale opera di coordinamento e gestione delle 
risorse. Continua Galli della Loggia, lanciando un accorato mes-
saggio ai decisori politici: "Non è più tempo di attendere perché 
l'Italia conta in Europa solo se conta il Mediterraneo: da sempre 

 
438 Ernesto Galli della Loggia, op. cit., incipit. 
439 Ernesto Galli della Loggia, ibidem, p. 166. 
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avrebbe dovuto essere questa una delle direttive principali della 
nostra politica estera [ed economica, N.d.A.]. L'Italia conta in Eu-
ropa se si riesce a far valere la sua posizione geografica chiave in 
quel mare che ormai da anni è il confine più caldo dell'Unione. Da 
tempo il nostro paese avrebbe dovuto prenderne coscienza e re-
golarsi di conseguenza. [...] Ma adesso tutto sembra indicare che 
è forse giunto il momento di una svolta. [...] Il punto è che l'Italia si 
è troppo a lungo disinteressata del suo mare, troppo a lungo per 
ragioni ideologiche (il famoso imperativo di restare aggrappati alle 
Alpi) è andata raffigurandosi così un'immagine geografica e quindi 
politico-culturale di sé lontana della realtà, un'immagine che, 
avendo relegato in una posizione assolutamente secondaria di 
quasi irrilevanza il mezzogiorno e le isole, ha necessariamente 
condannato alla medesima sorte anche la presenza del Paese nel 
Mediterraneo, il quale con il sud è un tutt'uno".440 

Nell'affermare questo ritiene, inoltre, che lo Stato debba avere un 
ruolo fondamentale. I fallimenti dovuti all'incapacità delle ammini-
strazioni locali non devono essere ripetuti.441 E questo va collegato 
a quanto si è sopra detto relativamente a una regia governativa a 
forte connotazione marittima. 

L'esame delle tematiche marittime deve essere condotto ad ampio 
spettro in modo da considerare anche gli aspetti tecnici, cantieri-
stici e logistici. Bisogna poi analizzare anche opportunità che si 
sarebbero potute manifestare con una corretta azione a monte, le 
azioni per prevenire gli eventuali problemi che possano mettere a 
rischio il trasporto marittimo e la supply chain e, da ultimo (ma non 
meno importante), il ruolo fondamentale della logistica. Normal-
mente, una corretta analisi prevede un confronto tra aspetti positivi 

 
440 Ernesto Galli della Loggia, ibidem, pp.163-165. 
441 "Vi è una forte determinazione da parte dello Stato a considerare la salvezza 

del Sud come essenziale per la sopravvivenza stessa dell'Italia e ad agire di 
conseguenza; una larga disponibilità di risorse per assicurare le infrastrutture, 
soprattutto nel settore delle comunicazioni, e i finanziamenti per l'imprendito-
ria locale, ma decisi e controllati direttamente dal governo centrale e non dalle 
autonomie; la volontà di riscatto e di rinascita delle popolazioni del Sud e di 
gruppi dirigenti che devono uscire allo scoperto e assumersi le loro pubbliche 
responsabilità". Ernesto Galli della Loggia, ibidem, p. 142. 



284 

e aspetti negativi; in questo caso si è preferito concentrarsi su que-
sti ultimi, ossia le vulnerabilità del sistema. 

Connettività  

La prima vulnerabilità è quella che ha indicato Parag Khanna nel 
suo libro (vds. nota 103), ossia la connettività. Il problema risiede 
nel fatto che il legame tra politica economica, interna ed estera dei 
Paesi chiave si è fortemente rafforzato: la sicurezza energetica e i 
flussi via mare rappresentano un tassello fondamentale per assi-
curare la crescita economica e quindi la stabilità interna degli stati. 
Se manca "... una robusta connettività globale fatta di flussi verso 
l'interno e verso l'esterno questa formula collassa".442  

La situazione geopolitica è quindi fortemente influenzata dai flussi 
marittimi unitamente alle comunicazioni via cavo che passano sui 
fondi marini. In un mondo dove si assiste alla crescita di una vio-
lenza diffusa, motivata da cause diverse e spesso distanti tra loro, 
riuscire a bilanciare le esigenze economiche con quelle politiche 
diventa fondamentale. La stabilità e la sicurezza sono divenute es-
senziali per il mantenimento di un sistema che possa essere effi-
cace. Tale discorso sembra condiviso da tutti gli Stati, ma, nel frat-
tempo, si nota come in realtà vi siano azioni tendenti a far salire le 
tensioni e l'instabilità. In un contesto di questo tipo è necessario 
comprendere che le reti e i flussi sono diventati essenziali e deter-
minano la potenza degli Stati. L'Italia è stata fortemente penaliz-
zata negli ultimi anni e si trova a dover rincorrere ruoli che oggi non 
è più in grado di mantenere. 

Difesa dei flussi 

La seconda vulnerabilità è connessa alla prima, in quanto per as-
sicurare la connettività è necessario controllare che quelli che 
Khanna chiama flussi possano scorrere senza soluzione di conti-
nuità, ovvero interruzioni di qualsiasi genere. Tale interruzioni pos-
sono dipendere da attacchi esterni, lungo le SLOC o a causa di 
ritardi nella gestione logistica all'arrivo nei porti. "Nei colli di botti-
glia le navi rallentano, sia per esigenze di navigazione in acque 
ristrette sia per la calca. Le molte imbarcazioni che procedono len-
tamente sono un bersaglio ideale per le incursioni dei pirati. I 
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mercantili, in questi punti, rallentano perché il traffico crea ulteriori 
pericoli per queste navi spesso poco manovrabili".443 Il controllo 
delle vie di comunicazione marittima e l'evoluzione dei porti sono 
divenuti momento essenziale nella difesa di un sistema che altri-
menti crollerebbe su sé stesso, soprattutto in condizioni di stress 
come quelle che sono state vissute nelle fasi iniziali della pande-
mia CoViD-19. Il controllo dei choke points da parte delle Nazioni 
votate al commercio è sempre stato fondamentale, ciò ha talvolta 
scatenato lotte fra Stati e, anche ora, il confronto con realtà non 
statuali come la pirateria. Il citato caso di Suez insegna come sia 
indispensabile agire in anticipo, cercando di prevedere e gestire al 
meglio i rischi connessi all'impiego di grandi navi da trasporto. Le 
minacce odierne sono anche di nuovo tipo, e la possibilità di attac-
chi cyber deve essere considerata elevata. 

Le supply chain444 

La terza vulnerabilità riguarda l'evoluzione delle supply chain in 
senso ampio del termine. Non si parla più di porti così come era-
vamo abituati a pensarli. Oggi il mondo ha visto la nascita di realtà 
completamente nuove. Parchi industriali, smart cities rappresen-
tano la risposta alle esigenze di flussi. "... parchi industriali o smart 
cities, questi nodi delle supply chain stanno sbocciando così rapi-
damente che per la maggior parte non si trovano ancora sulle 
mappe. Un tempo si trattava di luoghi in cui le persone semplice-
mente lavoravano; ora si tratta di comunità in cui la gente vive per 
centinaia di milioni di lavoratori e di quanti dipendono da loro. La 
supply chain è diventata uno stile di vita, un'esistenza omni-com-
prensiva al servizio dell'economia globale e del desiderio delle loro 
società di connettervisi".445 A fianco a questi cambiamenti sociali, 
la crescita economica ha spinto verso trasformazioni infrastrutturali 
incredibilmente violente. Se si guarda a Paesi come gli Emirati 

 
443 Ferdinando Sanfelice di Monteforte, "I talloni d'Achille degli scambi in mare", 

Formiche 177, febbraio 2022, pp. 40-41. 
444 Per supply chain, o catena di approvvigionamento, si intende il processo che 

permette di portare sul mercato un prodotto o servizio, trasferendolo dal for-
nitore fino al cliente, coinvolgendo più figure professionali e attivando nume-
rosi processi dell'ecosistema-impresa, dal flusso di materie prime fino alla lo-
gistica distributiva. 

445 Parag Khanna, op. cit., p. 63. 
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Arabi o la Cina si può immediatamente constatare come la realtà 
attuale sia completamente diversa da quella di cinquant'anni fa. 

Questo potrebbe far dire che "... le supply chain sono anche lo 
strumento con cui i mercati violentano il mondo, sono i condotti 
attraverso i quali passano il saccheggio delle foreste tropicali e il 
pompaggio di emissioni in atmosfera [...] non una sola risorsa na-
turale del pianeta sarà risparmiata nel supply chain World. I go-
verni non hanno protetto ciò che è loro, al contrario si sono prestati 
di buon grado al sacrificio della natura. Gli oceani sono stati de-
pauperati con la pesca a strascico per quanto riguarda sia il con-
sumo ittico sia i minerali dei fondali marini e sono inquinati da per-
dite di petrolio e scarichi industriali. Le supply chain sono anche 
canali per i traffici di droga, armi ed esseri umani e c'è più com-
mercio di persone oggi di quanto non ce ne sia mai stato nella sto-
ria".446 

È indubbio che qualsiasi granello di polvere che entri in un ingra-
naggio così sofisticato può creare conseguenze che si smaltiscono 
in tempi decisamente lunghi, sempre che si possa realmente smal-
tirli. La logistica marittima è quindi di per sé estremamente vulne-
rabile, e ciò condiziona tutta la catena logistica, anche quella che 
si sviluppa su terra. "Si verificano sempre più spesso intasamenti 
del traffico portuale, cancellazioni di rotte, interruzioni dell'im-
port/export, crisi delle aree retroportuali. La fragilità del sistema, 
del resto, è evidente in quei casi in cui si generano rallentamenti o 
interruzioni del flusso, come accadde per la Ever Given, bloccata 
nel canale di Suez. A questo vanno aggiunti anche i casi delle navi 
al largo del porto di Los Angeles in attesa di scalo, oppure quelli 
delle navi bloccate al largo dei porti cinesi chiusi per l'emergenza 
sanitaria. La certezza della vulnerabilità del sistema passa però, 
soprattutto, dalla consapevolezza che attualmente non ha molto 
senso parlare solo di 'logistica marittima' senza volgere lo sguardo 
all'intera filiera logistica, che è sempre più integrata anche grazie 
alle tecnologie. Infine, va anche evidenziato il problema del 'fattore 
umano' cioè di milioni di persone che sono impegnate ogni giorno 
nelle attività marittime in tutto il mondo. La pandemia ha dimostrato 
la fragilità di un sistema che ha di fatto sottovalutato questa 
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dimensione umana, fondamentale per svolgere un servizio essen-
ziale all'economia mondiale praticamente sempre senza interru-
zioni".447 

Effetti della tecnologia sulla logistica e sul sistema Italia 

La quarta vulnerabilità riguarda l'evoluzione dei porti, la tecnologia 
conseguente e gli effetti sull'Italia. La velocità con cui il sistema 
deve poter reagire agli stimoli e l'esigenza di economicità di scala 
hanno comportato uno sbilanciamento verso un gigantismo delle 
strutture (navi e porti) e, contemporaneamente, un uso diffuso 
della tecnologia, allo scopo di ridurre i costi umani e assicurare 
resistenza al lavoro su base continuativa. "La certezza della vulne-
rabilità del sistema passa soprattutto dalla consapevolezza che at-
tualmente non ha molto senso parlare solo di logistica marittima 
senza volgere lo sguardo all'intera filiera della logistica, che è sem-
pre più integrata anche grazie alle tecnologie, soprattutto all'intel-
ligenza artificiale".448 

Ciò ha comportato uno sbilanciamento del mercato mondiale verso 
l'Asia e l'area del Pacifico, marginalizzando l'area euro-mediterra-
nea. I processi in corso "... vanno seguiti con grande attenzione 
perché le dimensioni del settore marittimo sono imponenti. Ripor-
tiamo qualche dato aggiornato alla fine del 2021: il 90% del com-
mercio mondiale viaggia via mare; i trasporti marittimi e la conse-
guente logistica rappresentano il 13% del Pil globale; sono tra i 19 
e i 24 miliardi di tonnellate le merci trasportate via mare previste 
per il 2030. Inoltre, se consideriamo il LSCI (Liner Shipping Con-
nectivity Index), parametro indicativo di quanto un Paese è con-
nesso con la rete globale dei trasporti marittimi, le prime cinque 
posizioni sono in Asia. Sono i porti di Shanghai, Singapore, Busan 
(Corea del Sud), Ningbo (Cina), Hong Kong. Anversa, che precede 
Rotterdam, è al sesto posto. Altra tendenza è quella rappresentata 
dalla corsa al gigantismo per la flotta delle navi portacontainer, che 
sono sempre più grandi e vengono costruite in gran parte nei can-
tieri dei Paesi asiatici".449 
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Questo rappresenta per il nostro Paese un rischio di marginalizza-
zione di cui si deve assolutamente tenere conto, soprattutto per gli 
effetti che essa ha sull'economia e sulle condizioni di vita di parte 
consistente della nostra popolazione. Non tutti si rendono conto 
che "... il nostro Paese esprime una consistente economia marit-
tima, con 530mila addetti e 34 miliardi di fatturato annuo pari al 2% 
del Pil nazionale. E questo perché siamo la quinta flotta dei Paesi 
G20 e la prima flotta per navi Ro/Ro (Roll-on/ Roll-off), cioè di navi 
traghetto che trasportano automobili, autocarri oppure vagoni fer-
roviari. Siamo quindi tra i medi protagonisti dello shipping mon-
diale, che al tempo del Covid-19 ha concentrato l'attenzione 
sull'aumento dei noli marittimi, l'impennata prevedibile dell'e-com-
merce, la congestione dei porti e la saturazione dei container esi-
stenti".450  

La portualità 

L'Italia è immersa nel Mediterraneo, da sempre un ponte tra est e 
ovest. Storicamente Venezia e Genova hanno rappresentato la 
propensione a irradiarsi verso le coste orientali e nell'entroterra 
asiatico, per poi trasferire i beni provenienti da quelle terre verso 
l'Europa. Non ci sono dubbi che i mari Adriatico e Tirreno possano 
ancora rappresentare vie strategiche e che i porti suindicati pos-
sano riprendersi un ruolo di riferimento. Per rinnovare i fasti pas-
sati, l'Italia necessita di dotarsi di hub in posizione strategica di ri-
lievo rispetto alle porte di accesso al Mediterraneo orientale e oc-
cidentale e che possano rappresentare un'alternativa al Pireo a 
oriente e a Valencia, Algeciras e Tangeri a occidente. Da Port 
Said, il Pireo (4° porto europeo) dista 610 miglia nautiche, mentre 
Augusta dista circa 920 miglia e Gioia Tauro circa 890 miglia. Se 
le merci provengono da occidente, la distanza da Panama a Rot-
terdam (1° porto europeo) è di 4880 miglia, a Valencia (5° porto 
europeo) 4710 miglia e a Cagliari 5086 miglia (ciò al fine di sottoli-
neare che Rotterdam non è poi così avvantaggiato per distanza). 
Da questi due potenziali hub di accesso, Cagliari e Augusta (va 
infatti scelto se continuare a puntare su Gioia Tauro o invece pren-
dere in considerazione Augusta), le merci trasportate potrebbero 
poi continuare il viaggio verso i porti europei su navi più piccole. È 
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infatti qui il vantaggio che i porti del nord Europa hanno su quelli 
del Mediterraneo: una migliore logistica terrestre basata su canali 
e fiumi. "Mentre nel Mediterraneo meridionale la geografia marit-
tima è in evoluzione, nell'area settentrionale l'assetto dei porti resta 
stabile e condizionato dal legame con le città. L'Italia non sembra 
comprendere la centralità del mare per lo sviluppo nazionale. Im-
prigionati nel sistema urbano e senza delocalizzazioni di rilievo, i 
porti italiani si infrastrutturano lentamente, lasciando che i pro-
grammi di riqualificazione dei waterfront451 procedano con diffi-
coltà».452 Ciò ci indica che nell'area meridionale e insulare esistono 
opportunità che a nord non esistono, anche se strategicamente i 
porti settentrionali (Genova - Savona e Venezia - Trieste) perman-
gono importanti per il trasferimento verso la Germania meridionale 
e l'Europa Orientale. Va anche evidenziato che Gioia Tauro, al 
primo posto tra i porti mediterranei nel 2007, è oggi sceso dietro 
ad altre realtà più vive, organizzate e al passo con i tempi. Negli 
ultimi anni quasi tutti gli Stati mediterranei hanno investito nella 
portualità, con grande ritorni economici: Egitto (Port Said), Turchia 
(Ambarli), Marocco (Tanger Med), Croazia (Fiume), Slovenia (Ca-
podistria),  Spagna (Algeciras, Barcellona) e Francia (Marsiglia). 

Va inoltre sottolineato, come precedentemente accennato, come 
quasi il 90% del mercato dei container sia controllato da 10 grandi 
compagnie, soprattutto asiatiche, e il citato gigantismo navale sia 
indotto proprio da queste ultime. Ciò dovrebbe dare seguito a strut-
ture portuali che al momento l'Italia non possiede e che, natural-
mente, avrebbero un grande impatto anche ambientale sulle aree 
prescelte. In considerazione dell'interesse che uno sviluppo di que-
sto tipo potrebbe avere per nuove compagnie, quali ad esempio 
Amazon (di cui è conosciuta l'abitudine a spiazzare i mercati con 
politiche di prezzi scontati rispetto alla concorrenza), si ritiene tut-
tavia che l'investimento porterebbe frutti assai positivi per il Paese, 

 
451 Il recupero dei waterfront a fini turistici dovrebbe essere un'azione sviluppata 

contestualmente al decentramento dei porti in zone più adatte, pur mantenen-
dole vicine ai centri urbani. "Tale decentramento ha consentito lo sviluppo 
delle attività portuali e nello stesso tempo il recupero e la valorizzazione turi-
stica e urbana dei cosiddetti waterfront". Rosario Pavia, "La geografia dei porti 
del Mediterraneo", Formiche 177, febbraio 2022, pp. 46-47. 
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e quindi sarebbe opportuno dare corso a un dialogo con tali com-
pagnie.453  

Il problema dei porti rimane, quindi, un problema politico, che però 
i politici tendono a o sottovalutare o a evitare. "I governi, non più 
abituati a ragionare in termini di salvaguardia delle peculiarità dei 
sistemi complessi nei quali vanno a inserirsi gli interessi nazionali 
che rappresentano, hanno la tendenza a lasciare che le cose ac-
cadano e a provvedere solo quando i problemi si manifestano, re-
golandosi su ciò che fanno gli altri. Questa esigenza di tutela, al 
contrario, meriterebbe di essere governata da un sistema attento 
alle conseguenze gravissime che il farsi trovare impreparati com-
porterebbe. Che il sistema portuale di un Paese con un ampio ter-
ritorio conformato come l'Italia sia una risorsa economica impor-
tante e, al tempo stesso, un'arma strategica da proteggere in ma-
niera maniacale, ce lo dice la storia".454 

Quello che sembra non essere compreso da molti, è che i traffici 
marittimi rappresentano linee dove scorre il fluido vitale degli Stati 
e dei loro abitanti. È un sistema che non può essere bloccato, pena 
una crisi globale devastante. "I porti mondiali sono come gli organi 
del corpo umano che fungono da terminali nei quali il sangue rila-
scia le proprie sostanze necessarie per la salute e la crescita 
dell'organismo. Perché tutto funzioni abbiamo bisogno del sangue 
che scorre, ovvero le merci trasportate, e dei terminali, cioè i porti 
da cui le merci partono e arrivano. Ecco perché stupisce la man-
canza di attenzione da parte dei governi e la conseguente negli-
genza nel dare al settore strategico competenze e risorse ade-
guate ad affrontare queste sfide".455 Tutto ciò può avvenire sola-
mente se alla crescita dei porti in termini strutturali e di mercato, 
corrisponderà una presa di coscienza che porti a regole che salva-
guardino gli interessi del Paese, a leggi che possano ridurre la bu-
rocrazia e prevedano tassazioni (atte a incentivare gli investimenti 
nel settore), a normative tese a sviluppare la concorrenza e la com-
petizione, salvaguardando la "... nostra concezione pubblica di 
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demanio statale", ma soprattutto che punti alle competenze indivi-
duali, al fine di evitare approssimazioni pericolose.456 

Nell'ambito delle "approssimazioni pericolose" vanno considerate 
le azioni di attori geopolitici esterni al Mediterraneo che influen-
zano prepotentemente le scelte nazionali. Tra queste va eviden-
ziato il tentativo italiano di inserirsi nello sviluppo della Belt & Road 
marittima. In questo caso, sembra che l'interruzione del rapporto 
con la Cina, in particolare relativamente ai porti adriatici, sia da 
imputarsi al "... pressing statunitense, deciso a giocare anche sul 
bagnasciuga italiano una mano della partita Usa-Cina per il pri-
mato globale. A questo l'Italia ha saputo opporre solamente il cer-
chiobottismo di un'apertura alla Cina fatta di parole".457 Occasioni 
perdute, che non modificano una situazione che ci vede perdenti e 
incapaci di far fronte alle spinte dei mercati con la necessaria forza 
e determinazione, quando sembrava possibile "... assumere un 
ruolo centrale nella configurazione delle relazioni geopolitiche e 
geoeconomiche tra l'Europa e la Cina".458 La stessa Europa sem-
bra non rendersi conto che è necessario investire nel settore, an-
che per preservare l'ambiente, in quanto i traffici marittimi sono 
meno inquinanti del traffico terrestre, al punto che la Commissione 
Europea mantiene contenuti gli investimenti portuali relativi alla 
proposta di revisione delle reti TEN-T (Trans European Networks 
- Transport).459 Anche questa mancata opportunità ha quindi con-
tribuito a marginalizzare la portualità italiana rispetto a quella del 
Nord Europa, lasciando la situazione così com'è, ovvero privando 
il Mediterraneo della possibilità di costituire una reale concorrenza 
ai traffici marittimi tra Asia ed Europa. 
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4.  GLI USA DEL DOPO TRUMP 

Dopo l'elezione di Joe Biden tutti erano in trepida attesa di scoprire 
quali sarebbero state le decisioni del nuovo Presidente nel campo 
della politica estera, anche se non ci si aspettavano scelte molto 
originali, in quanto sin da subito aveva indicato come suo obiettivo 
rendere gli USA guida del mondo democratico. Nel marzo del 
2020, infatti, aveva pubblicato un editoriale in cui affermava che 
"... il sistema internazionale costruito dagli USA con tanto impegno 
sta andando in pezzi", non facendo mistero che, secondo lui, si 
sarebbe dovuti tornare a una diplomazia influente, "... non solo at-
traverso l'esempio della nostra forza, ma anche attraverso la forza 
del nostro esempio".460  

Dietro questa affermazione traspariva l'intima convinzione, diffusa 
in ambito democratico, che il mondo non potesse organizzarsi da 
solo, e quindi che gli USA dovessero rimanere leader di un sistema 
che, pur in trasformazione, fosse mutuato da quello preesistente. 
Ciò che non è certamente cambiato nella mente di Biden è il ruolo 
degli Stati Uniti, che, secondo il nuovo Presidente, dovranno es-
sere al comando, in quanto "... o qualcun altro prenderà il posto 
degli Stati Uniti, ma non in modo da favorire i nostri interessi e i 
nostri valori, oppure non lo farà nessuno e avremo il caos".461 

Ciò che forse non era completamente chiaro è che si stesse par-
lando di un periodo storico influenzato prepotentemente dagli ef-
fetti della pandemia CoViD-19 e dall'idea di azzerare la situazione 
attraverso il nuovo concetto di Great Reset. La visione indicata da 
Biden non teneva conto, poi, del sostegno del popolo statunitense, 
non così scontato, vista la polarizzazione riscontrata in occasione 
delle ultime elezioni. Non è un caso che molte delle scelte iniziali 
si siano concentrate sulla politica interna, in particolare finanziando 
un piano da 2000 miliardi di dollari, chiamato American Jobs Plan, 
ispirato al New Deal di F.D. Roosevelt. Tale decisione, in chiara 
controtendenza con le scelte di molti suoi predecessori, è stata 
aiutata dal fatto che lo stesso Trump aveva sdoganato il tabù prima 
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di lui e quindi gli stessi repubblicani hanno, obtorto collo, sostenuto 
il finanziamento.462 

La valutazione che Biden dà del sistema internazionale è quella, 
ormai datata, di tipo gerarchico, e non tiene conto della deriva 
verso una evoluzione multipolare, piuttosto che unilaterale. Per 
tutte queste ragioni le probabilità di successo di una politica come 
quella indicata, che potremmo definire una forma di "restaura-
zione", sono da ritenersi minime.463 Secondo Olivier Zajec, profes-
sore di Scienze Politiche all'Università di Lione, l'Ordine Interna-
zionale è formato da almeno tre "... livelli distinti: il primo si basa 
sull'effetto polarizzante delle relazioni tra gli stati più potenti nella 
misura in cui gli altri protagonisti orienteranno parte della propria 
strategia in base a questi antagonismi tra grandi potenze; il se-
condo concerne l'esistenza di configurazioni politico-strategiche 
regionali che presentano regimi di cooperazione e di competizione 
differenti a seconda dell'identità e degli interessi degli stati che le 
costituiscono; in alcuni casi tali configurazioni regionali hanno un 
effetto filtrante in grado di attenuare gli effetti degli scontri tra le 
grandi potenze; il terzo si basa sull'esistenza tra i vari stati di una 
convergenza di interessi indipendenti dalla geografia; ciò si tra-
duce in accordi internazionali relativi a temi di portata universale 
sul piano sanitario, culturale, commerciale, tecnologico, finanziario 
e nel campo della sicurezza".464 

Secondo questa valutazione di Zajec, alcune potenze di secondo 
piano, come l'Italia, potrebbero godere di una libertà d'azione stra-
tegica per la difesa dei propri interessi locali, mentre contempora-
neamente resterebbero aperte possibilità di trattative sui temi di 
interesse comune, come il riscaldamento globale, l'immigrazione o 
il terrorismo, su basi paritarie, e non gerarchiche e costrittive. Se 
ciò accadesse, sarebbe un'opportunità incredibile per il nostro 
Paese, perché potrebbe essere parte di un sistema basato sull'e-
quilibrio di potere, piuttosto che sulla gerarchia, ma soprattutto 
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flessibile, che si può adeguare alle esigenze del momento e non 
rigidamente fermo a una pianificazione di lungo termine. Zajec si 
rifà a Nicholas Spykman nel sostenere la complessità del sistema 
in un contesto mutevole e fluido, auspicando una riconciliazione, 
piuttosto che un'accentuazione delle tensioni geopolitiche e sociali. 
"In un mondo dinamico in cui le forze si evolvono e le idee cam-
biano, nessuna struttura giuridica può essere accettata all'infinito. 
Preservare l'ordine di uno stato non vuol dire elaborare una volta 
per tutte la soluzione a ogni problema, ma piuttosto consiste nel 
prendere decisioni che, quotidianamente appianino gli attriti 
umani, equilibrino le forze sociali e favoriscano il compromesso 
politico. Si tratta di decidere in circostanze mutevoli, cosa vale la 
pena preservare e cosa deve essere modificato. Preservare l'or-
dine della società internazionale è un problema analogo".465 

Gli Stati Uniti non possono tollerare che la situazione globale sia 
cambiata in maniera netta e che la Cina rappresenti oggi un rivale 
credibile, nonostante il ruolo deterrente delle Forze Armate USA 
sia un elemento ancora assai importante. La Cina, secondo molti 
e autorevoli esperti come il citato Graham Allison è ormai forte ab-
bastanza da offrire assetti geopolitici e geoeconomici alternativi a 
quelli statunitensi.466 È chiaro che se gli USA non vogliono ricono-
scere questa evidente realtà, il pericolo di conflittualità è destinato 
a crescere anche oltre il livello accettabile di un normale confronto. 
In relazione all'attuale situazione geopolitica, sembra che gli Stati 
Uniti abbiano di fronte a loro tre alternative possibili: 

- un ordine internazionale condiviso con la Cina (Bipolarismo); 

- un ordine internazionale condiviso con Cina, Europa, Regno 
Unito, Russia e forse India (Multipolarismo); 

- un progressivo spostamento verso un ordine internazionale do-
minato dalla Cina (Unipolarismo - Egemonia).  

Nel primo caso si tornerebbe a una nuova forma di Guerra Fredda 
(sono moltissimi i saggi su questo tema). Nel secondo caso si 
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avrebbe una condivisione diffusa e il ruolo di primus inter pares 
sarebbe assicurato. Nel terzo caso l'iniziale bipolarismo sarebbe 
una premessa per una nuova egemonia mondiale, questa volta 
della Cina. 

Un ulteriore tema che l'amministrazione di Biden ha sollevato è re-
lativo al ruolo delle Nazioni Unite. Pur non essendo stati in grado 
di trovare nulla di realmente efficace che andasse al di là di valu-
tazioni politically correct, ciò che ha colpito è la tendenza a puntare 
su coalitions of the willing (COTW), piuttosto che rimettere l'ONU 
al suo posto (il che testimonia la ritrosia dei democratici nei con-
fronti di una condivisione multipolare, al di là delle parole di fac-
ciata). Ciò potrebbe far pensare che, anche per Biden, il principio 
dell'uguaglianza sovrana degli Stati e il ruolo legittimo interstatale 
delle Nazioni Unite non siano accettabili, in quanto limitanti del 
ruolo egemonico statunitense. Ecco, quindi, la volontà di riproporre 
le coalitions of the willing i cui risultati pratici sono stati spesso as-
sai negativi, come in Libia, in Iraq e in Afghanistan.  

La ricerca di un approccio multilaterale con le COTW appare una 
scappatoia rispetto a quello multipolare. In sostanza, il multipolari-
smo limita le opzioni statunitensi e quindi Washington tende a pun-
tare a un multilateralismo di facciata (ossia di comodo), non quello 
delle Nazioni Unite, che costringe ad alcuni compromessi, ma 
quello "facile" in cui il dominio e la gerarchia sono assicurati. Ciò è 
in parte in aperto contrasto con la visione europea espressa dalla 
Francia, certamente dell'Italia e, forse, della Germania, che vor-
rebbe un avvicinamento alla Russia, assolutamente avversato da 
parte statunitense. Quello proposto dalla Francia sarebbe un mul-
tipolarismo inclusivo e rispettoso delle sovranità e delle diverse cul-
ture di appartenenza, indispensabili fattori di una efficace gover-
nance globale, ovvero centrata sulle Nazioni Unite.467 

Gli Stati Uniti di Biden vogliono andare oltre allo slogan di Trump 
"America First", ma per trovarsi comunque capofila del gruppo. Per 
il nuovo Presidente gli Stati Uniti devono stare davanti agli altri 
Stati, sono la guida, il riferimento valoriale ed etico a cui guardare, 
anche perché nessun altro Stato sarebbe in grado di ricoprire que-
sto ruolo. Ciò fa comprendere come le teorie di Germano Dottori, 
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espresse nel suo saggio "La visione di Trump. Obiettivi e strategie 
della nuova America", non fossero così errate. Trump non ha rap-
presentato, infatti, una discontinuità nel contesto della politica 
estera statunitense, bensì un aggiustamento di politiche prece-
denti. Trump "Non è stato un incidente ma piuttosto il consolida-
mento di un nuovo orientamento strategico già introdotto dal suo 
predecessore. Sono infatti le continuità strategiche, più che le in-
discutibili differenze in stile, retorica e retroterra istituzionale, ad 
accumunarli. Entrambi - ed Obama per primo - hanno compreso 
una verità di fondo: l'impossibilità per gli Stati Uniti di poter essere 
ovunque nel mondo con la stessa incidenza del passato".468  

Biden cancella l'aggiustamento, e vuole tornare alla politica che il 
vice Segretario di Stato Strobe Talbott aveva indicato nel 2000 e 
che rappresenta da sempre una costante della politica estera sta-
tunitense, anche secondo l'autorevole Henry Kissinger, ovvero 
come espressione "... soprattutto in questo secolo, [esplicita e per-
sistente] di una promozione sia il proprio interesse nazionale sia i 
propri valori nazionali senza vedere alcuna contraddizione tra i due 
obiettivi».469 Kissinger, notoriamente conosciuto come un realista, 
non nasconde che la politica estera statunitense sia sempre stata 
una strategia di tipo realista guidata da una spinta morale di tipo 
idealista.470 

Il mondo è cambiato, ma sembra che Biden non se ne sia accorto, 
o forse i problemi sociali al di fuori degli Stati Uniti non gli interes-
sano. Fare finta di non vedere ciò che sta accadendo non significa 
che ciò non accada; se, a suo tempo, Fukuyama fu il paladino della 
globalizzazione liberista e democratica, oggi egli, nel suo nuovo 
saggio, confuta quello che aveva affermato alla fine della Guerra 
Fredda e afferma che oggi sperimentiamo una fase condizionata 
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da frammentazione sociale, causata dagli effetti distorti del si-
stema economico liberista e globale.471 

Biden guarda quindi a un blocco rappresentato dall'Occidente (e in 
questo senso si verificherà un riavvicinamento con l'Europa) con-
trapposto a quello cinese-russo. Secondo Zajec, saremo nuova-
mente bombardati dal concetto di "Mondo libero", giustificandolo 
come alternativa al caos. Giustificazioni politicamente corrette e 
mediaticamente accettabili, utilizzate ad arte per difendere attività 
al di fuori dei confini statunitensi, senza che vi sia più il sostegno 
del popolo americano (concentrato sulla povertà della classe me-
dia e su come far finire guerre improduttive dall'elevato costo so-
ciale), ma soprattutto divenute inaccettabili dagli altri attori statuali. 

È irritante osservare come da un lato si ridicolizza e si definisce 
stupido lo slogan trumpiano di voler "rendere di nuovo grandi gli 
Stati Uniti", e dall'altro si dà il via a una nuova agenda diplomatica 
concentrata sul "perché gli Stati Uniti devono tornare a essere una 
guida". I gattopardi non vivono solo in Italia, e gli Stati Uniti puntano 
ancora al comando e al mantenimento dello status quo. Per otte-
nere questo, tutto cambia senza che nulla si modifichi: ciò che 
conta è che il comando rimanga saldamente nelle loro mani.472  

Anziché riproporre le politiche egemoniche del passato, Biden do-
vrebbe guardarsi da una fase esplosiva che "... potrebbe rappre-
sentare l'inizio di un periodo molto turbolento. [...] Biden avrebbe 
motivi di preoccupazione che vanno oltre i possibili colpi di coda di 
Trump. La sinistra dopo aver scoperto che la semplice crescita 
economica non aumenta il benessere di tutti […] dovrebbe anche 
comprendere che l'aumento della violenza è legato alle forti dise-
guaglianze economiche, all'eccesso di istruzione e all'incapacità 
degli stati molto indebitati di sostenere lo sviluppo". Cause, queste, 
che per Peter Turchin, antropologo e docente di biologia evoluzio-
nistica dell'Università del Connecticut, sono presenti nella società 
americana. Nel suo libro Figuring out the past. The 3,495 Vital Sta-
tistics That Explain World History (con Daniel Hoyer, London, The 
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Economist, 2020) Turchin mette appunto in guardia Biden sul ri-
schio rappresentato dalla ciclicità della violenza sociale.473 

La guerra in Ucraina ha spostato di poco quanto detto. Biden ha 
mantenuto un atteggiamento aggressivo nei confronti del Leader 
russo (chiamandolo macellaio e chiedendone la rimozione) e so-
stenendo a parole e con i fatti la dirigenza ucraina e l'esercito di 
popolo che combatte l'invasione da parte delle FF.AA. russe. È 
noto, come più volte accennato in questo documento, che gli USA 
temono un avvicinamento russo-tedesco, quindi la guerra in 
Ucraina è uno splendido regalo per evitare ciò. Biden è l'arbitro del 
conflitto in corso, ma è un arbitro di parte e sta gestendo il suo 
ruolo in maniera perfetta per gli interessi del suo Paese. Tutto di-
penderà dalla resistenza russa e ucraina. Il tempo corrode il soste-
gno politico per tutti gli attori e la polarizzazione statunitense, tem-
poraneamente sopita, potrebbe rifarsi viva con tensioni e disordini.  

  

 
473  Massimo Gaggi, "Lo dicono i numeri, il 2020 è esplosivo", Corriere della Sera, 

29 novembre 2020. 



299 

CONCLUSIONI 
 
 
 

Come anticipato in premessa, la stesura di questo documento è 
iniziata ai primi del 2020 ed ha riguardato il periodo storico com-
preso fra l'ottobre del 2019 e l'aprile del 2022. In tale lasso di tempo 
è accaduto di tutto, e si sono vissuti momenti di particolare criticità, 
a causa di una pandemia che ha colpito ovunque nel mondo, di 
una guerra in Ucraina dai contorni alquanto complessi e di cam-
biamenti in campo economico e sociale spinti da questioni non più 
dilazionabili.  

Per alcuni esperti tutto ciò dipende da un rapporto alterato tra 
uomo e natura, causato da attività antropiche sempre più spregiu-
dicate e destinato a peggiorare, nonché dalla penuria di risorse, 
che spinge gli Stati - e non solo questi - a ricercare affannosa-
mente, sempre in modo spregiudicato, ciò di cui necessitano. Ed è 
proprio dalla crisi sanitaria e sociale causata dal virus SARS-CoV-
2 che è partita questa analisi, definendo il significato di crisi e in-
vestigando sui modi per poterle superare. Si è constatato quanto 
sia fondamentale, al fine di spingere le comunità a risollevarsi, che 
esse possiedano una forte identità.  

Parlando di crisi è stato scontato trattare di quella dell'ordine libe-
rale, tema ripreso quando si è affrontato l'argomento del Great Re-
set, ovvero della nuova ripartenza, considerato da alcuni opinion 
leader come l'unica possibilità di risollevare un sistema globaliz-
zato come quello attuale in preda a difficoltà di ordine sia econo-
mico che sociale. Pare certo che la pandemia abbia messo un 
freno all'ordine economico liberale e alla globalizzazione (provo-
cando di fatto una de-globalizzazione), donando nel contempo 
nuova linfa vitale agli Stati, che hanno così riscoperto il loro ruolo, 
al prezzo, tuttavia, di un maggiore rischio di conflittualità.474  

Si è poi discusso su temi di attualità, come la violenza e la rabbia 
ormai presenti in molte delle società occidentali, nonché delle te-
matiche relative alle logiche di potenza, come la ricerca di potere 
e la guerra, fondata, come sempre, sull'ostilità, sul caso e sulla 
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decisione politica. "La pandemia e la conseguente recessione eco-
nomica avranno effetti importanti a livello militare e politico strate-
gico. Avremo un occidente meno difeso e un'industria della difesa 
più debole".475 Ciò che è emerso è che vi è un aumento dell'ag-
gressività dovuto a molte cause, ma soprattutto alla tendenza della 
società ad una regressione su standard di tipo medioevale e di 
guerra civile permanente. 

Tra le ragioni che giustificano la violenza vi sono aspetti sociali, 
come la perdita del lavoro da parte degli autoctoni, a causa della 
delocalizzazione delle produzioni dove i costi sono inferiori, e cul-
turali, come nel caso dell'ostilità che molte frange dell'islamismo 
esprimono nei confronti della cultura cristiano-occidentale. Vi è poi, 
eclatante, il problema dell'immigrazione, che un lato ingenera negli 
indigeni la sensazione di dover avere a che fare con una minaccia 
interna alle proprie radici e identità, dall'altro diventa causa frustra-
zione all'ospite, che si sente emarginato e impossibilitato a rag-
giungere un livello minimo di dignitosa sopravvivenza. Le conse-
guenze di ciò sono evidenti nello sviluppo della criminalità e nel 
terrorismo.476 

Non potevano poi essere trascurati i temi di fondamentale impor-
tanza, come il rapporto tra uomo e ambiente, lo spostamento degli 
interessi mondiali in Oriente e lo sviluppo tecnologico. In merito a 
quest'ultimo punto, stiamo assistendo a una rivoluzione nella no-
stra vita di ogni giorno e nelle città in cui viviamo grazie allo svi-
luppo delle tecnologie digitali e della ICT (Information and Commu-
nication Technology).477 Come ribadisce Gian Enrico Rusconi, la 
scienza è, oggi, un terreno di scontro strategico.478 

Tutto questo, ma soprattutto la pandemia, ha condizionato in modo 
evidente le persone, le comunità e gli Stati, ingenerando in essi 
una insicurezza percepita che si sviluppa su piani diversi a se-
conda del contesto in cui si esamina: in campo individuale, nei rap-
porti fra gruppi politici o economico-finanziari, nei rapporti fra Stati 
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e altri attori del sistema internazionale.479 Tale insicurezza si è ma-
nifestata sia come percezione di vulnerabilità delle catene globali 
di rifornimento, sia come crescente sfiducia in un sistema che tra-
scurava le esigenze individuali a scapito di vantaggi economici di 
élite non ben identificate. La crisi ha, quindi, portato a una ri-nazio-
nalizzazione dei settori strategici, rendendo la globalizzazione che 
ci era nota da anni meno "globale" di prima.480  

La pandemia ha colpito duramente le società europee, lasciandole 
nell'incertezza e nella paura di dover affrontare un virus scono-
sciuto, apparentemente impossibile da controllare e di cui si per-
cepivano gli effetti devastanti sul piano sanitario, sociale ed eco-
nomico, uno status mentale derivante dall'incapacità di prevenire 
gli eventi.481 Nella maggior parte dei casi i Governi sono apparsi in 
difficoltà, e le strutture governative si sono rivelate assolutamente 
non all'altezza della situazione. Ne è risultata, quindi, una crisi fra 
le più gravi che l'umanità abbia sperimentato, e i cui effetti sono 
tuttora in gran parte imprevedibili. 

Con la fine della Guerra Fredda, il ruolo degli Stati Uniti come unica 
superpotenza superstite si è estrinsecato in due linee d'azione: 
esternamente, hanno approfittato dell'egemonia ottenuta per pla-
smare il globo a propria immagine e somiglianza, creando una pax 
americana, una versione geopolitica della globalizzazione econo-
mica; internamente, occupandosi di modernizzare le infrastrutture 
del Paese e ridurre le tensioni tra le diverse appartenenze etniche, 
religiose e culturali, cercando di assimilare il tutto nel sistema de-
finito come melting pot.  

L'11 settembre ha rappresentato una cesura con la prima parte 
della storia post-Guerra Fredda. Questo evento ha dato il via a una 
rivoluzione, spinta soprattutto dai neo-conservatori, al potere sotto 
la presidenza Bush, che hanno colto l'occasione di sperimentare 
le loro tesi, soprattutto in Medio Oriente. I risultati sono stati pes-
simi: la svalutazione del ruolo delle Nazioni Unite, il caos 

 
479 Gian Enrico Rusconi, ibidem, p. 7. 
480 Marta Dassù, "Geopolitica di una pandemia" in Il mondo dopo la fine del 

mondo, Bari, Laterza, 2020, p. 146. 
481 Gian Enrico Rusconi, op. cit., p. 12. 



302 

generalizzato in molte aree del globo, la ridotta coesione in ambito 
NATO e la nuova rivalità con Russia e Cina. 

Ciononostante gli Stati Uniti hanno progredito nelle loro azioni di 
politica estera, senza rinunciare all'Impero che avevano costruito 
a partire dalla guerra Ispano-Americana del 1898 e che, attraverso 
le due Guerre Mondiali e la Guerra Fredda, avevano consolidato. 
L'ambiguità che aveva contraddistinto il sorgere della potenza sta-
tunitense, spesso critica verso l'Europa e le sue politiche estere, è 
quindi venuta meno e gli Stati Uniti si sono mostrati in un modo 
che ha sorpreso molti di coloro che erano loro sostenitori e si rico-
noscevano nei loro principi e valori. L'uso della democrazia quasi 
fosse una merce da esportare e il pretesto della difesa dei diritti 
umani hanno portato gli USA a dar corso nel recente passato a 
una serie di azioni che già allora sembravano assai discutibili, ma 
che oggi si sono rivelate profondamente e irreversibilmente errate. 

Ciò ha generato tensioni e scontri con la Russia, uno Stato che, 
nel tempo, da potenzialmente amico dell'Occidente si è trasfor-
mato in nemico e avversario, al punto da entrare in guerra con un 
Paese fratello al fine di salvaguardare quella che ritiene essere la 
sua sicurezza (una situazione che, di riflesso, ha messo l'Europa 
in grande difficoltà, colpita soprattutto nella sua economia). Gli 
Stati Uniti sentono fortemente una loro attuale debolezza di fondo, 
nonostante gli indiscutibili fattori di potenza tuttora in loro pos-
sesso. Hanno quindi bisogno di un nemico e, chiuso il capitolo 
Unione Sovietica, hanno dovuto ricominciare, prima attraverso il 
terrorismo, poi con la rivalità verso la Russia e infine contro la Cina, 
a esprimere tensioni e minacce verso l'esterno.  

Soprattutto la Cina è, oggi, il nemico numero uno degli USA, a 
causa della sua incredibile ascesa, sia nel campo economico, sia 
nelle capacità di ricerca e sviluppo nei settori tecnologico e militare. 
Ciò spinge molti commentatori a immaginare che ci si stia avviando 
verso un mondo post-americano e a un declino inarrestabile degli 
Stati Uniti. Certamente gli USA da qualche anno stanno agendo 
per contenere la corsa di Pechino, anche attraverso alleanze con 
i Paesi dell'area - India, Vietnam, Giappone, Corea del Sud, Tai-
wan e Australia - che più di tutti temono una Cina troppo potente. 
La speranza è quella di colpire gli effetti della nuova 
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globalizzazione guidata dalla Cina, limitando l'interdipendenza 
economica e l'espansione cinese nel mondo.482 

Ad ogni modo, il divario tra i due Paesi rimane certamente a favore 
degli Stati Uniti, per quanto attiene sia i numeri, sia le potenzialità, 
e la fine dell'impero americano, qualora dovesse avvenire, dipen-
derà più da ragioni interne, piuttosto che dalla rivalità con la Cina, 
che, d'altro canto, non è quel monolite che spesso noi occidentali 
vediamo. Esistono, infatti, importanti deficienze strutturali nel si-
stema cinese, "... dall'esaurimento del modello di sviluppo econo-
mico, all'opacità del regime che lo rende inaffidabile e poco at-
traente per qualsiasi partner esterno, fino alle tensioni geopolitiche 
domestiche".483 I possibili rivali esterni degli USA non hanno, al 
momento, alcuna possibilità di sopravanzarli, ma sarà necessario 
valutare la tenuta del fronte interno, che risulta polarizzato, fram-
mentato e incline ai disordini e al caos.  

La pandemia da virus SARS-CoV-2 ha creato una situazione com-
pletamente inaspettata e ha danneggiato maggiormente gli USA, 
che sono risultati lo Stato con il maggior numero di vittime. La 
stessa loro economia, seppur meno influenzata rispetto a quella 
europea, non è al passo con quella cinese che, dopo un momen-
taneo rallentamento, è tornata a correre con percentuali impensa-
bili in altre aree del globo. Certamente il sistema internazionale non 
potrà più essere quello di prima; tra gli ipotizzabili sviluppi è possi-
bile che la centralità statunitense dovrà dare spazio a una forma di 
multilateralismo stretto oppure a un nuovo bipolarismo Cina-USA. 

Probabilmente le tensioni sociali emerse recentemente in molti 
Paesi occidentali non sono da far risalire esclusivamente alla pan-
demia CoViD-19: certamente molte società sono oggi vulnerabili 
dal punto di vista della "tenuta" (o, come è di moda dire, "resi-
lienza"), e basta un elemento catalizzante per scoppiare tensioni e 
disordini con virulenza ed effetti, nel peggiore dei casi, incontrolla-
bili. Tra questi elementi va ricordata, negli Stati Uniti, la questione 
razziale, mai sopita ed esplosa in modo esponenziale dopo il citato 
caso George Floyd, evento peraltro utilizzato da frange radicaliz-
zate che, attraverso l'uso delle reti, sono riuscite a far scendere 
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nelle strade per protestare ampie fasce della popolazione. E ciò ha 
indebolito gli Stati Uniti proprio quando il Governo stava eserci-
tando la massima pressione sulla Cina.  

Una cosa emersa in questi ultimi anni è che il ruolo dell'Europa - in 
apparente continuo declino - risulta di fatto centrale per le sorti 
della contesa tra Stati Uniti e Cina. L'Europa, divisa su due fronti, 
Atlantico e Pacifico, si troverà, in ultimo, ad agire come ago della 
bilancia. È quindi questa l'area di massimo "... confronto geopoli-
tico ed economico. Qui puntano le rotte della via della seta e qui 
gli USA hanno strutturato ¾ di secolo di avanguardia strategica: il 
loro impero europeo codificato dall'alleanza atlantica. L'Europa 
rappresenta il termometro della primazia globale americana".484 
Ma nonostante oggi appaia evidente un ritorno di fiamma tra euro-
pei e statunitensi in funzione anti russa, il vero sentimento di Wa-
shington per Bruxelles va letto alla luce della nota affermazione 
della citata Victoria Nuland sull'Europa,485 con cui chiaramente fa 
capire di trattare con subalterni, non certo con alleati. La crisi tra 
l'Europa e la NATO/USA esiste, e non ne sono state eliminate le 
cause, solo nascoste sotto il tappeto per necessità. La NATO, pe-
raltro, ha dimostrato di funzionare ancora per quanto attiene gli 
aspetti puramente militari, rappresentando quindi un efficace 
mezzo nelle mani dei politici, ma ha perso la comunanza degli in-
teressi e dei valori.486 

"L'offensiva cinese con le vie della seta, le incursioni russe tra Le-
vante mediterraneo e Nord Africa e la crescente refrattarietà euro-
pea a considerare benevolo e affidabile l'ombrello strategico ame-
ricano, stanno accentuando la faglia est-ovest. Insieme alla frat-
tura geo-economica nord-sud questa dinamica sta erodendo la 
coesione non solo della già poco integrata Unione Europea, ma 
della stessa NATO. L'Atlantico è oggi più largo di ieri. L'Occidente 
strategico, nato dal comune interesse a bloccare e poi a 
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sconfiggere l'Unione Sovietica, dopo la fine della Guerra Fredda 
ha perso la sua ragione d'essere e non ne trova un'altra".487 

L'Europa non ha affrontato la crisi pandemica bene come ci si sa-
rebbe aspettati, si è trovata impreparata, divisa, ma soprattutto è 
emersa una totale mancanza di coordinamento fra Stati, che nella 
fase iniziale della pandemia è pesata moltissimo. Apparentemente 
ciò è stato condizionato e influenzato da processi decisionali lenti 
e da tensioni interne (Nord-Sud, in particolare) dovute sia a motivi 
economici, sia alla gestione dei rifugiati. Tuttavia qualche politico, 
soprattutto in Francia, tra cui Enrico Letta, ritiene che dalla crisi 
provocata dalla pandemia CoViD-19 possa svilupparsi un'"Europa 
potenza".488 Ma "... se da un lato la commissione europea spinge 
per un'Europa più forte nel mondo, dall'altro non si trovano nel pro-
gramma notizie su difesa, sicurezza, minacce o crisi internazionali 
con cui la UE si confronta o si dovrebbe confrontare [nemmeno si 
parla di Libia e Ucraina]. Un po' poco per impensierire i russi e i 
cinesi e per rassicurare gli statunitensi".489 Anche perché l'Europa 
si scopre "... indisponibile a partecipare a una crociata contempo-
raneamente anticinese e antirussa".490  

Anche in questo caso, gli annunci di molti Governi sull'intenzione 
di aumentare le spese dedicate alla Difesa sino alla soglia del 2% 
del PIL hanno scatenato all'interno dell'Unione mali di pancia e ten-
sioni, ma non hanno dato origine a un dibattito serio "... sulle que-
stioni della difesa europea, incompatibile con la sua potenza eco-
nomica, anche a fronte dell'insistente proposta francese di una so-
vranità militare europea».491 Né si è affrontato il tema del ruolo 
delle FF.AA. europee e del loro impiego sulla base di linee guida e 
interessi comuni. 

Nel contesto della pandemia le azioni dell'Italia non hanno certo 
brillato per efficienza ed efficacia. Il dato percentuale relativo ai 
morti per milione di abitanti è impietoso, ma quello che soprattutto 
è pesato è stata l'incapacità di programmare una risposta efficace 

 
487 Lucio Caracciolo, op. cit., p. 79. 
488 Enrico Letta, op. cit., p. 271. 
489  Gian Enrico Rusconi, op. cit., p. 70. 
490 Lucio Caracciolo, op. cit., p. 80. 
491  Gian Enrico Rusconi, op. cit., p. 81. 
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alla seconda ondata che si è abbattuta sul Paese nell'autunno del 
2020. C'è da dire che anche la Gran Bretagna, la Francia e la Spa-
gna hanno reagito assai male, ma la colpevole inazione durante 
l'estate del 2020 ha condizionato molto la situazione socio-sanita-
ria dei mesi successivi. 

Vi sono tuttavia aspetti positivi da sottolineare. Nonostante il fatto 
che la società italiana è da sempre assai polarizzata sul confronto 
destra-sinistra (che limita moltissimo le azioni dello Stato verso l'e-
sterno), è stato reso chiaro al mondo che non siamo una "Nazione 
inventata", come qualcuno ama definirci, ma abbiamo dimostrato 
una coesione inaspettata. La crisi sembra aver risvegliato negli ita-
liani "... una solidarietà collettiva […] un motivo dominante della 
pubblicità commerciale che fa un gran parlare di Italia, di italianità 
e di prodotti italiani. È latitante la nuova vera solidarietà che deve 
fare i conti con la persistenza anzi la crescita delle disuguaglianze 
delle differenze sociali e culturali, della frammentazione degli inte-
ressi".492. 

La riscoperta di questa identità andrebbe usata per riappropriarsi 
della responsabilità politica delle scelte nazionali. La nostra politica 
ha sempre sovrastimato l'importanza dell'Europa, proprio in rela-
zione a questa tendenza tutta italiana a "lasciare fare a loro" e chia-
marsi fuori, a differenza di altri Stati europei (soprattutto quelli del 
nord), che, oltre a criticare la nostra attitudine a auto-deresponsa-
bilizzarci, esprimono, a fatti, politiche basate sulla responsabilità e 
autonomia degli Stati nazionali.493 

Uno dei temi di scontro in ambito europeo, oltre a quello dei fondi 
da destinare al superamento della crisi, è il problema dell'immigra-
zione. Questo tema è strettamente connesso alla sicurezza dei 
confini dell'Unione, ed è diventato argomento di tensione, soprat-
tutto fra Francia e Italia, a causa dell'attentato compiuto a Nizza da 
un tunisino, entrato illegalmente in Italia e poi sfuggito ai controlli. 
Molti in Francia hanno cavalcato l'onda, accusando indirettamente 
l'Italia di essere causa di quelle morti per non aver svolto con ade-
guata attenzione il ruolo di protezione delle frontiere. In realtà non 
conta affatto l'origine e la cultura di appartenenza dei migranti, ma 

 
492 Gian Enrico Rusconi, ibidem, p. 10. 
493 Gian Enrico Rusconi, ibidem, p. 41. 
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il senso di insicurezza che si sviluppa nella società. "In tale conte-
sto stupisce l'imbarazzo della classe dirigente politica italiana nel 
produrre discorsi pubblici efficaci e quindi un'iniziativa concreta in 
tema di immigrazione, che coinvolga eventualmente i paesi che 
stanno all'origine del fenomeno".494 

Per quanto riguarda il futuro del nostro Paese, è auspicabile che 
le esperienze maturate negli ultimi anni possano far nascere un 
nuovo spirito che dia un senso alla nostra collocazione geostrate-
gica e ci consenta di riappropriarci di un ruolo che abbiamo perduto 
con la fine della Guerra Fredda. "Da questo patrimonio si può co-
minciare a ricostruire la presenza attiva dell'Italia sulla scena inter-
nazionale. È insomma definitivamente trascorsa la fase del vincolo 
esterno prodotto dalla catastrofica sconfitta in guerra che ci ridusse 
a pur rilevante satellite dell'impero americano. Il mondo è in una 
fase di vorticosa revisione degli equilibri di potenza e l'Italia non 
può rimanere ai margini. Dobbiamo trovare posto tra i grandi paesi 
europei, se non sapremo farlo, verremo ridotti ad area di saccheg-
gio-controllo-gestione in base a interessi non italiani".495 

È sembrato opportuno concludere questo documento citando il 
pensiero di Gian Enrico Rusconi, che ritiene fondamentale la risco-
perta della razionalità. Solo la razionalità, infatti, consente il supe-
ramento della conflittualità, vista come componente inevitabile nel 
rapporto tra esseri umani.496 E, oggi, la conflittualità è latente in 
ogni aspetto delle attività umane, anche quelle personali e appar-
tenenti alla vita di tutti i giorni. "Essere razionali oggi significa ascol-
tare e comprendere gli altri e le loro ragioni. È un rapporto comu-
nicativo tutt'altro che facile. Agire razionalmente significa innanzi 
tutto praticare la corresponsabilità per una migliore coesione so-
ciale. La mancanza di senso di corresponsabilità e quindi di soli-
darietà non è soltanto un deficit etico, ma anche un deficit di razio-
nalità che coinvolge l'intero agire politico. La razionalità/ragionevo-
lezza è l'unica risorsa che abbiamo per reagire adeguatamente e 
contrastare il mondo di insicurezza in cui continuiamo a vivere".497 

 
494 Gian Enrico Rusconi, ibidem, p. 148. 
495 Lucio Caracciolo, op. cit., p. 81. 
496 Gian Enrico Rusconi, op. cit., p. 146. 
497 Gian Enrico Rusconi, ibidem, p. 150. 
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Si ritiene che queste parole individuino perfettamente la migliore 
risposta intellettuale alla crisi odierna e la ricerca di soluzioni effi-
caci per andare oltre gli ostacoli del presente. Il ruolo di tutti i prin-
cipali attori è indispensabile; soprattutto, non devono mai mancare 
il coraggio e la coesione, due valori, oggi, indispensabili. 
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